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                                             Diego Cocolo
              MA IL DOLORE NON HA UNA  BANDIERA

Chi ha paura del lupo cattivo?
Lo scoppio di una guerra libera negli uomini una carica di aggressività che ha molto a che fare con gli entusiasmi degli spettatori degli stadi, coi fenomeni aggreganti di questi spostamenti di massa, o con gli strombazzamenti di auto dopo una  clamorosa vittoria della squadra nazionale di calcio.
Cesare Musatti
                                                                                                                                                  ATTACCO AL CUORE DI NEW YORK  

                          THE DAY AFTER.
Nell’ultimo capitolo - Le Pale di S. Martino  del libro “ Note di Viaggio”,  in un momento di riflessione, quando eravamo seduti davanti al Rifugio Pedrotti, nella depressione della cima Rosetta, mentre ammiravamo quel paesaggio metafisico e lunare, fatto di granito e contornato da doline carsiche: un paesaggio strano dove la natura si è dimenticata di metterci gli alberi, ma è pur vero che a quell’altezza, a 2.700 metri di quota, non si poteva pretendere  di trovare un giardino verde e fiorito. Però, fra quelle crepe della bianca montagna,  abbiamo visto una piccola pianticella fiorita, un dono della natura.  In quella pace solitaria, interrotta soltanto dal cinguettio delle taccole: uccelli dei passeriformi simili alle cornacchia, ma più piccoli e con piumaggio di colore grigio argento ai lati della testa, venivano vicino per raccogliere le briciole  per la loro sopravvivenza, bastava che allungassimo una mano con delle briciole sopra, perché queste creature si posassero per prendere il cibo. Vedendo tutto questo, il nostro pensiero era rivolto alla  società sempre più violenta, alle contestazioni, alle lotte ideologiche, ai genocidi. Pensavo anche alla fanciullezza e alla  nostra epoca. In quel tempo il nemico era sempre all’esterno, all’interno c’erano l’amico, il fratello, il compagno. Però, da oltre cinquant’anni, qui da noi in Occidente, non ci sono  state più guerre. Si, è vero, abbiamo vissuto un lungo, lunghissimo periodo di pace, ma oggi quella pace è stata distrutta, è stata annullata. L'America è stata colpita dalla più sanguinosa tragedia della sua storia che da oggi al mondo una lezione di grande dignità. Il giornalista Ennio Carretto, così scrive: “ La nazione c’è: nell’eroico sacrificio dei suoi pompieri, nella generosità dei suoi volontari, nella straordinaria gara di solidarietà della sua popolazione, nella composta sofferenza dei newyorchesi, in quei tassisti, a volte cinici e indifferenti, trasformati in tanti premurosi barellieri”.
La superpotenza ha visto crollare di colpo, insieme al Word Trade Center e al Pentagono, il mito della propria granitica sicurezza, ma il leggendario spirito americano si è subito rigenerato, quasi avesse trovato alimento nella polvere di Manhattan. L’America si è fermata, ha chiuso Wall Stret, lo spazio aereo e le frontiere, i monumenti e persino Disney-land ma si è mobilitata come in una emergenza bellica, dispiegato le portaerei nella rada di New York, mandato la Guardia nazionale nella strade di Washington.
Oggi gli Stati Uniti vivono la seconda Pearl Harbor: e ancora una volta l’attacco è arrivato dal cielo. Ma le bombe sono scoppiate tra le mura di casa, sui grattaceli di New York e di Washington, il Pentagono è in fiamme.
L’America è in stato di guerra, e se una volta si diceva che non esistono isole felici, come quella del Cimon alla Rosetta, in quell’isola felice e solitaria fatta di granito , di cielo e di orizzonti profondi, dove si sentono soltanto il cinguettio delle taccole, possiamo aggiungere, che un giorno, se continuiamo di questo passo,  neanche queste meravigliose montagne saranno  sicure, come è risultato per la grande metropoli di New York.
Noi siamo sempre alla ricerca della felicità, della verità, di valori che trasformino il nostro vivere quotidiano in un più pieno esistere, il tentativo di dare un senso al mondo che ci circonda.... Mentre intorno a noi , giorno dopo giorno, tutto cambia sempre più velocemente, i nostri interrogativi più profondi sono rimasti sostanzialmente gli stessi a cui cercarono di rispondere Platone, Socrate, Epucuro... Per questo voglio invitarvi a riscoprire le radici del nostro passato, a meditare sulla vita e sull’esistenza di ognuno di noi. Perché confrontarci con i grandi del passato, che fanno parte della nostra storia e della nostra tradizione culturale, perché essi possono aiutarci a comprendere il presente e a costruire un mondo migliore .
  Dopo questa premessa, questa riflessione sul nostro tempo inquieto, che non sa trovare la via giusta per un’avvenire migliore, veniamo alla cronica di ieri, che sembra annunciare venti di guerra. Non so chi fosse, forse un giornalista o un corrispondente della televisione, che in un suo servizio, ha incominciato dicendo: “ Forse questa che sta per incominciare, è la prima guerra del XXI secolo.
LA PRIMA GUERRA DEL XXI SECOLO.
Si, è vero, anche noi, come  milioni di altre persone nel mondo, abbiamo appreso la notizia del proditorio attacco alle Torri Gemelle del World Trade Center nel cuore di New York da aerei di linea dirottati dai terroristi, attraverso l’Internet e dai notiziari straordinari della TV. Alle ore 16, 30,  di ieri 11 settembre, eravamo con Adriana nel nostro giardino  a coltivare le rose, quando il telefono squillò secco. Dall’altra parte del filo vi era Tiziana, la nostra principessa, che  con una certa inquietudine, con quello stato d’animo di chi è agitato da ansia e trepidazione, ci annunciava l’improvviso attacco all’America e alla civiltà, che aveva appena appreso da Internet .
Sul nostro tavolo di lavoro ci sono accatastati una  pila di quotidiani, che abbiamo in parte letti e il resto ci accingiamo a leggerli. Tutti riferiscono di questa grande tragedia che ha toccato profondamente il cuore degli americani. I titoli sono tutti diversi: “Attacco al cuore di New York” - “Apocalisse a Manhatta: crollate le Torri, evacuata la parte sud dell’isola”. “Washington accusa il leader islamico Bin Laden che nega. Bush: la pagheranno cara. Convocato il consiglio di guerra, cieli e frontiere chiuse: l’America è isolata. “ Ciampi: l’Italia in lutto. Berlusconi: siamo con voi. Nel caos tutte le Borse”.
“L’AMERICA IN GINOCCHIO, IL MONDO SOTTO CHOC”

“A poche ore di distanza dal più clamoroso attacco terroristico della storia umana, l’America paga un doppio, terribile tributo alla sua leadership mondiale: il bilancio definitivo delle morti verrà diffuso soltanto in mattinata ( ora statunitense), ma i calcoli, seppure approssimativi, enunciano cifre da ecatombe, tra le 10.000 e le 20.000  vittime, gran parte delle quali schiantate mentre si trovavano all’interno delle Torri Gemelle, collassate su se stesse in drammatica sequenza.
Le fonti ufficiali, che negano morti al Pentagono, ora ammettono che almeno 800 persone hanno perduto la vita a Washington. E poi c’è il contraccolpo sul piano dell’immaginario collettivo, devastato da una variabile storica temuta, esorcizzata a colpi di produzioni hollywoodiane e ora tramutarsi in tragedia collettiva. Le dichiarazioni del sindaco Giuliani (sorpreso in diretta dalla CNN a rilasciare una dichiarazione in contemporanea al crollo della prima torre) danno la misura dello sbigottimento e dell’impotenza che ha colto l’estabilishment americano: “ E’ tremendo: ci sono migliaia di vittime. Abbiamo seguito in diretta TV, che la gente si è buttata dai grattaceli, superstiti sanguinanti si sono dati alla fuga per le strade calpestando anche i neonati, pur di mettersi in salvo. C’è bisogno di sangue, negli ospedali newyirchesi e in quelli del New Jersey”. E’ il silenzio prolungato del presidente Bush, sballottato per ore dall’Air Force One per i cieli d’America, è apparso il segnale più evidente della crisi in cui è precipitata la Superpotenza. La reazione degli States sembrava aver preso corpo all’una del mattino ( ora italiana): esplosioni a Kabul, la capitale che protegge e nasconde lo sceicco del terrore Bin Laden. Smentita ufficiale dell’Amministrazione Usa, ma gli esperti prevedono a breve una violenta reazione da parte americana. E le ripercussioni sul Medioriente sono state immediate: Israele ha evacuato le proprie sedi diplomatiche in tutto il mondo, mentre Arafat ha cancellato in viaggio  siriano. Il mondo, lo si voglia o no, è unito sotto lo choc che ha sbigottito la sua componente occidentale e sotto la fitta rete di relazioni sospette che corre dai Paesi arabi fino all’Estremo Oriente. Sarà questione di ore: decidere quali direzioni prendere ( l’opzione isolazionista, quella militare o quella delle operazioni coperte) determinerà comunque una svolta nella storia di questo secolo. Una svolta che gronda sangue e immagini satellitari più simili a effetti che alla realtà prosaica di un attentato”.
Molti di questi articoli che abbiamo letti e  riletti, e che continuiamo a leggerli con molto interesse, forse domani, finiranno  nel raccoglitore della carta straccia e saranno sicuramente effimeri, ma noi vogliamo che essi rivivono ancora, perché  fanno parte del nostro tempo e rimarranno scolpite dentro di noi. Per questo motivo, ne abbiamo selezionati alcuni, quelli più significativi, che testimoniano la spaventosa tragedia del XXI Secolo, che intendiamo farli nostri, per completare queste poche pagine che restano di questo  nostro libro escursionistico, se così possiamo chiamarlo.
 Ferruccio De Bortoli, sul Corriere della Sera così scrive: “ Siamo tutti americani. Ancora paralizzati e increduli, ci vengono in mente le parole che Kennedy pronunciò nel ’63, poco prima di essere ucciso, davanti al Muro: io sono berlinese. Allora si pensava che il mondo fosse fragile e insicuro. Non era così. Il Muro, per fortuna, non c’è più e noi  ci sentivamo, fino ad ieri, più sicuri e cittadini di un mondo migliore.  Non era così. Il risveglio è stato bruciante, come quelle fiamme che nelle Torri Gemelle di New York ( simbolo della potenza economica), o al Pentagono ( simbolo della potenza militare) avvolgevano migliaia di vittime inconsapevoli. Ora siamo veramente in guerra. E quel che è peggio, il nemico è invisibile. Tante vite ridotte in brandelli e in cenere. Le altre, dei loro concittadini, sconvolte.. Anche le nostre, più fortunate, cambiano; le ferite che abbiamo dentro sono invisibili ma indelebili. Quelle immagini strazianti rimarranno scolpite dentro di noi. E non riusciamo a cancellare dalla nostra memoria la scritta “ America under attak” che la CNN ha scelto come titolo della più spaventosa tragedia dei nostri tempi. Ci limiteremo a correggerla. E’ tutta la civiltà sotto attacco.
Siamo tutti americani. Come  i passeggeri dei voli dirottati che un terrificante e sofisticato piano terroristico ha trasformato in proiettili umani. Come quelle persone che si apprestavano ad andare al  lavoro, affollando gli ascensori, con l’assillo della puntualità. Come quelle persone che si sporgevano disperate dalle torri invocando aiuto e sono state divorate dalle fiamme o sono precipitate nel vuoto.
Siamo tutti americani come George W. Bush che l’imprevedibilità del disegno divino o casuale della storia ha posto in una condizione persino più difficile di quella che dovette affrontare, dopo Pearl Harbor, Roosevelt. E il nemico non l’aveva in casa. Forse gli Stati Uniti allora erano più sicuri. Il più celebrato servizio segreto della terra e la più discussa e temuta rete d’ascolto e spionaggio mondiale non hanno avuto il minimo sospetto. La rete di sicurezza interna è stata clamorosamente trafitta in più punti. L’unica superpotenza rimasta si scopre, nell’era di Internet e della multimedialità create dalla propria tecnologia, debole e  frastornata.
Siamo tutti americani anche nel guardare con animo affranto e collera crescente  le inqualificabili manifestazioni di giubilo palestinese davanti alle immagini di morte di civili inermi e nel domandarci quale sia veramente il mondo nel quale viviamo. Quello spettrale e di sangue di queste  tragiche ore, cui ne seguiranno purtroppo altre, o quello del più lungo periodo di prosperità e pace della storia che oggi appare dissolversi fra la polvere, rossa di sangue, delle Torri di Manhattan.
 L’INFERNO DI FUOCO ARRIVA DAL CIELO.
“Tutto ha avuto inizio alle ore 8,48, le Torri Gemelle si dissolvono in polvere. Due aerei di linea dirottati si schiantano a distanza di pochi minuti contro i grattaceli di Manhattan. Una esplosione dopo l’altra e i due edifici vengono avvolti dalle fiamme, poi crollano oscurando  con le nube di fumo mezza New York . Il World Center crolla. Per un momento, ci ha dato la sensazione di una nuova Pearl Harbor. Quest’immane disastro che la storia ricordi, lo abbiamo seguito attimo per attimo, attraverso i programmi in diretta TV , dai servizi della CNN.
Noi siamo comodamente seduti davanti alla TV, mentre i cronisti si susseguono con i loro reportage, informandoci in diretta TV. le fasi del proditorio attentato contro l’America e contro l’umanità.
Il cronista  Renzo Gianfanelli, così ha commentato: “L’emblema del mondo capitalista e globalizzato, con l’attentato dei terroristi contro le due Torri Gemelle di Wall Street, è crollato. Ma ancora una volta i terroristi, come i brigatisti un tempo in Italia, come oggi in Israele, come ieri in Russia, e come ieri e oggi nell’Irlanda del Nord, attaccando un  emblema (che sarà sicuramente ricostruito) e provocando la morte di migliaia di persone innocenti, hanno dimostrato la loro totale stupidità”.
Davanti alle Torri del World Trade Center che si sbriciolano in un inferno di fuoco precipitando come colossali biscotti, davanti a uomini disperati che cercano di salvarsi lanciandosi dalle finestre, la reazione della gente comune a Manhattan, dove nulla funziona, non è di paura - come i terroristi pensavano - ma di sdegno e di sfida. Nel Greenwich Village e a SoHo, nella zona bohémienne di Bleeker Street dove si concentra la comunità gay ma a Tribeca, a Little Italy e a Chinatown, dove vivono 150.000 cinesi, nel distretto finanziario di Wall Strette la violenza fa superare le barriere della lingua, del colore e dei soldi.
In spagnolo, in inglese e in italo-broolynese, in russo e in cinese, scendendo a piedi in direzione dell’enorme fungo di fumo, perché tutti i mezzi di trasporto sono bloccati, e facendo la fila davanti alle cabine per tentare di telefonare, dato che i collegamenti dei cellulari sono saltati, la reazione è la stessa: “ Criminali assassini, questa volta la pagheranno per tutte!” E chi si indigna di più, nove volte su dieci, sono le persone modeste. Immigrati, chicanos venuti clandestinamente dal Messico all’inseguimento del “ sueno nordamericano”, il sogno del Nordamerica.
Filippini che puliscono gli uffici durante la notte, pachistani, iracheni  e afgani che fanno i tassisti, imbianchini portoricani e computeresti di San Pietroburgo  o di Bangalore,  davanti al terrorismo che demolisce le loro speranze, si sentono uniti.
“ Que los maten, a estos hijos de puta” impreca un ispanico in canottiera. Un ragazzetto afro americano, con una di quelle radio colossali col manico che sarcasticamente i “ wasp”, bianchi protestanti e anglosassoni, chiamano “ la ventiquattr'ore del nero”, ascolta le notizie a tutto volume, bestemmiando in una specie di inglese.
Di fronte al disastro, incredibilmente, le persone riescono a reagire con ordine. C’è disciplina perfino nel sottosuolo quando, alle 10 e nove minuti, la linea verde locale numero 6 della metropolitana, come ha fatto alla stazione della 42 esima la linea espressa numero 4 che va più veloce in direzione delle Twin Towers, si blocca.
“ Attenzione, a causa dell’intenso fumo nella zona del ponte di Broolyn e delle interruzioni di corrente alla rete il treno non può andare avanti. Preghiamo i passeggeri di restare calmi e di non muoversi dai propri posti. Il sistema di illuminazione e di aria condizionata funziona. Procederemo verso la più vicina stazione non appena possibile”, avverte il manovratore.
Così prosegue il racconto del cronista: “ Passa e ripassa da un vagone all’altro, con il manganello a sinistra e la pistola sul lato destro del cinturone, il massiccio agente di polizia Greemberg. “ Sono della stampa, ecco qua il documento. Può accompagnarmi nel tunnel fino alla scala di sicurezza? Devo andare  d’urgenza sul luogo dell’incidente”.
“ Non se ne parla neppure. Io devo restare qui”. E poi a voce più alta: “ Se qualcuno ha problemi di salute me lo faccia sapere. Io vado avanti e indietro su questi vagoni e lo metto in contatto col medico che abbiamo rintracciato sul treno. Ripartiremo per la prossima stazione non appena possibile. Può essere fra due minuti come fra due ore, ma se restiamo calmi non succederà nulla”.
Torniamo alla superficie, correndo su Broadway, verso sud, in direzione del Village. Passano le ambulanze lanciando i loro inquietanti singulti elettronici. Corrono strombazzando in direzione di Battery Park, in mezzo alla folla degli studenti della New York University e degli impiegati che hanno invaso disordinatamente le strade, le enormi autopompe rosse dei servizi antincendio.
Ma ormai è troppo tardi. Alle 10,05 ora locale ( le 16.05 in Italia), un’ora  e 17 minuti dopo il primo dei due attentati ai due grattaceli di 110 piani ( erano le 8.48 negli Usa) è crollata la prima torre del World Trede Center. Alle 10,28 anche l’altra delle due torri gemelle che meno di mezz’ora prima è stata colpita in pieno dal secondo aereo suicida, precipitata in un cumulo di fiammeggianti rovine.
“C’è una polvere strana, grigiastra, da tutte le parti su Broadway in direzione di Little Italy e di Chinatawn. Polvere che sembra una specie di neve, nonostante il caldo e il sole splendente. Polvere mista a cartacce, forse fatte volare via dagli uffici delle Torri Gemelle con lo spostamento d’aria per effetto delle esplosioni. Polvere fuligginosa mentre sullo sfondo, verso lo Hudson, dove volteggiano simili a insetti impazziti gli elicotteri del soccorso civile, si levano enormi colonne di fumo. Fumo acre grasso e nerissimo, fumo di guerra come quello che si vedeva e si respirava a Bagdad e a Belgrado, dopo i bombardamenti con i missili Cruise.
“Dopo il tramonto della vita e della morte”.
Dopo questo disastro mostruoso di New York, che è e rimane senza precedenti nella storia dell’uomo, dove migliaia e migliaia di persone innocenti hanno perso la vita per mano di alcuni fanatici, ci  siamo domandati:  ma che cosa ci aspetta dopo  la morte? A questa domanda risponde  nel suo nuovo libro “ La Gloria”, il filosofo  Emanuele Severino. “Ogni uomo, presto o tardi, tenta di dare una risposta. Può farlo aiutandosi con le religioni o con le filosofie, può anche credere che tutto finisca in un grande silenzio, simile a quello che precede la nascita. Shhakespeare ne La tempesta ci ricorda che “ la nostra vita è circondata dal sonno”. La scienza riesce a prolungare la vecchiaia, i piaceri che cerchiamo avidamente stordiscono le preoccupazioni accumulate dai giorni, la bellezza ci aiuta a disprezzare gli insopportabili ragionamenti dei mediocri. Sì, ma poi? 
Egli crede nel ruolo del filosofo. E’ convinto che il ‘900 abbia dato molto all’uomo, aiutandolo a meglio comprendere chi è e dove va, anche se i mille “ perché” si sono acuminati ancora di più. Della morte ci da questa definizione. “ La morte ha un significato che sta al di là di ciò che si intende comunemente con questo termine. Sta al di là della stessa contrapposizione tra morte e immortalità, l’Occidente, la cui preistoria è l’Oriente, la intende invece come annientamento, salvando in alcuni casi l’anima o la coscienza che continuerebbero ad avere una loro vita”. Secondo noi, questa è la filosofia demenziale dei Kamikaze. Gli è stato chiesto al filosofo Severino, in una intervista , dal giornalista Armando Torno: “ma lei, invece, cosa pensa in proposito?
“ Da cinquant’anni cerco di dimostrare che la persuasione che una qualsiasi cosa o evento (uomo, pianta, stella, situazione, istante) possa annientarsi - e annientato sia niente - è Follia essenziale. E’ la Follia più profonda che possa manifestarsi non soltanto nel mondo umano, ma nel Tutto. In diverse forme la Follia domina la storia della Terra: al di fuori della Follia appare l’eternità di ogni cosa e di ogni evento”. I
“Il nostro è stato però il tempo che ha negato il concetto di verità assoluta? “ Si,, lo ha negato. E la negazione di ogni verità assoluta è conseguenza inevitabile della persuasione che gli eventi possono annientarsi: e questa è, appunto, la Follia.
Ma allora cos’è l’uomo? “ L’uomo non è un essere effimero, preda del tempo e del nulla, più o meno raggiunto dalla grazia di un Dio o di un salvatore, ma è il luogo eterno che accoglie la Terra. O, per dirla in breve, l’essenza dell’uomo è l’apparire eterno degli eterni”.
La morte? “ La morte appartiene alla manifestazione degli eterni; è un evento interno a tale manifestazione. Essa non ci travolge, ma è una parte del nostro esistere. E’ una condizione necessaria della felicità. Noi siamo destinati alla felicità, cioè alla Gioia, che è l’oltrepassamento di tutte le contraddizioni e non un premio concesso a chi avrebbe usato “bene” la propria “ volontà libera”. E’ necessità. E’ inevitabile che, dopo il tramonto della Terra isolata dalla verità - e dunque dopo il tramonto della vita e della morte, della volontà e dell’abulia - l’uomo sia felice. ( La Terra isolata è il dominio della volontà, delle sue varie forme che culminano nella civiltà della tecnica).”
La testimonianza di un netturbino.
“Ero qui, stavo spazzando la strada sulla Fifth Avenue verso le nove - racconta Mike, afro americano, delle parti di  Washington Square - Ho sentito il rumore dell’aereo che si avvicinava, ho guardato in alto e ho visto che aveva due reattori. Sulla coda, anzi, ho riconosciuto le due “ A”, una azzurra e l’altra rossa, della compagnia American Airlines e ho pensato “ma che fa, quello è un pazzo”. Mai in vita mia avevo visto volare un aereo nel mezzo della Quinta all’altezza del venticinquesimo piano.. Poi, mentre pulivo la strada, è scoppiata una bomba. Ma ero talmente confuso che lì per lì non ho neppure collegato le due cose”.
Giulio Borrelli, cronista della RAI a New York, ha intervistato in diretta TV Luciano Caputo, siciliano di Monreale, già direttore dell’ufficio dell’Ice a New York, attualmente è  presidente di un istituto italiano di promozione vinicola e alimentare negli Stati Uniti e direttore dell’Internaional Trade Center ( che cura l’import - export italiano), che al momento della sciagura si trovava dentro uno dei due grattaceli e si è miracolosamente salvato. Egli ha così raccontato la sua avventura: “ Ero al settantottesimo piano di una di una delle due torri alle ore 8,30 per una colazione di lavoro quando ho sentito uno scoppio. Il grattacelo si è messo a oscillare vorticosamente a destra  e a sinistra con uno spostamento di circa tre metri, come per una scossa di terremoto. I detriti, i pezzi d’intonaco, le suppellettili hanno cominciato a cadere da tutte le parti. Ho afferrato una torcia elettrica e una bottiglia d’acqua minerale e mi sono precipitato giù per le scale fino al trentesimo piano. Poi i pompieri ci hanno bloccati. Io comunque sono riuscito ad arrivare fino al 23” e poi senza ascoltare nessuno ho guadagnato l’uscita. Ho perso la macchina, l’ufficio e tutto quello che avevo. Ma sono salvo”.
Ma molte delle decine di migliaia di persona che si trovavano dentro le torri non hanno avuto la stessa fortuna. Una donna non identificata, fra i singhiozzi, racconta di aver visto della gente in cima a una delle due torri incendiate mentre saltava nel vuoto.
“Questa è una seconda Pearl Harbor, non credo di esagerare”, ha commentato a caldo in una intervista il senatore repubblicano del Nebraska Chuck Hangel con un riferimento all’attacco a sorpresa dei giapponesi contro la flotta americana del Pacifico, che provocò l’entrata in guerra degli Stati Uniti nella seconda guerra mondiale. Ma il parallelo è approssimativo. Una guerra contro i terrorismo, come molte parti del mondo hanno da tempo imparato, non si può vincere infatti con le armi di una guerra di tipo convenzionale, anche perché è molto più difficile individuare il nemico.
Crolla anche un terzo palazzo, il numero sette, i suoi 47 piani, piegati dalle fiamme, non hanno retto. Per fortuna era già stato evacuato. A Rody Giuliani, il sindaco  uscente e non più rieleggibile, che si vanta ( e con ampie ragioni) di aver reso più sicura New York, rimane per ora l’emergenza di una sconfitta che il primo cittadino di questa metropoli di quasi 20 milioni di abitanti non è neppure in grado di misurare. Al World Trade Center, in una giornata normale, andavano a lavorare 50.000 persone e con il flusso di visitatori e turisti questa “città verticale” raggiungeva una popolazione da 100 a 150.000 persone. Stime del tutto emotive e arbitrarie, mentre i donatori di sangue si presentano ai centri di trasfusione e continua la penosa processione del trasporto di morti e feriti, parlano di 20 mila cadaveri. Secondo la polizia i morti “ potrebbero essere anche parecchie migliaia”. Ma per il momento, come apprendiamo dai continui telegiornali trasmessi dalla TV e in diretta dal Cnn, è impossibile fornire indicazioni, neppure approssimative.
“ Ho la sensazione che il bilancio delle vittime sarà tremendo” è tutto quello che riesce a dire Giuliani, al corrispondente della RAI. “ Per ora, quello che possiamo fare è tentare di salvare il maggior  numero di vite possibile”.
IN UN LIBRO TOM CLANCY AVEVA IMMAGINATO LA STRAGE.
L’attentato alle Torri Gemelle di New York era già stato preannunciato nel ’94 dallo scrittore americano Tom Clancy in uno dei suoi romanzi più famosi. “ Delitto d’onore”, edito da Rizzoli, che abbiamo acquistato a Cattolica  e letto seduti all’ombra dell'ombrellone, mentre le onde del mare si infrangevano contro gli scogli. Nel libro, un’organizzazione giapponese rubava un Jumbo e lo faceva piombare sul campidoglio di Washington proprio mentre il presidente americano prestava giuramento. L’ideatore di questo spettacolare attentato,  ricorda i kamikaze che ieri si sono immolati con jet dirottati contro i grattacieli di New York.
(...) “ Salo era stato varie volte a Washington, di cui aveva visitato tutti i luoghi d’interesse turistico, e più di una volta era stato anche in Campidoglio. Avvicinandosi al bersaglio, pensò, ancora una volta, che come opera architettonica aveva qualcosa di grottesco. Mise a punto la rotta, sorvolò il fiume Anacostia.
La scena fu  tanto stupefacente da paralizzare l’agente del servizio segreto che si trovava sul tetto della sede della Camera, ma fu solo un istante e in definitiva senza senso. L’uomo si lasciò cadere sulle ginocchia e scoperchiò il grosso tubo di plastica.
“ Portare via Jumper ( nome in codice del Presidente degli Usa, n.d.r. Subito!” Urlò estraendo lo Stinger (....) Uno degli agenti inciampò in un gradino, ma riuscì ugualmente ad afferrare per il braccio Anne Durling (moglie del Presidente, n.d.r.) E a trascinarla via.
(....) Tutti sollevarono le armi e controllarono il corridoio bianco e giallo cercando eventuali pericoli, ma non videro nulla. “ Via libera!” “ Via libera!”. “ Via libera!” Nella sede del Parlamento, intanto, sei uomini si precipitarono verso il podio, puntando le armi in tutte le direzioni e dando vita a una scena che milioni di telespettatori non avrebbero mai più dimenticato.
Il presidente Durlig guardò il capo della sua scorta con sincero sbigottimento, ma l’unica risposta che ebbe fu la preghiera urlata a gran voce di muoversi immediatamente. L’agente con lo Stinger che si trovava sul tetto preparò l’arma in tempo record. Il segnale acustico proveniente dal dispositivo di puntamento lo avvertì che aveva acquisito il bersaglio. Istantaneamente fece partire il missile, pur sapendo che non avrebbe servito a nulla.
La striscia di luce fece sobbalzare Sato, che trasalì più per la sorpresa che per la paura. Poi vide il missile diretto al suo motore interno di sinistra. L’esplosione fu sorprendentemente fragoroso e il segnale d’allarme lo avvertì che il propulsore era stato completamente distrutto, ma ormai lo separavano dal bianco edificio solo un migliaio di metri. L’aereo si abbassò e imbardò leggermente di sinistra. Senza neppure rifletterci, Salo corresse la lieve perdita di controllo e puntò  sulla parte meridionale della sede del Parlamento americano. Ci sarebbero stati tutti. Il presidente, i parlamentari, tutti insomma. Scelse il punto d’impatto con la stessa precisione con cui aveva sempre effettuato tutti i suoi atterraggi. Il suo ultimo pensiero fu che se avessero ucciso la sua famiglia e fatto cadere in disgrazia il suo paese, avrebbero pagato un prezzo molto alto per le loro azioni.
Il suo ultimo atto volontariamente fu di selezionale l’esatto punto d’impatto, precisamente a due terzi della gradinata di pietra. Sarebbe stato perfetto, ne era certo.
 Quasi trecento tonnellate di aereo e carburante si abbatteranno sulla facciata di trecento nodi. Il velivolo si disintegrò per l’impatto. Non meno fragile di un uccello, la sua velocità e la sua massa avevano già distrutto le colonne all’esterno delle mura. Poi toccò al corpo dell’edificio. Non appena le ali si sfasciarono, i motori, le uniche parti davvero solide dell’aereo, vennero scaraventati in avanti e uno di questi attraversò da lato a lato la sala in cui la Camera si riuniva.
(...) La facciata orientale dell’ala sud dell’edificio fu letteralmente disintegrata, ma il disastro maggiore avvenne con un secondo o due di ritardo, il tempo necessario perché il tetto crollasse sulle novecento persone che  si trovavano nella sede della Camera: cento tonnellate di carburante fuoriuscirono dai serbatoi ormai ridotti a brandelli per riversarsi negli spazi tra i blocchi di pietra crollati. Ci volle solo un istante perché una qualche scintilla ne provocasse la combustione. Poi, un’immensa palla di fuoco inghiotti ogni cosa all’interno e all’esterno dell’edificio”.
Lasciamo la fantascienza e ritorniamo alla realtà, a quella realtà palpabile che si vede e si tocca con le mani, dove migliaia di uomini cercano affannosamente di portare alla luce qualche superstite da quella montagna di macerie. La freddezza e l’abilità nel centrare i bersagli fanno pensare a veterani arruolati dai fondamentalisti, un manipolo di   terroristi kamikaze islamici, seguaci di Bin Laden. Questi terroristi, con grande precisione hanno  portato a termine nel cuore di New York, un attacco all’America e alla civiltà. Un attacco, da anni studiato, che rispecchia, in ogni sua parte, il libro di Tom Clacy “ Debito d’onore”,  di cui sopra ne abbiamo riportato un brano.
RABBIA E ORGOGLIO.
Dal file: // A: // Oriana Fallaci intervista con la storia. htm del Corriere della Sera, sabato 29 settembre 2001, abbiamo tratto  l’articolo “La Rabbia e l’Orgoglio”, dove  la grande giornalista così scrive dell’attentato a cuore dell’America: 
“ Mi chiedi di parlare, stavolta. Mi chiedi di rompere almeno stavolta il silenzio che ho scelto, che da anni mi impongo per non mischiarmi alle cicale. E lo faccio. Perché ho saputo che anche in Italia alcuni gioiscono come l’altra sera alla TV gioivano i palestinesi di Gaza. “ Vittoria! Vittoria!” Uomini, donne, bambini. Ammesso che chi fa una cosa simile possa essere definito uomo, donna, bambino. Ho saputo che alcune cicale di lusso, politici o cosiddetti politici, intellettuali o cosiddetti intellettuali, non ché altri individui che non meritano la qualifica di cittadini, si comportano sostanzialmente nello stesso modo. Dicono: “ Bene. Agli  americani gli sta bene”. E sono  molto, molto arrabbiata. Arrabbiata d’una rabbia  fredda, lucida, razionale. Una rabbia che elimina ogni distacco, ogni indulgenza. Che mi ordina di rispondergli e anzitutto di sputargli addosso. Io gli sputo addosso. Arrabbiata come me, la poetessa afro - americana Maya Angelou ieri ha ruggito: “ Be angry. It’s good to be angry, it’s healthy. Siate arrabbiati. Fa bene essere arrabbiati. E’ sano”. E se a me fa bene io non lo so. Però so che non farà bene a loro, intendo dire a chi ammira Osama Bin Laden, a chi gli esprime comprensione o simpatia o solidarietà. Hai acceso  un detonatore che da troppo tempo ha voglia di scoppiare, con la tua richiesta. Vedrai. Mi chiedi anche di raccontare come l’ho vissuta io, quest’Apocalisse. Di fornire insomma la mia testimonianza. Incomincerò dunque da quella. Ero a casa, la mia casa è nel centro di Manhattan, e alle nove  in punto ho avuto la sensazione d’un pericolo che forse non mi avrebbe toccato ma che certo mi riguardava. La sensazione che si prova alla guerra, anzi in combattimento, quando con ogni poro della tua pelle sente la pallottola o il razzo che arriva, e rizzi gli orecchi e gridi a chi ti sta' acanto:  “Down! Get  down! Giù! Buttati giù” L’ho respinta. Non ero mica in Vietnam, non ero mica in una delle tante e fottutissime guerre che sin dalla Seconda Guerra Mondiale  hanno seviziato la mia vita! Ero a New York, perbacco, in un meraviglioso mattino di settembre, anno 2001. Ma la sensazione ha continuato a possedermi, inspiegabile, e allora ho fatto ciò che al mattino non faccio mai. Ho acceso la Tv. Bè, l’audio non funzionava. Lo schermo, si. E su ogni canale, qui di canali  ve ne sono quasi cento, vedevi una torre del World Trade Center che bruciava come un gigantesco fiammifero. Un corto circuito? Un piccolo aereo sbadato? Oppure un atto di terrorismo mirato? Quasi paralizzata son rimasta a fissarla e mentre la fissavo, mentre mi ponevo quelle tre domande, sullo schermo è apparso un aereo. Bianco, grosso. Un aereo di linea. Volava bassissimo. Volando bassissimo si dirigeva verso la seconda torre come un bombardiere che punta sull’obiettivo, si getta sull’obiettivo. Sicché ho capito. Ho capito anche perché nello stesso momento l’audio è tornato e ha trasmesso un coro di urla selvagge. Ripetute, selvagge. “ God! Oh, God! Oh God, God, God” Goooooooood! Dio!.
Oddio! Oddio! Dio, Dio, Dioooooooo!” E l’aereo s’è infilato nella seconda torre come un coltello che si infila dentro un panetto di burro. Erano le 9 e un quarto, ora. E non chiedermi che cosa ho provato durante quei quindici minuti. Non lo so, non lo ricordo. Ero un pezzo di ghiaccio. Anche il mio cervello era ghiaccio. Non ricordo nemmeno se certe cose le ho viste sulla prima torre o sulla seconda . La gente che per non morire bruciata viva si buttava dalle finestre degli ottantesimi o novantesimi piani, ad esempio Rompevano i vetri delle finestre, le scavalcavano, si buttavano giù come ci si butta da un aereo avendo addosso il paracadute, e venivano giù così lentamente. Agitando le gambe e le braccia, nuotando nell’aria. Si, sembravano nuotare nell’aria. E non arrivavano mai. Verso i trentesimi piani, però, acceleravano. Si mettevano a gesticolar disperati, suppongo pentiti, quasi gridassero help - aiuto - aiuto - help. E magari lo gridavano davvero. Infine cadevano a sasso e paf! Sai, io credevo d’aver visto tutto alle guerre. Dalle guerre mi ritenevo vaccinata, e in sostanza lo sono. Niente mi sorprende più. Neanche quando mi arrabbio, neanche quando mi sdegno. Però alle guerre io ho sempre visto la gente che muore ammazzata. Non l’ho mai vista la gente che muore ammazzata cioè buttandosi senza paracadute dalle finestre d’un ottantesimo  o novantesimo o centesimo piano. Alle guerre, inoltre, ho sempre visto roba che scappa. Che esplode a ventaglio. Ho sempre udito un gran fracasso. Quelle due torri, invece, non sono esplose. La prima è implosa, ha inghiottito se stessa. La seconda s’è fusa, s’è sciolta. Per il calore sì è sciolta proprio come un panetto di burro messo  sul fuoco. E tutto è avvenuto, o m’è parso, in un silenzio di tomba. Possibile! C’era davvero, quel silenzio, o  era dentro di me? Devo anche dirti che alle guerre io ho sempre visto un  numero  limitato di morti. Ogni combattimento duecento o trecento morti. Al massimo, quattrocento. Come a Dak To, in Vietnam. E quando il combattimento è finito, gli americani si sono messi a raccattarli, contarli, non credevo ai miei occhi. Nella strage di Mexico City, quella dove anch’io mi beccai un bel po' di pallottole, di morti ne raccolsero almeno ottocento. E quando credendomi morta mi scaraventarono nell’obitorio, i cadaveri che presto mi trovai intorno  e addosso mi ritrovai un livido. Bé, nelle due torri lavoravano quasi cinquantamila persone. E ben pochi hanno fatto in tempo ad evacuare. Gli ascensori non funzionavano più, ovvio, e per scendere a piedi dagli ultimi piani ci voleva un’eternità. Fiamme permettendo. Non lo conosceremo mai, il numero dei morti. ( Quarantamila, quarantacinque mila ....?). Gli americani non lo diranno mai. Per non sottolineare l’intensità di questa Apocalisse. Per non dare soddisfazione a Osama Bin Laden e incoraggiare altre Apocalissi. E poi le due voragini che hanno assorbito le decine di migliaia di creature son troppo profonde. Al massimo gli operai dissotterranno pezzettini di membra sparse. Un naso qui, un dito là. Oppure una specie di melma che sembra caffè macinato e invece è materia organica. Il residuo dei corpi che in un lampo si polverizzarono. Ieri il sindaco Giuliani ha mandato altri diecimila sacchi. Ma sono rimasti inutilizzati.
***
Che cosa sento per i kamikaze che sono morti con loro? Nessun rispetto. Nessuna pietà. No, neanche pietà. Io che in ogni caso finisco sempre col cedere alla pietà. A me i kamikaze cioè i tipi che si suicidano per ammazzare gli altri sono sempre stati antipatici, incominciando da quelli giapponesi della seconda Guerra Mondiale. Non li ho mai considerati Pietro Micca che per bloccar l’arrivo delle truppe nemiche danno fuoco alle polveri e saltano in aria con la cittadella, a Torino. Non li ho mai considerati soldati. E tanto meno li considero martiri o eroi, come berciando e sputando saliva il signor Arafat me li definì nel 1972. ( Ossia quando lo intervistai ad Amman, luogo dove i suoi marescialli addestravano anche i terroristi della baader - Meinhof) Li considero vanesi e basta. Vanesi che invece di cercar la gloria attraverso il cinema o la politica o lo sport la cercano nella morte propria e altrui. Una morte che invece del Premio Oscar o della poltrona ministeriale o dello scudetto gli procurerà ( credono) ammirazione. E, nel caso di quelli che pregano Allah, un posto nel Paradiso di cui parla il Corano: il Paradiso dove gli eroi si scopano le Uri. Scommetto che sono vanesi anche fisicamente. Ho sotto gli occhi la fotografia dei due kamikaze di cui parlo nel mio “ Insciallah”: il romanzo che incomincia con la distruzione della base americana ( oltre quattrocento morti) e della base francese ( oltre trecento cinquanta morti) a Beirut. Se l’erano fatta scattare prima di andar a morire, quella fotografia, e prima d’andar a morire erano stati dal barbiere. Guarda che bel taglio di capelli. Che baffi impomatati, che barbetta leccata, che basette civettuole... Eh! Chissà come friggerebbe il signor Arafat ad ascoltarmi. Sai, tra me e lui non corre buon sangue. Non mi ha mai perdonata né le roventi differenze di opinioni che avemmo durante quell’incontro né il giudizio che su di lui espressi nel mio libro “Intervista con la storia”. Quanto a me, non gli ho mai perdonato nulla. Incluso il fatto che un giornalista italiano imprudentemente presentatosi a lui come “ mio amico”, si sia ritrovato con una rivoltella puntato contro il cuore. Ergo, non ci frequentiamo più. Peccato. Perché se lo incontrassi di nuovo, o meglio se gli concedessi udienza, glielo urlerei sul muso chi sono i martiri e gli eroi. Gli urlerei: illustre Signore Arafat, i martiri sono i passeggeri dei quattro aerei dirottati e trasformati in bombe umane. Tra di loro la bambina di quattro anni che si è disintegrata dentro la seconda torre. Illustre Signor Arafat, i martiri sono gli impiegati che lavoravano nelle due torri e al Pentagono. Illustre Signor Arafat, i martiri sono i pompieri morti per tentar di salvarli. E lo sa chi sono gli eroi? Sono i passeggeri del volo che doveva buttarsi sulla Casa Bianca e che invece si è schiantato in un bosco della Pennsylvania perché loro si sono ribellati! Per loro si che ci vorrebbe il Paradiso, illustre Signor Arafat. Il guaio è  che ora fa Lei il capo di Stato ad perpetuum. Fa il monarca. Rende visita al Papa, afferma che il terrorismo non le piace, manda le condoglianze a Bush. E nella sua camaleontica abilità di smentirsi, sarebbe capace di rispondermi che ho ragione. Ma cambiamo discorso. Io sono molto ammalata, si sa, e a parlare con gli Arafat mi viene la febbre.
*****
Preferisco parlare dell’invulnerabilità che tanti, in Europa, attribuivano all’America. Invulnerabilità? Ma come invulnerabilità?!? Più una società è democratica e aperta, più è esposta al terrorismo. Più un paese è libero, non governato da un regime poliziesco, più subisce o rischia i dirottamenti o i massacri che sono avvenuti per tanti anni in Italia, in Germania e in altri regioni d’Europa. E che ora avvengono, ingigantiti, in America. Non per nulla i paesi non democratici, governati da un regime poliziesco, hanno sempre ospitato e finanziato e aiutato i terroristi. L’Unione Sovietica, i paesi satelliti dell’Unione Sovietica e la Cina Popolare, ad esempio. La Libia di Gheddafi, l’Iraq, l’Iran , la Siria, il Libano arafattiano, lo stesso Egitto, la stessa Arabia Saudita di cui Osama Bin Laden è suddito. Lo stesso Pakistan, ovviamente l’Afghanistan, e tutte le regioni musulmane dell’Africa. Negli aeroporti e sugli aerei di questi paesi io mi sono sempre sentita sicura. Serena come un neonato che dorme. L’unica cosa che temevo era essere arrestata perché scrivevo male dei terroristi. Negli aeroporti e sugli aerei americani, addirittura nervosa. E a New York, due volte nervosa. ( A Washington, no. Devo ammetterlo. L’aereo sul Pentagono non me lo aspettavo davvero) A mio giudizio, insomma, non è mai stato un problema di “ se”: é sempre stato un problema di “ quando”. Perché crede che martedì mattina il mio subconscio  abbia avvertito quella inquietudine, quella sensazione di pericolo? Perché credi che contrariamente alle mie abitudini abbia acceso il televisore? Perché credi che fra le tre domande che mi ponevo mentre la prima torre bruciava e l’audio non funzionava, ci fosse quella sull’attentato? E perché credi appena apparso il secondo aereo abbia capito? Poiché l’America è il Paese più forte del mondo, il più ricco, il più potente, il più moderno, ci sono cascati quasi tutti in quel tranello. Gli americani stessi, a volte. Ma la vulnerabilità dell’America nasce proprio dalla sua forza, dalla sua ricchezza, dalla sua potenza, dalla sua modernità. La solita storia del cane che si mangia la coda. Nasce anche dalla sua essenza multi - etnica, dalla sua liberalità, dal suo rispetto per i cittadini e per gli ospiti. Esempio: circa ventiquattro milioni di americani sono arabi - musulmani. E quando un Mustafà o un Muhammed viene diciamo dall’Afghanistan per visitare lo zio, nessuno gli proibisce d’iscriversi a un’Università ( cosa che spero cambi) per studiare chimica e biologia: le due scienze necessaire a scatenare una guerra batteriologica. Nessuno. Neppure se il governo teme che quel figlio di Allah dirotti il 757 oppure butti una fiala di batteri nel deposito dell’acqua e scateni una strage.  (Dico “se” perché stavolta il governo non se ne sapeva un bel niente e la figuraccia fatta dalla CIA e dall’EBI va al di là  di ogni limite. Se fossi il presidente degli Stati Uniti io li caccerei tutti a pedate nei posteriori per cretineria). E detto ciò torniamo al ragionamento iniziale. Quali sono i simboli della forza, della ricchezza, della potenza, della modernità .americane? Non certo il jazz e il rock and roll, il chewing - gum e l’ahamburger, Broadway ed Hollywood. Sono i suoi grattaceli. Il suo Pentagono. La sua scienza, La sua tecnologia. Quei grattaceli impressionanti, così alti, così belli che ad alzar gli occhi quasi dimentichi le piramidi e i divini palazzi del nostro passato. Quegli aerei giganteschi, esagerati, che ormai usano come un tempo usavano i velieri e i camion perché tutto qui si muove con gli aerei. Tutto. La posta, il pesce fresco, noi stessi ( E non dimenticare che la guerra aerea l’hanno inventata loro. O almeno sviluppata fino all’isteria). Quel Pentagono terrificante, quella fortezza che fa paura solo a guardarla. Quella scienza onnipresente, onnipotente. Quella tecnologia raggelante che in pochissimi anni ha stravolto la nostra esistenza quotidiana, la nostra millenaria maniera di comunicare, mangiare, vivere. E dove li ha colpiti, il reverendo Osama Bin Laden? Sui grattaceli, sul Pentagono. Come? Con gli aerei, con la scienza, con la tecnologia. By the way: sai cosa mi impressiona di più di questo triste ultra miliardario, questo mancato play - boy che anziché corteggiare le principesse bionde e folleggiare nei night - club ( come faceva a Beirut quando aveva vent’anni) si diverte ad ammazzar la gente in nome di Maometto e di Allah? Il fatto che il suo sterminato patrimonio derivi anche dai guadagni d’una Corporation specializzata nel demolire, e che egli stesso sia un esperto demolitore, La demoralizzazione è una specialità americana.
***
Quando ci siamo incontrati t’ho visto quasi stupefatto dall’eroica efficienza e dall’ammirevole unità con cui gli americani hanno affrontato quell'Apocalisse. Eh, si. Nonostante i difetti che  le vengono continuamente rinfacciate, che io stessa le rinfaccio, ( ma quelli dell’Europa e in particolare dell’Italia sono ancora più gravi), l’America è un paese che ha grosse cose  da insegnarci. E a proposito dell’eroica efficienza lasciami cantare un poema per il sindaco di New York. Quel Rudolph Giuliani che noi italiani dovremmo ringraziare in ginocchio. Perché ha un cognome italiano, è un oriundo italiano, e ci fa bella figura dinanzi al mondo intero. E’ un grande, anzi grandissimo sindaco, Rudolph Giuliani. Te lo dice una che non è mai contenta di nulla e di nessuno incominciando da se stessa. E’ un sindaco degno d’un altro grandissimo sindaco col cognome italiano, Fiorello La Guardia, e tanti  dei nostri sindaci dovrebbero andare a scuola da lui. Presentarsi a capo chino, anzi con la cenere sul capo, e chiedergli: “ Sor Giuliani, per cortesia ci dice come si fa?” Lui non delega i suoi doveri al prossimo, no. Non perde tempo nelle bischerate e nelle avidità. Non si divide tra l’incarico di sindaco e quello di ministro o deputato. ( C’è nessuno che mi ascolta nelle tre città di Stemdhal, insomma a Napoli e a Firenze e a Roma?). Essendo corso subito, e subito è entrato nel secondo grattacielo, ha rischiato di trasformarsi in cenere con gli altri. S’è salvato per un pelo e per caso. E nel giro di quattro giorni ha rimesso in piedi la città. Una città che ha nove milioni e mezzo di abitanti, bada bene, e quasi due nella sola Manhattan. Come abbia fatto, non lo so. E’ malato come me, pover’uomo. Il cancro che torna e ritorno ha beccato anche lui. E’ come me, fa finta di essere sano: lavora lo stesso. Ma io lavoro a tavolino, perbacco, stando seduta! Lui, invece... Sembrava un generale che partecipa di persona alla battaglia. Un soldato che si lancia all’attacco con la baionetta. “ Forza, gente, forza!
Tiriamoci su le maniche, sveltii!”. Ma poteva farlo perché quella gente era, è, come lui. Gente senza boria e senza pigrizia, avrebbe detto mio padre, e con le palle. Quanto all’ammirevole capacità di unirsi, alla competenza quasi marziale con cui gli americani rispondono alle disgrazie e al nemico, bè: devo ammettere che lì per lì ha stupito anche me. Sapevo, si, che era esplosa al tempo di Pearl Harbor, cioè quando il popolo s’era stretto intorno a Roosevelt e  Roosevelt era entrato in guerra contro la Germania di Hitler e l’Italia di Mussolini e il Giappone di Hirohito. L’avevo annusata, si, dopo l’assassinio di Kennedy. Ma a questo era seguita la guerra del Vietnam, e la lacerante divisione causata dalla guerra in Vietnam, e un  certo senso ciò mi aveva ricordato la loro Guerra Civile d’un secolo e mezzo fa. Così, quando ho visto bianchi e neri piangere abbracciati, dico abbracciati, quando ho visto democratici e repubblicani cantare abbracciati “ God save America, Dio salvi l’America”, quando li ho visto cancellare tutte le divergenze, sono rimasta di stucco. Lo stesso, quando ho udito Bill Clinton ( persona verso la quale non ho mai nutrito tenerezze) dichiarare  “Stringiamoci intorno a Bush, abbiate fiducia nel nostro presidente” Lo stesso, quando le medesime parole sono state ripetute da Lieberman, l’ex candidato democratico alla vice - presidenza. ( Soltanto lo sconfitto Al Gore è rimasto squallidamente zitto). E lo stesso quando il Congresso ha votato all’unanimità d’accettare la guerra, punire i responsabili. Ah, se l’Italia imparasse questa lezione! E’ un Paese così diviso, l’Italia. Così fazioso, così avvelenato dalle sue meschinerie tribali! Si odiano anche all’interno dei partiti, in Italia. Non riescono a stare insieme nemmeno quando hanno lo stesso emblema, lo stesso distintivo, perdio! Gelosi, biliosi, vanitosi, piccini, non pensano che ai propri interessi personali. Alla propria carriera, alla propria gloriuccia, alla  propria popolarità di periferia. Per i propri interessi personali si fanno i dispetti, si tradiscono, si accusano, si sputtanano ... Io sono assolutamente convinta che, se Osama Bin Laden facesse saltare in aria la Torre di Giotto o la Torre di Pisa, l’opposizione darebbe la colpa al governo. E il governo darebbe la colpa all’opposizione. I capoccia del governo e i capoccia  dell’opposizione, ai propri compagni e ai propri  camerati E detto ciò lasciami spiegare da che cosa nasce la capacità di unirsi che caratterizza gli americani. Nasce dal loro patriottismo. Io non so se in Italia avete visto e capito quel che è successo a New York quando Bush è andato a ringraziare gli operai ( e le operaie) che scavando nelle macerie delle due torri cercano di salvare qualche superstite ma non tiran fuori che qualche naso o qualche dito. Senza cedere, tuttavia. Senza rassegnarsi, sicché se gli domandi come fanno ti rispondono: “ I can allow myself to be exhausted not to be defeated. Posso permettermi d’essere assunto, non d’essere sconfitto”. Tutti. Giovani, giovanissimi, vecchi, di mezz’età. Bianchi, neri, gialli, marroni, viola.... L’avete visti o no?  Mentre Bush li ringraziava non facevano che sventolare le bandierine americane, alzare il pugno chiuso, ruggire: “ Iuessé! Iuessé!  Iuessé! Usa! Usa! Usa!” In un paese totalitario avrei pensato: “ Ma guarda come l’ha organizzata bene il Potere!” In America, no. In America queste cose non le organizzi. Non le gestisci, non le comandi. Specialmente in una metropoli disincantata come New York, e con operai come gli operai di New York. Sono tipacci, gli operai di New York. Più liberi del vento. Quelli non obbediscono neanche ai loro sindacati. Ma se li tocchi la bandiera, se gli tocchi la Patria ... In inglese la parola Patria non c’è Per dire Patria bisogna  accoppiare due parole. Father Land, Terra dei Padri. Mother Land, Terra Madre, Native Land, Terra Nativa. O dire semplicemente My Country, il Mio Paese. Però il sostantivo Patriotism c’è. L’aggettivo Patriotic c’è. E a parte la Francia, forse non so immaginare un Paese più patriottico dell’America. Ah!  Io mi son tanto commossa a vedere quegli operai che stringendo il pugno e sventolando la bandiera ruggivano Iuessé - Iuessé, senza che nessuno glielo ordinasse. E ho provato una specie di umiliazione. Perché gli operai italiani che sventolano il tricolore e ruggiscono Italia - Italia io non li so immaginare. Nei cortei e nei comizi gli ho visti sventolare tante bandiere rosse. Fiumi, laghi di bandiere rosse. Ma di bandiere tricolori gliene ho viste sventolar pochine. Anzi nessuna. Mal guidati o tiranneggiati da una sinistra arrogante e devota all’Unione Sovietica, le bandiere tricolori le hanno sempre lasciate agli avversari. E non è che gli avversari ne abbiano fatto buon uso, direi. Non ne hanno fatto nemmeno spreco, graziaddio. E quelli che vanno alla Messa, idem. Quanto al becero con la camicia verde e la cravatta verde, non sa nemmeno quali siano i  colori del tricolore. Mi - sun- lumbard, mi - sun lumbard. Quello vorrebbe riportarci alle guerre tra Firenze e Siena. Risultato, oggi la bandiera italiana la vede soltanto alle Olimpiadi se per casso vinci una medaglia. Peggio: la vedi soltanto negli stadi, quando c’è una partita internazionale di calcio.
Unica occasione, peraltro, in cui riesci a udire il grido  Italia - Italia. Eh! C’è una bella differenza tra un paese nel quale la bandiera della Patria viene sventolata dai teppisti  negli stadi e basta, e un paese nel quale viene sventolata dal popolo intero. Ad esempio, dagli irraggimentabili operai che scavano nelle rovine per tirar fuori qualche orecchio o qualche naso delle creature massacrate dai figli di Allah. Oppure per raccogliere quel caffè macinato.
****
Il fatto è che l’America è un paese speciale, caro mio. Un paese da invidiare, di cui essere gelosi, per cose che non hanno nulla a che fare con la ricchezza eccetera. Lo è perché è nato da un bisogno dell’anima, il bisogno di aver una patria, e dell’idea più sublime che l’Uomo abbia mai concepito: l’idea della Libertà, anzi della libertà sposata all’idea di uguaglianza. Lo è anche perché a quel tempo l’idea di libertà non era moda. L’idea di uguaglianza, nemmeno. Non ne parlavano che certi filosofi detti illuministi, di queste cose. Non li trovavi che in un costosissimo librone a puntate detto l’Encyclopedie, questi concetti. E a parte gli scrittori o gli altri intellettuali, a parte i principi e i signori che avevano i soldi per comprare il librone o i libri che avevano ispirato il librone, chi ne sapeva nulla dell’Illuminismo? Non era mica roba da mangiare l’Illuminismo! Non ne parlavano neppure i rivoluzionari della Rivoluzione Francese, visto che la Rivoluzione Francese sarebbe incominciata nel 1789 ossia tredici anni dopo la Rivoluzione Americana che scoppiò nel 1776. ( Altro particolare che gli antiamericani del bene - agli - americani - gli - sta'- bene ignorano o fingono di dimenticare. Razza di ipocriti) E’ un paese speciale, un paese da invidiare, inoltre, perché quell’idea venne capita da contadini spesso analfabeti o comunque ineducati. I contadini delle colonie americane. E perché venne materializzata da un piccolo gruppo di leader straordinari: da uomini di grande cultura, di grande qualità. The Founding Fathers, i Padri Fondatori. Ma ai idea di chi fossero i Padri Fondatori, i Benjamin Franklin e i Thomas Jefferson e i Thomas Paine e i John Adams e i George Washington eccetera? Altro che gli avvocaticci ( come giustamente li chiamava Vittorio Alfieri) della Rivoluzione Francese! Altro che i cupi e isterici boia del Torrone, i Marat e i Danton e i Saint Just e i Robespierre! Erano tipi, i Padri Fondatori, che il greco e il latino lo conoscevano come gli insegnanti italiani di greco e di latino ( ammesso che ne esistono ancora) non lo conosceranno mai. Tipi che in greco s’eran letti Aristotele e Platone, che in latino s’eran letti Seneca e Cicerone, e che i principi della democrazia greca se l’eran studiati come nemmeno i marxusti del mio tempo studiavano la teoria del plusvalore. ( Ammesso che la studiassero davvero). Jefferson conosceva anche l’italiano. ( Lui diceva “ toscano”). In italiano parlava e leggeva con gran speditezza. Infatti con le duemila piantine di vite e di mille piantine di olivo e la carta da musica che in Virginia scarseggiava, nel 1774 il fiorentino Filippo Mazzei gli aveva portato varie copie di un libro scritto da un certo Cesare Beccaria e intitolato “ Dei Delitti e delle Pene”. Quanto all’autodidatta Franklin, era un genio. Scienziato, stampatore, editore, scrittore, giornalista politico, inventore. Nel 1752 aveva scoperto la natura elettrica del fulmine e aveva inventato il parafulmine. Scusa se è poco. E fu con questi leader straordinari, questi uomini di grande qualità, che nel 1776 i contadini spesso analfabeti e comunque ineducati si ribellarono all’Inghilterra. Fecero la guerra d’indipendenza,  la Rivoluzione Americana. Bè ... Nonostante i fucili e la polvere da sparo, nonostante i morti che ogni guerra costa, non la fecero coi fiumi di sangue della futura Rivoluzione Francese. Non la fecero con la ghigliottina e coi massacri della Vandea. La fecero con un foglio che insieme al bisogno dell’anima, il bisogno di avere un patria, concretizzava la sublime idea della libertà anzi della libertà sposata all’uguaglianza. La Dichiarazione d’Indipendenza “ We hold these Truths to be self - evident ... Noi riteniamo evidenti questa verità. Che tutti gli Uomini sono creati uguali. Che sono dotati dal Creatore di certi inalienabili Diritti. Che tra questi Diritti v’è il diritto alla Vita, alla Libertà, alla Ricerca della Felicità. Che per assicurare questi Diritti gli Uomini devono istituire i governi...”. E quel foglio che dalla Rivoluzione Francese in poi tutti gli abbiamo bene o male copiato, o al quale ci siamo ispirati, costituisce ancora la spina dorsale dell’America. La linfa vitale di questa nazione. Sai perché? Perché trasforma i sudditi in cittadini. Perché trasforma la plebe in Popolo. Perché la invita anzi le ordina di governarsi, d’esprimersi, arricchirsi, e mettendo Sua Maestà lo Stato al posto dei soliti re. “ Il comunismo è un regime monarchico, una monarchia di vecchio stampo. In quanto tale taglia le palle agli uomini. E quando un uomo gli tagli le palle non è più un uomo” diceva mio padre. Rendeva tutti morti di fame. Bè, secondo me l’America riscatta la plebe. Sono tutti plebei, in America. Bianchi , neri, gialli, marroni, viola, stupidi, intelligenti, poveri, ricchi. Anzi i più plebei sono proprio i ricchi. Nella maggioranza dei casi, certi pericoli! Rozzi maleducati. Lo vedi subito che non hanno mai letto Monsignor della Casa, che non hanno mai avuto nulla a che fare con la raffinatezza e il buon gusto e la sophistication. Nonostante i soldi che sprecano nel vestirsi, ad esempio, son così intelligenti che in paragone la regina d’Inghilterra sembra chic. Però sono riscattati, perdio. E a questo mondo non c’è nulla di più forte, di più potente, della plebe riscattata. Ti rompe sempre le corna con la Plebe Riscattata. E con l’America le corna se le sono sempre rotte tutti. Inglesi, tedeschi, messicani, russi, nazisti, fascisti, comunisti. Da ultimo se le sono rotte perfino i vietnamiti che dopo la vittoria sono dovuti scendere a patti con loro sicché quando un ex presidente degli Stati Uniti va a fargli una visita toccano il cielo con un dito. “ Bienvenu, Monsieur le President, bienvenu!”. Il guaio è che i vietnamiti non pregano Allah. E con i figli di Allah la faccenda sarà dura. Molto lunga e molto dura.
Amminiche il resto dell’Occidente non smetta di farsela addosso. E ragioni un po' e gli dia una mano -
****
Non sto parlando, ovvio, alle iene che se la godono a veder le immagini delle macerie e ridacchiano bene - agli - americani - gli - sta' - bene. Sto parlando alle persone che pur non essendo stupide o cattive, si cullano ancora nella prudenza e nel dubbio. E a loro dico: sveglia, gente, sveglia! Intimiditi come siete dalla paura d’andar contro corrente cioè d’apparire razzisti ( parola oltretutto impropria perché il discorso non è su una razza, è su una religione), non capite o non volete capire che qui è in atto una Crociata alla rovescia. Abituati come siete al doppio gioco, accecati come siete dalla miopia, non capite e non volete capire che qui è in atto una guerra di religione. Voluta e dichiarata da una frangia di quella religione, forse, comunque una guerra di religione. Una guerra che essi chiamano Jihad. Guerra Santa. Una  guerra che non mira alla conquista del nostro territorio, forse, ma che certamente mira alla conquista delle nostre anime. Alla scomparsa della nostra libertà e della nostra civiltà. All’annientamento del nostro modo di vivere e di morire, del nostro modo di pregare o non pregare, del nostro modo di mangiare e bere e vestirci e divertirci e informarci. Non capite o non volete capire che se non ci si oppone, se non ci si difende, se non si combatte, la Jihad vincerà. E distruggerà il mondo che bene o male siamo riusciti a costruire, a cambiare, a migliorare, a rendere un po' più intelligente cioè meno bigotto o addirittura non bigotto. E con quello distruggerà la nostra cultura, la nostra arte, la nostra scienza, la nostra morale, i nostri valori, i nostri piaceri... Cristo! Non vi rendete conto che gli Osama Bin Laden si ritengono autorizzati a uccidere voi e i vostri bambini perché bevete il vino o la birra, perché non portate la barba lunga o  il chiador, perché andate al teatro e al cinema, perché ascoltate la musica e cantate le canzonette, perché ballate nella discoteche o a casa vostra, perché guardate la televisione, perché portate la minigonna  o i calzoncini corti, perché al mare o in piscina state ignudi o quasi ignudi, perché scopate quando vi pare e dove vi pare e con chi vi pare? Non v’importa neanche di questo, scemi? Io sono atea, graziaddio. E non ho alcuna intenzione di lasciarmi ammazzare perché lo sono. Da vent’anni lo dico, da vent’anni. Con una certa mitezza, non con questa passione, vent’anni fa con questa roba scrissi un articolo di fondo per  il “ Corriere”. Era l’articolo di una persona abituata a stare con tutte le razze e tutti i credi, d’una cittadina abituata a combattere tutti i fascismi e tutte le intolleranze d’una laica senza tabù. Ma era anche l’articolo di una persona indignata con chi non sentiva il puzzo di una Guerra Santa a venire, e ai figli di Allha gliene perdonava un po' troppe. Feci un ragionamento che suonava pressappoco così, vent’anni fa. “ Che senso ha rispettare chi non rispetta noi? Che senso ha difendere la loro cultura ho presunta cultura quando loro disprezzano la nostra? Io voglio difendere la nostra, e v’informo che Dante Alighieri mi piace più di Omar  Khayan”. Apriti cielo. Mi crocifissero. “ Razzista, razzista!” Eh, gli stessi progressisti ( a quel tempo si chiamavano comunisti) a crocifiggermi. Del resto quell’insulto me lo presi anche quando i sovietici invasero l’Afghanistan. Li ricordi quei barbuti con la sottana e il turbante che prima di sparare il mortaio, anzi a ciascun colpo di mortaio, berciavano le lodi del Signore? “ Allahn akbar! Allah akbar!” Io li ricordo bene. E a vedere accoppiare la parola Dio al colpo di mortaio, mi venivano i brividi. Mi pareva d’essere nel Medioevo, e dicevo: “ I sovietici sono quello che sono. Però bisogna ammettere che  far quella guerra proteggono anche noi. E li ringrazio”. Riapriti cielo. “ Razzista, razzista!”. Nella loro  cecaggine non volevano neanche sentirmi parlare delle mostruosità che i figli di Allah commettevano sui militari fatti prigionieri. ( Gli segavano le braccia e le gambe, rammenti? Un vizietto a cui erano già abbandonati in Libano coi prigionieri cristiani ed ebrei). Non volevano che lo dicessi, no. E pur di fare i progressisti applaudivano gli americani che rincretiniti dalla paura dell’unione Sovietica riempivano  di armi l’eroico - popolo - afgano. Addestravano i barbuti, coi barbuti un barbutissimo Osama Bin Laden. Via - russi - dall’Afghanistaaaan! I - russi - devono - andarsene - dall’Afghanistan! Bé, i russi se ne sono andati dall’Afghanistan: contenti? E dall’Afghanistan i barbuti del barbutissimo Osama Bin Laden sono arrivati a New York con gli sbarbati siriani egiziani iracheni libanesi palestinesi sauditi che componevano la banda dei diciannove kamikaze identificati: contenti? Peggio: ora qui si discute sul prossimo attacco che ci colpirà con le armi chimiche, biologiche, radioattive, nucleari. Si dice che la nuova strage è inevitabile perché l’Iraq gli fornisce il materiale. Si parla di vaccinazioni, di maschere a gas, di peste. Ci si chiede quando avverrà... Contenti? Alcuni non sono ne contenti nè scontenti. Se ne fregano e basta. Tanto l’America è lontana, tra l’Europa e l’America c’è un oceano... Eh, no, cari miei. No. C’è un filo d’acqua. Perché quando è in ballo il destino dell’Occidente, la sopravvivenza della nostra civiltà, New York siamo noi. L’America siamo noi. Noi italiani, noi francesi, noi inglesi, noi tedeschi, noi austriaci, noi ungheresi, noi slovacchi, noi polacchi, noi scandinavi, noi belgi, noi spagnoli, noi greci, noi portoghesi. Se crolla l’America, crolla l’Europa. Crolla l’Occidente, crolliamo noi. E non solo in senso finanziario cioè nel senso che, mi pare, vi preoccupa di più. ( Una volta, ero giovane e ingenua, dissi ad Arthur Miller: “ Gli americani misurano tutto con i soldi, non pensano che ai soldi”. E Arthur Miller mi rispose: “ Voi no?. In tutti i sensi crolliamo, caro  mio. E al posto delle campane ci ritroviamo i muezzin, al posto delle minigonne ci ritroviamo il chador, al posto del cognacchino il latte di cammella. Neanche questo capite, neanche questo volete capire? ! ? Blair lo ha capito. E’ venuto qui e ha portato anzi rinnovato a Bush la solidarietà degli inglesi. Non una solidarietà espressa con le chiacchiere e i piagnistei: una solidarietà basata sulla caccia ai terroristi e sull’alleanza militare.
Chirac, no. Come sai la scorsa settimana era qui in visita ufficiale. Una visita prevista da tempo, non una visita ad  hoc. Ha visto le macerie delle due torri, ha saputo che i morti sono un numero incalcolabile anzi inconfessabile, ma non s’è sbilanciato. Durante l’intervista alla CNN ben quattro la mia amica Cristiana Amanpour gli ha chiesto in qual modo e in qual misura intendesse schierarsi contro questa Jihad, e per quattro volte Chirac ha evitato una risposta. E’ sgusciato via come un’anguilla, veniva voglia di gridarli: “ Monsieur le President! Ricorda lo sbarco in Normandia? Lo sa quanti americani sono crepati in Normandia per cacciare i nazisti anche dalla Francia?” Escluso Blair, del resto, neanche fra gli altri europei vedo Riccardo Cuor di Leone. E tanto meno ne vedo in Italia dove il governo non ha individuato quindi arrestato alcun complice o sospetto complice di Osama Bin Laden. Perdio, signor cavaliere, perdio! Malgrado la paura della guerra, in ogni paese d’Europa è stato individuato e arrestato qualche complice di Osama Bin Laden. In Francia, in Germania, in Inghilterra, in Spagna.... Ma in Italia dove le moschee di Milano e di Torino e di Roma traboccano di mascalzoni che inneggiano a Osama Bin Laden, di terroristi in attesa di far saltare in aria la Cupola di San Pietro, nessuno. Zero. Nulla. Nessuno. Mi spieghi, signor cavaliere: son così incapaci i Suoi poliziotti e carabinieri? Sono così coglioni i Suoi servizi segreti? Sono così scemi i Suoi funzionari? E sono tutti stinchi di santo, tutti estranei a ciò che è successo e succede, i figli di Allah che ospitiamo? Oppure a fare le indagini giuste , a individuare e arrestare chi fin oggi non avete individuato e arrestato, Lei teme di subire il solito ricatto razzista - razzista? Io, vede, no. Cristo! Io non nego a nessuno il diritto di avere paura. Chi non ha paura della guerra è un cretino. E chi vuol fare credere di non aver paura alla guerra, l’ho scritto mille volte, è insieme un cretino e un bugiardo. Ma nella Vita e nella Storia vi sono casi in cui non è lecito aver paura. A si in cui aver paura è immorale e incivile. E quelli che, per debolezza o mancanza di coraggio o abitudine a tenere il piede in due staffe si sottraggono a questa tragedia, a me sembrano masochisti.
******
Masochisti, si, masochisti. Perché vogliamo farlo questo discorso su ciò che tu chiami Contrasto - fra - le - Due - Culture? Bè, se vuoi proprio saperlo, a me da fastidio perfino parlarne di quelle culture: metterle sullo stesso piano come se fossero due realtà parallele, di uguale peso e di uguale misura. Perché dietro la nostra civiltà c’è Omero, c’è Socrate, c’è Platone, c’è Aristotele, c’è Fidia, perdio. C’è l’antica Grecia col suo Partenone e la sua scoperta della Democrazia. C’è l’antica Roma con la sua grandezza, le sue leggi, il suo concetto della Legge. Le sue sculture, la sua letteratura, la sua architettura. I suoi palazzi e i suoi anfiteatri, i suoi acquedotti, i suoi ponti, le sue strade. C’è una rivoluzione, quel Cristo morto in croce, che ci ha insegnato ( e pazienza se non lo abbiamo imparato) il concetto dell’amore e della giustizia. C’è anche una Chiesa che mi ha dato l’Inquisizione, d’accordo. Che mi ha torturato e bruciato mille volte sul rogo, d’accordo. Che mi ha oppresso per secoli, che per secoli mi ha fatto  scolpire e dipingere solo  Cristi e Madonne, che mi ha quasi ammazzato Galileo Galilei. Me lo ha umiliato, me lo ha zittito. Però ha dato anche un gran contributo alla Storia del Pensiero: si o no? E poi dietro la nostra civiltà c’è il Rinascimento. C’è Leonardo da Vinci, c’è Michelangelo, c’è Raffaello, c’è la musica di Bach e di Mozart e di Bethoven. Su  fino a Rossini e Donizetti e Verdi and Company. Quella musica senza la quale noi non sappiamo vivere e che nella loro cultura o supposta cultura è proibita. Guai se fischi una canzonetta o mugoli il coro del Nabucco. E infine c’è la Scienza, perdio. Una scienza che ha capito parecchie malattie e le cura. Io sono ancora viva, per ora, grazie alla nostra scienza: non quella di Maometto. Una scienza che ha inventato  macchine meravigliose. Il treno, l’automobile, l’aereo, le astronavi con cui siamo andati sulla Luna e su Marte e presto andremo chissà dove. Una scienza che ha cambiato la faccia di questo pianeta con l’elettricità, la radio, il telefono, la televisione, e a proposito: è vero che i santoni della sinistra non vogliono dire ciò che ho appena detto? ! ? Dio, che bischeri! Cerca,  cerca, io non ci trovo che Maometto col suo Corano e Averroe coi suoi meriti di studioso. ( I Commentari su Aristotele eccetera). Arafat ci trova anche i numeri e la matematica. Di nuovo berciandomi addosso, di nuovo coprendomi di saliva, nel 1972 mi disse che la sua cultura era superiore alla mia, molto superiore alla mia, perché i suoi nonni avevano inventato i numeri e la matematica. Ma Arafat ha la memoria corta. Per questo cambia idea e si smentisce ogni cinque minuti. I suoi nonni non hanno inventato i numeri e la matematica. Hanno inventato la grafia dei numeri che anche noi infedeli adoperiamo, e la matematica è stata concepita quasi contemporaneamente da tutte le antiche civiltà. In Mesopotamia, in Grecia, in India, in Cina, in Egitto, tra i Maya ... I suoi nonni, Illustre Signor Arafat, non ci hanno lasciato che qualche bella moschea e un libro col quale da millequattrocento anni  mi rompono le scatole più di quanto più di quanto i cristiani me le rompono con la Bibbia e gli ebrei con la Torah. E ora vediamo quali sono i pregi che distinguono questo Corano. Davvero pregi? Dacché i figli di Allah semi distrutto New York, gli esperti dell’Irlam non fanno che cantarmi le lori di Maometto: spiegarmi che il Corano predica la pace e la fratellanza e la giustizia. ( Dal resto lo dice anche Bush, povero Bush. E va da se che Bush deve tenersi buoni i ventiquattro milioni di americani - musulmani, convincerli a spifferare quel che sanno sugli eventuali parenti o amici o conoscenti devoti a Osama Bin Laden). Ma allora come la mettiamo con la storia dell’Occhio - per - Occhio - Dente - per - Dente? Come la mettiamo con la faccenda del shador anzi del velo che copre il volto delle musulmane, sicché per dare una sbirciata al prossimo quelle infelici devon guardare attraverso una fitta rete posta all’altezza degli occhi? Come la mettiamo con la poligamia e col principio che le donne debbono contare meno dei cammelli, che non debbono andare a scuola, non debbono andare dal dottore, non debbono  farsi fotografare eccetera? Come la mettiamo col veto degli alcolici e la pena di morte per  chi li beve? Anche questo sta nel Corano. E non mi sembra mica tanto giusto, tanto fraterno, tanto pacifico. Ecco dunque la mia risposta alla tua domanda sul Contrasto - delle - Due - Culture. Al mondo c’è posto per tutti, dico io. A casa propria tutti fanno quello che gli pare. E se in alcuni paesi le donne sono così stupide da accettare il chador anzi il velo da cui si guarda attraverso una fitta rete posta all’altezza degli occhi, peggio per loro. Se son così scimunite di accettar di non andare a scuola, non andar dal dottore, non farsi fotografare eccetera, peggio per loro. Se son così minchione da sposare uno stronzo che vuole quattro mogli, peggio per loro. Se i loro uomini sono così grulli da non bere la birra e il vino, idem. Non sarò io a impedirglielo. Ci mancherebbe altro. Sono stata educata nel concetto di libertà, io, e la mia mamma diceva: “ Il mondo è bello perché è vario”. Ma se pretendono d’imporre le stesse cose a me, a casa mia.... Lo pretendono. Osama Bin Laden afferma che l’intero pianeta Terra deve diventar musulmano, che dobbiamo convertirci all’Islam, che con le buone o con le cattive lui ci  convertirà, che a tal scopo ci massacra e continuerà a massacrarci. E questo non può piacerci, no. Deve metterci addosso una gran voglia di rovesciar le carte, ammazzare lui. Però la cosa non si risolve, non si esaurisce, con la morte di Osama Bin Laden. Perché gli Osama Bin Laden sono decine di migliaia, ormai, e non stanno soltanto in Afghanistan o negli altri paesi arabi. Stanno dappertutto, e i più agguerrito stanno proprio in Occidente. Nelle nostre città, nelle nostre strade, nelle nostre università, nei gangli della tecnologia. Quella tecnologia che qualsiasi ottuso può maneggiare. La Crociata è in atto da tempo. E funziona come un orologio svizzero, sostenuta da una fede e da una perfidia paragonabile soltanto alla fede e alla perfidia di Torquemada quando gestiva l’Inquisizione. Infatti trattare con loro è impossibile. Ragionarci, impossibile. Trattarli con indulgenza o tolleranza o speranza, un suicidio. E chi crede il contrario è un illuso. Te lo dice una che quel tipo di fanatismo lo ha conosciuto abbastanza bene in Iran, in Pakistan, in Bangladesh, in Arabia Saudita, in Kuwait, in Libia, in Giordania, in Libano, e a casa sua. Cioè in Italia. Lo ha conosciuto, ed anche attraverso episodi triviali, anzi grotteschi, ne ha avuto raggelanti conferme. Io non dimentico mai quel che mi accadde all’ambasciata iraniana di Roma quando chiesi il visto per recarmi a Teheran, per intervistare Khomeini, e mi presentai con le unghie smaltate di rosso. Per loro, segno di immoralità. Mi trattarono come una prostituta da bruciare sul rogo. Mi ingiunsero di levarlo immediatamente quel rosso. E se non gli avessi anzi urlato che cosa gradivo levare, anzi tagliare a loro.... Non dimentico nemmeno quel che mi accadde a Qom, la città santa di Khomeini, dove in quanto donna venni respinta da tutti gli alberghi. Per intervistare Khomeini dovevo mettermi il chador, per mettermi il chador dovevo togliermi i blue jeans, per togliermi i blue jeans dovevo appartarmi, e naturalmente avrei potuto effettuare l’operazione nell’automobile con la quale ero giunta da Teheran. Ma l’interprete me lo impedì. Lei - è - pazza, lei, è pazza, a - fare - una - cosa - simile - a - Qom - si - finisce - fucilati. Preferì portarmi all’ex Reale dove un custode pietoso ci ospitò, ci prestò l’ex Sala del Trono. Infatti io mi sentivo come la Madonna che per dare alla luce il Bambino Gesù si rifugia insieme a Giuseppe nella stalla scaldata dall’asino e dal bue. Ma a un uomo e a una donna non sposati fra loro il Corano vieta di appartarsi dietro una porta chiusa, ahimè, e d’un tratto la porta si apre. Il mullah addetto al Controllo della Moralità irruppe strillando vergogna - vergogna , peccato - peccato, e v’era solo un modo per non finire fucilati: sposarsi. Firmai l’atto di matrimonio a scadenza ( quattro mesi) che il mullah ci sventolava sulla faccia. Il guaio è che l’interprete aveva una moglie spagnola, una certa Consuelo per nulla disposta ad accettare la poligamia, e io non volevo sposare nessuno. Tantomeno un iraniano con la moglie spagnola e nient'affatto disposta ad accettare la poligamia. Nel medesimo tempo non volevo finir fucilata ossia perdere l’intervista con khomeini. In tal dilemma mi dibattevo e ... Ridi,  ne son certa. Ti sembrano barzellette. Bé, allora il seguito di questo episodio non te lo racconto. Per farti piangere ti racconto quello che dodici giovanotti impuri che finita la guerra del Bangladesh vidi giustiziare a Dacca. Li giustiziarono sul campo dello stadio di Dacca, a colpi di baionetta nel torace e nel ventre, e alla presenza di ventimila fedeli che dalle tribune applaudivano in nome di Dio. Tuonavano “ Allah akbar”. Lo so, lo so: nel Colosseo gli antichi romani, quegli antichi romani di cui la mia cultura va fiera, si divertivano a veder morire i cristiani dati in pasto ai leoni. Lo so, lo so:  in tutti i paesi d’Europa i cristiani, quei cristiani ai quali malgrado il mio ateismo riconosco il contributo che hanno dato alla Storia del Pensiero , si divertivano a veder bruciare gli eretici. Però è trascorso parecchio tempo, siamo diventati un pochino più civili, e anche i figli di Allah dovrebbero aver compreso che certe cose non si fanno. Dopo i dodici giovanotti impuri ammazzarono un bambino che per salvare il fratello condannato a morte s’era buttato sui giustizieri. A lui schiacciarono la testa con i scarponi da militare. E se non ci credi, bè: rilegge la mia cronaca o la cronaca dei giornalisti francesi e tedeschi che inorriditi come  me erano lì con me.. Meglio: guardati le fotografie che uno di essi scattò. Comunque il punto  che mi preme sottolineare non è questo. E’ che, concluso lo scempio, i ventimila fedeli ( molte donne) lasciarono le tribune e scesero nel campo. Non in maniera scomposta, cialtrona, no. In maniera ordinata, solenne. Lentamente composero un corteo e, sempre in nome di  Dio, passarono sopra i cadaveri. Sempre tuonando Allah - Akbar. Li distrussero come le due Torri di New York. Li ridussero a un tappeto sanguinolento di ossa spiccicate. Oh, potrei continuare all’infinito. Dirti cose mai dette, cose da farti drizzare i capelli in testa. Sul quel rimbambito di Khomeini, ad esempio, che dopo l’intervista tenne un comizio a Qom per dichiarare che io lo accusavo di tagliare i seni alle donne. Da tale comizio ricavò un video che per mesi venne trasmesso alla televisione di Teheran sicché, quando l’anno successivo tornai a Teheran, venni arrestata appena scesa dall’aereo. E la vidi brutta, sai, proprio brutta. Era il periodo degli ostaggi americani... Potrei parlarti di quel Mujib Rahman che, sempre a Dacca, aveva ordinato ai suoi guerriglieri di eliminarmi in quanto europea pericolosa, e meno male che a rischio della propria vita un colonnello inglese mi salvò. O di quel palestinese di nome Habash che per venti minuti mi fece tenere un mitragliatore puntato alla testa. Dio, che gente! I soli coi i quali abbia avuto un rapporto civile  restano il povero Alì Bhutto cioè il primo ministro del Pakistan, morto impiccato perché troppo amico dell’Occidente, e il bravissimo re di Giordania: re Hussein. Ma quei due erano  musulmani quanto io sono cattolica. Comunque voglio darti la conclusione del mio ragionamento. Una conclusione che non piacerà a molti, visto che difendere la propria cultura, in Italia, sta diventando peccato mortale. E visto che intimiditi dall’impropria parola “ razzista”, tutti tacciano come conigli.
****
Io non vado a rizzare tende alla Mecca. Io non vado a cantar Paternostri e Avemarie dinanzi alla tomba di Maometto. Io non vado a fare pipì sui marmi delle loro moschee, non vado a fare la cocca ai piedi  dei suoi minareti. Quando mi trovo nei loro paesi ( cosa dalla quale non traggo mai diletto) non dimentico mai d’essere un’ospite e una straniera. Sto attenta a non offenderli con abito o gesti o comportamenti per noi  sono normali e per loro inammissibili. Li tratto con doveroso rispetto, doverosa cortesia, mi scuso se per sbattezza o ignoranza infrango qualche loro regola o superstizione. E questo urlo di dolore e di sdegno io te l’ho scritto avendo dinanzi agli occhi immagini che non sempre mi davano la apocalittiche scene con le quali ho incominciato il discorso. A volte invece di quelle vedevo l’immagine per me simbolica ( quindi infuriante) della gran tenda con cui un’estate fa i musulmani somali sfregiarono e smerdarono e oltraggiarono per tre mesi piazza del Duomo a Firenze. La mia città. Una tenda rizzata per biasimare condannare insultare il governo italiano che li ospitava ma non gli concedeva le carte necessarie a scorrazzare per l’Europa e non gli lasciava portare in Italia le orde dei loro parenti. Mamme, babbi, fratelli, sorelle, zii, zie, cugini, cognate incinte, e magari i parenti dei parenti. Una tenda situata accanto al bel palazzo dell'Arcivescovado sul cui marciapiede tenevano le scarpe o le ciabatte che nei loro paesi allineano fuori delle moschee. E insieme alle scarpe o le ciabatte, le bottiglie vuote dell’acqua con cui si lavano i piedi prima della preghiera. Una tenda posta di fronte alla cattedrale con la cupola del Brunelleschi, e a lato del Battistero con le porte d’oro del Ghiberti. Una tenda, infine, arredata come un rozzo appartamento; sedie, tavolini chaise - longues, materassi per dormire e per scopare, fornelli per cuocere il cibo e appestare la piazza col fumo e col puzzo. E, grazie alla consueta incoscienza dell’Enel che alle nostre opere d’arte tiene quanto tiene al nostro paesaggio, fornita di luce elettrica. Grazie a un radio - registratore, arricchita vociaccia  sguaiata d’un moezzin che puntualmente esortava i fedeli, assordava gli infedeli, e soffocava il suono delle campane. Insieme a tutto ciò, le gialle strisciante di urina che profanavano i marmi del Battistero.  ( Perbacco! Hanno la gettata lunga, questi figli di Allah! Ma come facevano a colpire l’obiettivo separato dalla ringhiera di protezione e quindi distante quasi due metri dal loro apparato urinario?) Con le gialle strisciante di urina, il fetore dello sterco che bloccava il portone di San Salvatore al Vescovo: la squisita chiesa romanica ( anno Mille) che sta alle spalle di piazza del Duomo e che i figli di Allah avevano trasformato in cacatoio. Lo sai bene. Lo sai bene perché fui io a chiamarti, pregarti di parlane sul “ Corriere”, ricordi? Chiamai anche il sindaco che, glielo concedo, venne gentilmente a casa mia. Mi ascoltò, mi dette ragione. “ Ha ragione, ha proprio ragione....” Ma la tenda non la tolse. Se ne dimenticò o non gli riuscì. Chiamai anche il ministro degli esteri che era un fiorentino, anzi uno di quei fiorentini che parlano con l’accento molto fiorentino, nonché coinvolto nella faccenda. E pure lui, glielo concedo, mi ascoltò. Mi dette ragione: “ Eh, si. Ha ragione, si”. Ma per togliere la tenda non mosse un dito e, quanto ai figli di Allah che urinavano sul Battistero e smerdavano San  Salvatore al Vescovo, presto li accontentò ( Mi risulta che i babbi e le mamme e i fratelli e le sorelle e gli zii e le zie e i cugini e le cognate incinte ora stiano dove volevano stare). Cioè a Firenze e in altre città d’Europa. Allora cambiai sistema. Chiamai un simpatico poliziotto che dirige l’ufficio - sicurezza e gli dissi: “ Caro poliziotto, io non sono un politico. Quando dico di fare una cosa, la faccio. Inoltre conosco la guerra e di certe cose me ne intendo. Se entro domani non levate la fottuta tenda, io la brucio. Giuro sul mio onore che la brucio, che neanche un reggimento di carabinieri riuscirebbe a impedirmelo, e per questo voglio essere arrestata. Portata in galera con le manette. Così finisco su tutti i giornali”. Bè, essendo più intelligente degli altri, nel giro di poche ore lui la levò. Al posto della tenda rimase soltanto un’immensa e disgustosa macchia di sudiciume. Però fu una vittoria di Pirro. Lo fu in quanto non influì per niente sugli altri esempi che da anni feriscono e umiliano quella che era la capitale dell’arte e della cultura e della bellezza, non scoraggiò per niente gli altri arrogantissimi ospiti della città: gli albanesi, i sudanesi, i bengalesi, i tunisini, gli algerini, i pakistani, i nigeriani che con tanto fervore contribuiscono al commercio della droga e della prostituzione a quanto pare non proibito dal Corano. Eh, si : sono tutti dov’erano prima che il mio poliziotto togliesse la tenda. Dentro il piazzale degli Uffizi, ai piedi della Torre di Giotto. Dinanzi alla Loggia dell’Orcagna, intorno alle Logge del Porcellino. Di faccia alla Biblioteca Nazionale, all’entrata dei musei. Sul Ponte Vecchio dove ogni tanto si pigliano a coltellate o a revolverate. Sui Lungarni dove hanno preteso e ottenuto che il Municipio li finanziasse (sissignori, li finanziasse). Sul Sagrato della Chiesa di San Lorenzo dove si ubriacano col vino e la birra e i liquori, razza di ipocrati, dove dicono oscenità alle donne. ( La scorsa estate, su quel sagrato, le dissero perfino a me che ormai sono un’antica signora. E va da sé che mal gliene incolse. Oooh, se mal gliene incolse! Uno sta ancora là a mugolare sui suoi genitali) Nelle storiche strade dove bivaccavano col pretesto di vender - la - merce. Per merce intendi borse e valigie copiate dai modelli protetti da brevetto, quindi illegali, gigantografie, matite, statuette africane che i turisti ignoranti credono sculture del Bernini, roba . Da - annusare. ( “ Je connais mes droits, conosco i miei diritti” mi sibilò, sul Ponte Vecchio, uno a cui avevo visto vendere la roba - da - annusare). E guai se il cittadino protesta, guai se gli risponde quei - diritti - via - ad - esercitarli - a - casa - tua. “ Razzista, razzista!” Guai se camminando tra la merce che blocca il passaggio un pedone gli sfiora la presunta scultura del  Bernini. “ Razzista, razzista!”. Guai se un Vigile Urbano gli si avvicina, azzarda: “ Signor figlio di Allah, Eccellenza, le dispiacerebbe spostarsi un cappellino e lasciar passare la gente?”. Se lo mangiano vivo. Lo aggrediscono col coltello. Come minimo, gli insultano la mamma e la progenie. “ Razzista, razzista!. E la gente sopporta,  rassegnata. Non reagisce nemmeno se gli gridi ciò che il mio babbo urlava durante il fascismo: “ Ma non ve ne importa nulla della dignità? Non ce l’avete un po' d’orgoglio, pecoroni?”. Succede anche nelle altre città , lo so. A Torino, per esempio. Quella Torino che fece l’Italia e che ormai non sembra nemmeno una città italiana. Sembra Algeri, Dacca, Nairobi, Damasco, Beirut. A Venezia. Quella Venezia dove i piccioni di piazza San Marco sono stati sostituiti dai tappetini con la “ merce” e perfino Otello si sentirebbe a disagio. A Genova. Quella Genova dove i meravigliosi palazzi che Rubens ammirava tanto sono stati sequestrati da loro e deperiscono come belle donne stuprate. A Roma. Quella Roma dove il cinismo della politica d’ogni menzogna e d’ogni colore li corteggia nella speranza d’ottenere il futuro voto, e dove proteggerli c’è lo stesso Papa.  (Santità, perché in  nome del Dio Unico non se li prende in Vaticano? A condizione che non smerdino anche la Cappella S e le statue di Michelangelo e i dipinti di Raffaello: sia chiaro). Mah! Ora son io che non capisco. Anziché figli - di - Allah in Italia li chiamano lavoratori stranieri”. Oppure “ mano - d’opera - di - cui - v’è - bisogno”. E sul fatto che alcuni di loro lavorino, non ha alcun dubbio. Gli italiani son diventati talmente signori. Vanno in vacanza alle Seychelles, vengon a New York per comperare i lenzuoli da Bloomingdale’s. Si vergognano di fare gli operai e i contadini e non puoi più associarli col proletariato. Ma quelli di cui parlo, che lavoratori sono? Che lavoro fanno? In che modo  suppliscono al bisogno della mano d’opera che l’ex proletario italiano  non fornisce più? Bivaccando nella città col pretesto della merce - da - vendere? Bighellonando e deturpando i nostri monumenti? Pregando cinque volte al giorno? E poi c’è un’altra cosa che non capisco. Se davvero son tanto poveri, chi gli da i soldi per il viaggio sulla nave o sul gommone che li porta in Italia? Chi glieli da i dieci milioni a testa ( come minimo dieci milioni) necessari a comprarsi il biglietto? Non glieli darò mica Osama Bin Laden allo scopo di avviare una conquista che non è solo una conquista di anime, è anche una conquista di territorio? Bè, anche se non glieli dà, questa faccenda non mi convince. Anche se i nostri ospiti sono assolutamente innocenti, anche se fra loro non c’è nessuno che vuole distruggermi la Torre di Pisa o la Torre di Giotto, nessuno che vuole mettermi lo chador, nessuno che vuole bruciarmi sul rogo di una nuova Inquisizione, la loro presenza mi allarma. Mi incute disagio. E sbaglia chi questa faccenda la prende alla leggera o con ottimismo. Sbaglia, soprattutto, chi paragona l’ondata migratoria che s’è sbattuta sull’Italia e sull’Europa con l’ondata migratoria che si rovesciò sull’America  nella seconda metà dell’Ottocento anzi verso la fine dell’Ottocento e all’inizio del Novecento. Ora ti dico perché. Non molto tempo fa mi capitò di captare una frase pronunciata da uno dei mille presidenti del Consiglio di cui l’Italia s’è onorato in pochi decenni. “ Eh, anche mio zio era un emigrante! Io lo ricordo mio zio con la valigia di fibra partiva per l’America!” . O qualcosa del genere. Eh, no, caro mio. No. Non è affatto la stessa cosa. E non lo è per due motivi abbastanza semplici. Il primo è che nella seconda metà dell’Ottocento l’ondata migratoria  in America non avvenne in maniera clandestina e per prepotenza di chi l’effettuava. Furono gli americani stessi a volerla, sollecitarla. E per un preciso atto del Congresso. “ Venire, venire, che abbiamo bisogno di voi. Se venite, vi si regala un bel pezzo di terra”, Ci hanno fatto anche un film, gli americani. Quello con Tom Cruise e Nicole Kidman, e del quale m’ha colpito il finale. La scena dei disgraziati che corrono per piantare la bandierina bianca sul terreno che diventerà loro, sicché solo i più giovani e i più forti ce la fanno. Gli altri restano con un palmo di naso e alcuni nella corsa muoiono. Ch’io sappia, in Italia non c’è mai stato un atto del regolamento che invitasse anzi sollecitasse i nostri ospiti a lasciare i loro paesi. Venite - venite - che - abbiamo - bisogno - di - voli, se venite - vi - regaliamo - il - poderino - nel Chianti. Da noi ci sono venuti di propria iniziativa, coi maledetti gommoni e in barba ai finanzieri che cercavano di rimandarli indietro. Più che d’una emigrazione s’è trattato dunque d’una invasione condotta all’insegna della clandestinità. Una clandestinità che disturba perché non è mite e dolorosa. E’ arrogante e protetta dal cinismo dei politici che chiudono un occhio e magari tutti e due. Io non dimenticherò mai i comizi con cui l’anno scorso i clandestini riempiron le piazze d’Italia per ottenere i permessi di soggiorno. Quei volti distorti, cattivi. Quei pugni alzati, minacciosi. Quelle voci irose che mi riportavano alla Theran di Khomeini. Non li dimenticherò mai perché mi sentivo offesa dalla loro prontezza in casa mia, e perché mi sentivo beffata dai ministri che ci dicevano: “ Vorremmo rimpatriarli ma non sappiamo dove si nascondono”. Strinsi! In quelle piazze ve n’erano migliaia, e non si nascondevano affatto. Per rimpatriarli sarebbe bastato metterli in fila, prego - gentile - signore - s’accomodi, e accompagnarli ad un porto ad aeroporto. Il secondo motivo, caro nipote dello zio con la valigia di fibra, lo capirebbe anche uno scolaro delle  elementari. Per esporlo bastano un paio di elementi. Uno: l'America è un continente. E nella seconda metà dell’ottocento cioè quando il Congresso Americano dette il via all’immigrazione, questo continente era quasi spopolato. Il grosso della popolazione si condensava negli stati dell’Est ossia gli stati della parte dell’Atlantico, e nel Mid - West c’era ancora mento gente. La California era quasi vuota. Beh, l’Italia non è un continente. E’ un paese molto piccolo e tutt’altro che spopolato. Due: l’America è un paese assai giovane. Se pensi che la Guerra d’Indipendenza si svolse alla fine del 1700, ne deduci che ha appena duecento anni e capisci perché la sua identità culturale non è ancora ben definita. L’Italia, al contrario, è un paese molto vecchio. La sua storia dura da almeno tremila anni. La sua identità culturale è quindi molto precisa e bando alle chiacchiere: non prescinde da una religione che si chiama religione cristiana e da una chiesa che si chiama Chiesa Cattolica. La gente come me ha un bel dire: io - con - la chiesa - cattolica - non c’entro. C’entro, ahimè c’entro. Che mi piaccia o no, c’entro. E come farei a non entrarci? Sono nata in un paesaggio di chiese, conventi, Cristi, Madonne, Santi. La prima musica che ho udito venendo al mondo è stata la musica delle campane. Le campane di Santa Maria del Fiore che all’Epoca della Tenda la vociaccia sguaiata del muezzin soffocava.. E in quella musica, in quel paesaggio, che sono cresciuta. E’ attraverso quella musica e quel paesaggio che ho imparato cos’è la cultura, cos’è la pittura, cos’è l’arte. E’ attraverso quella chiesa (poi rifiutata) che ho incominciato a chiedermi cos’è il Bene, cos’è il Male, e perdio ... Ecco: vedi? Ho scritto un’altra volta “ perdio”. Con tutto il mio laicismo, tutto il mio laicismo, tutto il mio ateismo, son così intrisa di cultura cattolica che essa fa addirittura parte del mio modo d’esprimermi. Oddio, mioddio, graziaddio, perdio, Gesù mio, Dio mio, Madonna mia, Cristo qui, Cristo là. Mi vengono così spontanee, queste parole, che no m’accorgo nemmeno di pronunciarle o di scriverle. E vuoi che te la dico tutta? Sebbene al cattolicesimo non abbia mai perdonato le infamie che m’ha imposto per secoli incominciando dall’Inquisizione che m’ha pure bruciato la nonna, povera nonna, sebbene coi preti io non ci vada proprio d’accordo e delle loro preghiere non sappia proprio che fare, la musica delle campane mi piace tanto. Mi accarezza il cuore. Mi piacciono pure quei Cristi e quelle Madonne e quei Santi dipinti o scolpiti. Infatti ho la mania delle icone. Mi piacciono pure i monasteri e i conventi. Mi danno un senso di pace, a volte invidio chi ci sta'. E poi ammettiamolo: le nostre cattedrali son più belle delle moschee e delle sinagoghe. Si o no? Sono più belle anche delle chiese protestanti. Guarda, il cimitero della mia famiglia è un cimitero protestante. Accoglie i morti di tutte le religioni ma è protestante. E una mia bisnonna era valdese. Una mia prozia, evangelica. La bisnonna valdese non l’ho conosciuta. La prozia evangelica, invece ,si. Quand’ero bambina mi portava sempre alle funzioni della sua chiesa in via de Benci a Firenze, e ... Dio, quanto m’annoiavo! Mi sentivo talmente sola con quei fedeli che cantavano i salmi e basta, quel prete che non era prete e leggeva la Bibbia e basta, quella chiesa che non mi sembrava una chiesa e che a parte un piccolo pulpito aveva un gran crocifisso e basta. Niente angeli, niente Madonne, niente incenso... Mi mancava perfino il puzzo dell’incenso, e avrei voluto trovarmi nella vicina basilica di santa Croce dove queste cose c’erano. Le cose cui ero abituata. E aggiungo: nella mia casa di campagna, in Toscana, v’è una minuscola cappella. Sta sempre chiusa. Dacché la mamma è morta non ci va  nessuno. Però a volte ci vado, a spolverare, a controllare che i topi non ci abbiano fatto il nido, e nonostante la mia educazione laica mi ci trovo a mio agio. Nonostante il mio mangiapretismo, mi ci muovo con disinvoltura. E credo che la stragrande maggioranza degli italiani ti confesserebbe la medesima cosa. ( A me la confessò Berlinguer). Santiddio! ( Ci risiamo). Sto dicendoti che noi italiani non siamo nelle condizioni degli americani: mosaico di gruppi etnici e religiosi, guazzabuglio di mille culture, nel medesimo tempo aperti ad ogni invasione e capaci di respingerla. Sto dicendoti che, proprio perché è definita da molti secoli e molto precisa, la nostra identità culturale non può sopportare un’ondata emigratoria composta da persone che in un modo o nell’altro vogliono cambiare il nostro sistema di vita. I nostri valori. Sto dicendoti che da noi non c’è posto per i muezzin, per i minareti, per i falsi astemi, per il loro fottuto Medioevo, per il loro fottuto chador. E se ci fosse, non glielo darei.. Perché equivarrebbe a buttar via dante Alighieri, Leonardo da Vinci, Michelangelo, Raffaello, il Rinascimento, il Risorgimento, la libertà che ci siamo bene o male conquistati, la nostra Patria. Significherebbe regalargli l’Italia. E io l’Italia gliela regalo.
****
Io sono italiana. Sbagliano gli sciocchi che mi credono ormai americana. Io  la cittadinanza americana non l’ho mai chiesta. Anni fa un ambasciatore americano me la offrì sul Celebrity Status, e dopo averlo ringraziato gli risposi: “ Sir, io all’America sono assai legata. Ci litigo sempre, la rimprovero sempre, eppure le sono profondamente legata. L’America è per me un amante anzi un marito al quale resterò sempre fedele. Ammesso che non mi faccia le corna. Voglio bene a questo marito. E non dimentico mai che se non si fosse scomodato a fare la guerra a Hitler e Mussolini, oggi parlerei tedesco. Non dimentico mai che se non avesse tenuto testa all’Unione Sovietica, oggi parlerei russo.. Gli voglio bene e m’è simpatico. Mi piace ad esempio il fatto che quando arrivo a New York e porgo il passaporto col Certificato di residenza, il doganiere mi dica con gran sorriso: Welcome home. Benvenuta a casa. Mi sembra un gesto così , generoso, così affettuoso. Inoltre mi ricorda che l’America è sempre stata il Refugium Peccatorum della gente senza patria. Ma io la patria ce l’ho già, Sir. La mia Patria è l’Italia, l’Italia è la mia mamma. Sir, io amo l’Italia. E mi sembrerebbe di rinnegare la mia mamma a prendere la cittadinanza americana” Gli risposi anche, che la mia lingua è l’italiano, che in italiano scrivo, che in inglese mi traduco e basta. Nello stesso spirito in cui mi traduco in francese, cioè sentendolo una lingua straniera. E poi gli risposi che quando ascolto l’Inno di Mameli mi commuovo. Che a udire quel Fratelli - d’Italia, l’Italia - s’è - desta, parapà - parapà - parapà, e mi viene il nodo alla gola.. Non mi accorgo nemmeno che come inno è bruttino. Penso solo: è l’inno della mia Patria. Del resto il nodo alla gola mi viene pure a guardare la bandiera bianca rossa e verde che sventola. Teppisti degli stadi a parte, s’intende. Io ho una bandiera bianca rossa e verde dell’Ottocento. Tutta piena di macchie, macchie di sangue, tutta rosa dai topi. E sebbene al centro vi sia lo stemma sabaudo ( ma senza Cavour e senza Vittorio Emanuele II e senza Garibaldi che a quello stemma si inchinò noi l’Unità d’Italia non l’avremmo fatta), me la tengo come l’oro. La custodisco come un gioiello. Siamo morti per quel tricolore, Cristo! Impiccati, fucilati, decapitati. Ammazzati dagli austriaci, dal Papa, dal Duca di Modena, dai Borboni. Ci abbiamo fatto il Risorgimento, con quel tricolore. E l’Unità d’Italia, e la guerra sul Carso, e la Resistenza. Per quel tricolore il mio tris nonno materno Giobatta combatte a Curtatone e Montanara, rimase orrendamente sfregiato da un razzo austriaco. Per quel tricolore mio padre venne arrestato e torturato a Villa Trieste dai naz - fascisti. Per quel tricolore la mia intera famiglia fece la resistenza e l’ho fatta anch’io. Nelle file di Giustizia e Libertà, col nome di battaglia Emilia. Avevo quattordici anni. Quando l’anno dopo mi congedarono dall’Esercito italiano - Corpo Volontari della Libertà, mi sentii così fiera Gesummaria, ero stata un soldato italiano! E quando venni informata che col congedo mi spettavano 14.540 lire, non sapevo se accettarli o no. Mi pareva ingiusto accettarle per aver fatto il mio dovere verso la Patria. Poi li accettai. In casa eravamo tutti senza scarpe. E con quei soldi ci comprai le scarpe per me e per le mie sorelline. Naturalmente la mia patria, la mia Italia, non è l’Italia d’oggi. L’Italia godereccia, furbetta, volgare degli italiani che pensano solo ad andare in pensione prima dei cinquant'anni e che si appassionano solo per le vacanze all’estero e le partite di calcio. L’Italia cattiva, stupida, vigliacca, delle piccole iene che pur di stringere la mano a un divo o una diva di Hollywood venderebbero la figlia a un bordello di Beirut ma se i kamikaze di Usama In Laden riducono migliaia di newyirchesi a una montagna di cenere che sembra caffè macinato sghignazzan contenti bene - agli - americani - gli - sta - bene. L’Italia, imbelle, senz’anima, dei partiti presuntuosi e incapaci che non sonno né vincere né perdere però sanno come incollare i grassi posteriori dei loro rappresentanti alla poltroncina di deputato o di ministro o di sindaco. L’Italia ancora mussiliniana dei fascisti neri e  rossi che ti inducono a ricordare la terribile battuta di Ennio Flaiano: “ In Italia i fascisti si dividono in due categorie: i fascisti e gli antifascisti”. Non è nemmeno l’Italia dei magistrati e dei politici che ignorando la consecutio - temporum pontificano dagli schermi televisivi con mostruosi errori di sintassi. ( Non si dice “ Credo che é”: animali! Si dice “Credo che sia”). Non è nemmeno l’Italia dei giovani che avendo simili maestri affogano nell’ignoranza più scandalosa, nella superficialità più straziante, nel vuoto. Sicché agli errori di sintassi loro aggiungono gli errori di ortografia e se gli domandi chi erano i Carbonari, chi erano i liberali, chi era Silvio Pellico , chi era Mazzini, chi era Massimo D’Azeglio, chi era Cavour, chi era Vittorio Emanuele II, ti guardano con la pupilla spenta e la lingua pendula. Non sanno nulla al massimo sanno recitare la comoda parte degli aspiranti terroristi in tempo di pace e di democrazia, sventolare le bandiere nere, nasconder la faccia dietro i passamontagna, i piccoli sciocchi. Gli inetti. E tanto meno è l’Italia delle cicale che dopo aver letto questi appunti mi odieranno per aver scritto la verità. Tra una spaghettata e l’altra mi malediranno, mi augureranno d’essere uccisa dai loro protetti cioè da Osama Bin Laden. No, no: la mia Italia è un’Italia ideale. E’ l’Italia che sognavo da ragazzina, quando fui congedata dall’Esercito Italiano - Corpo Volontari della Libertà, ed ero piena di illusioni. Un’Italia  seria, intelligente, dignitosa, coraggiosa, quindi meritevole di rispetto. E quest’Italia, un’Italia che c’è anche se viene zittita o irrisa o insultata, guai a chi me la tocca. Guai a chi me la ruba, guai a chi me la invade. Perché, che a invaderla siano i francesi di Napoleone p gli austriaci di Francesco Giuseppe, e t’avverto: non chiedermi più nulla. Meno che mai, di partecipare a risse o a polemiche vane. Quello che avevo da dire l’ho detto. La rabbia e l’orgoglio me l’hanno ordinato. La coscienza pulita  e l’età me l’hanno consentito. Ma ora devo rimettermi a lavorare, non voglio essere disturbata. Punto e basta. “Oriana Fallaci”.
MA IL DOLORE NON HA UNA BANDIERA.
 Abbiamo riportato,  nel capitolo precedente, il lungo, convincente e entusiasmante articolo di Oriana Fallaci. Abbiamo apprezzato molto il suo sfogo contro l’Islam e soprattutto contro Osama Bin Laden, si, perché, secondo noi, è stato un accorato  sfogo, lo sfogo  di una scrittrice italianissima, che ha girato il mondo e ci ha sempre informati degli avvenimenti che succedevano, sia in pace che in guerra. Ma, nel contenuto di questo lungo, lunghissimo articolo, abbiamo notato tanto rancore, tanta rabbia La signora Oriana Fallaci, sembra un fiume in piena. In questi momenti tragici della nostra storia, bisogna ragionare con calma, fermare la sua furia, Signora Oriana e guardarsi un momento intorno. Proprio  a New York, se andiamo ad analizzare la situazione, dobbiamo dire, che è la città più multi etnica che esiste al mondo. Nei grattaceli, sono morti 400 musulmani. Schiacciati e soffocati o bruciati vivi, per mano dei criminali. Non sono stati gli islamici che hanno causato tutto questo, come non sono stati gli italiani in generale a buttare la bomba alla Banca dell’Agricoltura di Milano o alla stazione di Bologna, ma persone con nome e cognome. E sono queste persone che vanno scoperte, arrestate e condannate. Noi, come abbiamo detto sopra, abbiamo approvato le sue veemente parole perché con la sua passione hanno toccato un punto nevralgico, una memoria dolorosa della nostra storia: la paura dell’Islam ha radici lontane. L’Occidente, come dice il filosofo Emanuele Severino, “la cui preistoria è l’Oriente, la intende invece come annientamento, salvando in alcuni casi l’anima o la coscienza che continuerebbero ad avere una loro vita”. Mentre, e giustamente, come dice lei, “c’è ancora un’eco in noi che suona con voce infantile: mamma li turchi!”. Noi non intendiamo interloquire sul Suo  lungo articolo, sul suo pensiero, sulla sua rabbia, sul suo rancore . In linea generale, il suo pensiero è anche il nostro , ma ci sono tanti punti che non condividiamo .  La sua è una testimonianza diretta  sui gravissimi fatti  di  New York, dove ha testimoniato il suo grande dolore per l’attacco al cuore dell’America, e per la distruzione delle Torri Gemelle di Manhattan. Ma è anche una denuncia all’Islam, che secondo noi la regione non c’entra affatto con il disegno criminoso di Osama Bin Laden. Il suo non è altro che un allarmismo che provenga da dolorose esperienze di vita di corrispondente di guerra, che la videro sempre in prima linea in diverse guerre per il mondo. A rispondere a tutte le sue  assillante domande contro tutti i Paesi islamici, lasciamo  il compito alla bravissima scrittrice Dacia Maraini di interloquire con Lei, gentile signora  Oriana Fallaci .
“Cara Oriana, ho ammirato la tua sincerità, il tuo coraggio. Sono stata contenta di vedere di nuovo la tua firma sul Corriere: Finalmente Oriana Fallaci torna a battagliare come è nel suo carattere, mi sono detta. Bentornata in Italia! Leggendo il tuo lungo e appassionato articolo però devo dirti che l’ammirazione per il tuo coraggio si è trasformata presto in allarme per la tua incoscienza. Proprio nel momento in cui tutti, dal Papa al presidente degli Stati Uniti, cercano di distinguere fra cultura islamica e terrorismo, proprio in questa circostanza così delicata e grave per il futuro del mondo, te la prendi con chi distingue fra terrorismo e Islam è un ipocrita, un “fottuto” intellettuale,  meschino e spocchioso. Con questo criterio anche il Papa sarebbe un ipocrita e che dire del presidente Bush , che altrove esalti con tanta commozione? Subito dopo l’eccidio Bush è andato a visitare una moschea, l’avrai visto anche tu. Cos’è, anche lui un politico che tu metti fra i farisei e gli impostori?
“ Abituati come siete al doppio gioco, accecati come siete dalla miopia, non capite e non volete capire che qui è in atto una guerra di religione”.... Tu scrivi con invidiabile piglio militaresco. “ Una guerra che non mira alla conquista del nostro territorio ma alla conquista delle nostre anime. Alla scomparsa della nostra libertà e della nostra civiltà. All’annientamento del nostro modo di vivere e di morire, del nostro di pregare o non pregare, del nostro modo di mangiare e bere e vestirci e divertirci e informarci. Non capite o non volete capire che se non ci si oppone, se non ci si difende, se non si combatte, la Jihad vincerà”.
 E distruggerà il mondo che bene o male siamo riusciti a costruire, a cambiare, a migliorare, a rendere un po' più intelligente, cioè meno bigotto o addirittura non bigotto. E con quello distruggerà la nostra cultura, la nostra arte, la nostra scienza, la nostra morale, i nostri valori, i nostri piaceri...”.
Oriana, lo so, non ti si può chiedere di ragionare con calma, ma santo Iddio, ferma un momento la tua furia e guardati intorno. Proprio New York in cui hai scelto di vivere, è la città più multietnica che esista al mondo. Nei grattaceli, lo sai, sono morti 400 musulmani. Schiacciati, soffocati o bruciati vivi, per mano di alcuni criminali.
I primi a fare le spese del fanatismo religioso sono stati proprio loro, i figli di Allah: le tante ragazze sgozzate in Algeria per la semplice ragione che frequentavano una scuola, i tanti contadini che avevano la sola colpa di coltivare la terra e pretendere di vendere i loro prodotti in un mercato misto; le tante donne che in Afghanistan sono state lapidate perché scoperte a camminare con un burga non abbastanza lungo o non abbastanza fitto davanti agli occhi.
Non sono stati gli islamici in generale a fare l’eccidio, come non sono stati gli italiani in generale a buttare la bomba alla Banca dell’Agricoltura di Milano o alla stazione di Bologna, ma persone con nome e cognome. E sono queste persone che vanno scoperte e processate e condannate, come si è fatto dopo il nazismo con il processo di Norimberga. La guerra non è una risposta congrua contro il terrorismo, ma quello che servirebbe semmai è una grande operazione di polizia internazionale.
Certamente molti hanno risposto alle tue veementi parole, perché con la tua passione hai toccato un punto nevralgico, una memoria dolorosa: la paura dell’Islam ha radici lontane. C’è ancora un’eco in noi che suona con voce infantile: mamma li turchi!
“Quando è in ballo il destino dell’Occidente” tu scrivi, “ la sopravvivenza della nostra civiltà va salvaguardata”! Non ti sembra di esagerare? “ Se crolla l’America crolla l’Europa, quella l’Occidente, e crolliamo noi... E al posto delle campane, ci troviamo il muezzin, al posto della minigonne ci troviamo il chador, al posto del cognacchino  il latte di cammella”. E’ un allarmismo il tuo che capisco provenga da dolorose esperienze di inviata di guerra, ma finisce per risuscitare antichi odi e ancora più antiche paure assolutamente forvianti per riconoscere e colpire i reali colpevoli di questa strage.
Non puoi dire che in Italia “ le  moschee di Milano e di Torino e di Roma traboccano di mascalzoni che inneggiano a Usama Bin Laden, di terroristi in attesa di fare saltare in aria la Cupola di San Pietro”, perché non è vero. Proprio in questi giorni a Palermo, a Napoli ci sono state delle manifestazioni di arabi e di italiani per ricordare i morti uccisi dal terrorismo a Manhattan. Non puoi criminalizzare tante persone che lavorano, pregano e portano avanti con dignità una difficile vita di esilio.  “Mi spieghi signor cavaliere, sono così incapaci i suoi poliziotti e carabinieri?” Insisti tu con aria da inquisitrice. “ Oppure a fare le indagini giuste, a individuare e arrestare chi fin oggi non avete individuato e arrestato, lei teme di subire il solito ricatto razzista - razzista?”
Ma Oriana, se proprio il Paese che tu porti ad esempio non è stato capace di prevenire quell’orrore, perché pensi che avrebbe dovuto farci il nostro? Il terrorismo è vile, vile di finzioni, si mimetizza, finge, inganna, si insinua, approfitta della buona fede e della libertà, che come giustamente dici, sono le grandi conquiste dei Paesi non dominati da una teocrazia. A me sembra che proprio l’enormità del progetto abbia impedito di vederlo e prevenirlo. L’idea di trasformare dei pacifici aerei di linea in micidiali ordigni di morte  per migliaia di innocenti era difficile da immaginare. Gli anarchici che uccidevano un re o un capo di Stato sembrano, a guardarli oggi, dei bambini intenti a giocare coi soldatini. Eppure anche loro hanno cambiato il corso della storia. Ma gli anarchici si rivolgevano ad una persona precisa, che ritenevano colpevole di qualcosa di grave ( assassini, torture, abusi di potere, ecc) mentre qui, in pieno periodo di pace, con l’inganno più sfrontato e imprevedibile, si è infierito contro degli innocenti assolutamente ignari del pericolo che incombeva su di loro. Uno sterminio di massa portato a termine con tanta sfrontatezza e tanta mostruosa gelata sensibilità è fuori da ogni previsione.
Masochisti tu dici “ siamo masochisti perché, vogliamo farlo questo discorso sul contrasto fra le due culture?” E qui con foga impaziente sostiene che non vuoi nemmeno sentire parlare di due culture, perché li si metterebbero sullo stesso piano “ come fossero due realtà parallele”. E parti come un ciclone a fare quello che chiunque abbia una briciola di buon senso ti direbbe non si può fare: una comparazione fra civiltà. Non c’è bisogno di avere studiato  antropologia ( un’arte squisitamente europea, figlia di una cultura illuminista, attenta verso l’altro, il diverso), per sapere che ogni confronto fra culture è insensato. In quanto la civiltà è in movimento non ha niente di monolitico, sfugge al concetto di bene e di male. Ogni cultura, anche la più appariscente primitiva, vive di valori, di regole, con una sua cosmogonia e una sua rete di relazioni e di beni affettivi che non possono essere disprezzate mai, per nessuna ragione. Non è inferiore un congolese perché va scalzo a pescare i pesci con la lancia e muore di Aids a trent’anni. Qualcuno potrebbe raccontarci che una terra ricchissima, la sua, piena di diamanti e di rame, è stata devastata, sequestrata e rapinata da chi aveva soldi e fucili, lasciando quell’uomo all’età della pietra. Ogni essere umano fa parte di un sistema di conoscenze e di opinioni più o meno sfortunato, più o meno vincente, ma sempre degno di vivere dignitosamente nel rispetto altrui. C’è stato un periodo in cui la civiltà africana contava più di Roma e di Atene. Per non parlare dell’Islam, fra l’altro molto vicino a noi. “ Siamo figli dello stesso Dio” ha detto umilmente papa Wojryla. Per molti secoli l’Islam ha insegnato all’Europa come contare le stelle, come calcolare la distanza dei pianeti, come pensare e scrivere le operazioni matematiche.
La civiltà salgono e scendono, hanno momenti di prosperità e momenti di stasi e di povertà. Ma certamente è folle attribuire ai poveri la colpa di essere tali. Anche perché spesso, in nome della superiorità di razza e di un Dio severo, proprio chi si sentiva dalla parte del Bene e della Verità ha derubato, confiscato, schiavizzato chi considerava “ignorante e selvaggio”.
Lasciamo stare il discorso sulle civiltà. Dopo millenni di odii e di guerre  per lo meno dovremmo avere imparato questo: che il dolore non ha bandiera. Che ciò a cui aspira la maggioranza delle persone è una convivenza pacifica fra individui di diversa cultura e diversa fede.
Proprio le torri di Manhattan visibilmente ci dicono una cosa sacrosanta: che la civiltà  oggi è fatta di un crogiolo di culture diverse. In quelle torri ferite a morte convivevano civilmente persone di quaranta nazionalità. L’America non sarebbe quella che è se non avesse accolto nel suo seno i neri d’Africa, i musulmani d’oriente, i cinesi, i giapponesi, gli irlandesi, eccetera. L’America che tu ami non ha avuto paura di perdere la sua identità ( eppure qualcuno che non voleva riconoscere dignità ai lavoratori stranieri c’era anche allora, erano i Sudisti, e per conquistare la libertà di pensiero e di tolleranza è stata fatta una guerra civile sanguinosissima). E’ la migliore America quella che ha vinto, l’America dell’accoglienza e della solidarietà. Io stessa in questi giorni lo sto provando sulla mia pelle cosa vuol dire multietnicità. Mia nipote, figlia di una sorella e di un conosciuto pittore marocchino, ha sposato un irlandese americano da cui ha avuto un bambino che in questi giorni è stato battezzato nella chiesa di Santa Maria del popolo a Roma. Il bambino, Fosco Gabriele, porta in sé il seme di civiltà diverse: da grande parlerà l’inglese, l’arabo, l’italiano e il francese. Non per questo la civiltà occidentale sarà messa in pericolo.
Il fatto è che i Paesi ricchi e potenti possono permettersi delle libertà a cui i Paesi poveri spesso non hanno accesso: la libertà di parola, la libertà di pensiero, la libertà di istruzione, la libertà della democrazia e della ricerca scientifica e artistica. Sapere accogliere il diverso è una conquista, una forza, non una debolezza. Sono le nazioni che si sentono ai margini della storia, che hanno difficoltà di sopravvivenza, che affrontano il futuro con dolore e frustrazione a trovarsi impelagate nell’odio. Così come si odiano delle persone costrette a condividere una casa in trenta metri quadrati, che dispongono di una sola pagnotta per dieci bocche, che vedono morire i figli per malattie che altrove vengono curate e guarite. Essere ricchi e potenti non vuol dire automaticamente essere migliori. Ma certamente vuol dire avere più responsabilità. E mi sembra che in questo momento il Presidente Bush e i suoi consiglieri stiano dimostrando molta sensatezza nel distinguere, chiarire, prendere le distanze dall’odio appunto e dalla vendetta. Mi è sembrato anche ottima l’idea di andare a frugare nei conti di questi terroristi miliardari. E’ li che si annidano le prove dell’orribile delitto pensato a freddo e commesso in nome di un Dio pazzo e crudele. Tu parli  degli emigrati che approdano sulle nostre coste con sommo disprezzo quasi fossero loro i responsabili dell’eccidio: “ Più che di una emigrazione si è trattato di una invasione condotta all’insegna della clandestinità. Io non dimenticherò mai i comizi in cui l’anno scorso i clandestini riempirono le piazze d’Italia per ottenere il permessi di soggiorno. Quei volti distorti, cattivi. Quei pugni alzati, minacciosi. Quelle voci irose che mi riportavano alla Teheran di Khomeini”.. Strano, come ognuno veda quello che vuole vedere. Non so se guardando meglio, senza prevenzioni, avresti scorto quello che ho scorto io e tanti altri come me: la disperazione di chi aveva lasciato la casa e il paese per sfuggire ad una guerra feroce o per cercare un lavoro, anche il più umile, purché gli permettesse di sopravvivere. Certo in mezzo a loro sono scesi anche dei delinquenti, tali e quali a quelli di casa nostra. Ma guai a non distinguere i giusti dagli ingiusti! Si fa una grave offesa alla verità.
Non puoi che vedere che la maggioranza degli emigrati sono povera gente che non sa dove sbattere la testa. E scappato, come scappano gli afghani in questi giorni, dalle loro case, per paura delle bombe e della miseria. Non riesco proprio a capire come tu possa dire, con tanta baldanza: “ peggio per loro”! “ Se in alcuni Paesi le donne sono così stupide da accettare il chador, peggio per loro. Se sono così scimunite da accettare di non andare a scuola, non andare dal dottore, non farse fotografare eccetera, peggio per loro. Se sono così minchione da sposare uno stronzo che vuole quattro mogli, peggio per loro”! Eppure tu sai benissimo che quelle donne rischiano la vita solo nel mostrare una mano nuda. Non è una scelta la loro ma una orribile imposizione da dittatura militare.... Io sono stata in Afghanistan molto prima dei talebani e ho conosciuto donne che facevano l’avvocato, l’insegnante e non erano nascoste e infagottate come fantasmi. Ma tu non distingui: “ Osama Bin Laden afferma che l’intero pianeta Terra deve diventar musulmano, che dobbiamo convertirci all’Islam, che con le buone o le cattive lui ci convertirà che a tale scopo ci massacra e continuerà a massacrarci”. Perché non chiamarlo invece per quello che é: un fatto di terrorismo fondamentalista che come tale va giudicato e combattuto? Se lo trasformi nella prima mossa di una guerra santa, fai solo il loro gioco. E’ una trappola, Oriana, in cui mi sembra che tu sia caduta con tutti e due i piedi, spinta dall’impetuosità travolgente e il coraggio - se mi permetti in questo caso un poco donchisciottesco - che ti sono propri.
“Il terrorismo è l’assassinio dell’innocente”, scrive Salman Rushdie. Questa volta si è trattato di un assassinio di massa. “ Giustificare una simile atrocità biasimando la politica degli Stati Uniti significa ricusare l’idea stessa della moralità: che gli individui siano responsabili delle loro azioni!”. Il fondamentalista terrorista è contro la libertà di parola, contro il voto universale, contro gli stati democratici, contro i diritti delle donne, contro il pluralismo.... “ Ma questi sono tiranni non musulmani!”. Non ti sembrano parole sagge? Fra l’altro l’Islan ha sempre avuto parole dure contro il suicidio, ci ricorda sempre Rushdie, “ un gesto che il suicida è condannato a ripetere per tutta l’eternità”. Bisognerebbe fare una analisi, suggerisce lo scrittore per capire come tanti fedeli siano attirati da questa forma di disobbedienza alle parole di Maometto. “ Così come l’Occidente deve fare i conti con i suoi Unabomber, ( con i suoi terroristi irlandesi o baschi), l’Islam dovrebbe fare i conti con i suoi Bin Laden”, conclude Rushdie e mi sembrano parole precise e acute. La schizofrenia, il delirio di onnipotenza, l’uso perverso della tecnologia, l’accumulo maniacale del denaro, non sono indicativi né della religione cattolica né della religione musulmana, e anche se alcuni individui affamati di successo e di potere hanno adoperato le due fedi per imporre le proprie ragioni di morte e di terrore. Trattiamoli come tali, processiamoli pubblicamente, ma evitiamo le guerre che colpiscono sempre e soprattutto gli innocenti. Un caro saluto da Dacia Maraini.
HANNO SOSTITUITO I COMANDANTI
 DEGLI AEREI DIROTTATI CON PILOTI FANTASMA.
Gianluca Di Feo, così scrive in un suo articolo: “Non è facile trovare un kamikaze in grado di pilotare jet con freddezza come ha fatto il pilota che ha guidato il secondo Boeing contro le Torri gemelle. Più che un ufficiale dell'aviazione militare, abituato a velivoli agilissimi, serve un veterano dei voli di linea, capace di controllare aerei grandi come i quattro Boeing dirottati. Ma nessuno dei Paesi nella lista nera per il sostegno a Bin Laden dispone di aerei moderni come quelli dirottati ieri per il terribile attacco contro gli Stati Uniti”.
Dal punto di vista teorico, i terroristi islamici potrebbero avere reclutato piloti anche tra linee aeree di nazioni moderate. Negli Stati Uniti questo incubo si è già materializzato due anni fa, quando un aereo egiziano precipitò in mare subito dopo il decollo da New York. Morirono 217 persone, tra cui molti generali delle forze armate del Cairo. L’inchiesta puntò subito su un’ipotesi agghiacciante: suicidio del pilota. Ma le autorità federali non hanno mai chiarito le motivazioni di un gesto così drammatico: religione, depressione per motivi personali, terrorismo o una catena di cause concorrenti?
L’Egyptair, poi, ha sempre respinto questa ricostruzione, sostenendo la tesi di un’esplosione a bordo.
Ma proprio questo precedente ha fatto si che Egitto, Giordania, Algeria e Libano ed altre compagnie di bandiera minacciate dal contagio dell’integralismo potenziassero i controlli sugli equipaggi: una circostanza che dovrebbe escludere la provenienza dei piloti kamikaze da uno di questi Paesi. E’ inevitabile quindi che i sospetti degli investigatori si concentrino su quelle nazioni più vicine a Osama Bin Laden, a partire sempre dall'Afganistan.
L'Oriana, lo storico vettore di Kabul, due anni fa ha visto dimezzare la sua flotta proprio a causa delle sanzioni internazionali contro il miliardario degli attentati. Aveva equipaggi formati in URSS e in Occidente, sopravvissuti a ogni genere di traversie. Personale addestrato su aerei vecchi. Boeing 727 e 737 delle prime versioni o Tupolev sovietici, ma espertissimo di volo in condizioni impossibili, tra cannonate e missili terra - aria. Simile la situazione dei Sudan, altra nazione  nella lista nera degli Stati Uniti, dove per i collegamenti internazionali oltre ai Boeing d’annata c’è anche qualche Airbus più recente.
“Nulla di paragonabile, insomma, alle quattro moderne navette trasformate ieri in bombe volanti dai terroristi. Nelle cabine del 757 e 767 di United e American Airlines dominano gli schermi digitali: i comandi sono più sofisticati e più semplici da usare. Ma per imparare a muoversi in queste cabine basta poco: è sufficiente comprare un simulatore di volo per computer, Cd rom professionali, impiegati dalle stesse compagnie occidentali per perfezionare le lezioni dei loro allievi. Il software oltre un campo di prova completo, con livelli crescenti di difficoltà. Si possono simulare le emergenze; incendi a bordo, motori fuori uso, atterraggi fuori pista, fulmini, tempeste. E si può scegliere il decollo da un aeroporto americano - riprodotto fedelmente - e condurre tutto il volo fino allo scalo di navigazione. C’è la navigazione strumentale attraverso gli States, rispettando le regole imposte dalle torri di controllo e i codici di segnalazione. Ed  anche la simulazione tridimensionale delle metropoli: il sorvolo di New York, Washington o altre città, sfiorando grattaceli e monumenti. Un tragitto virtuale che i kamikaze avranno ripetuto centinaia di volte, studiando ogni dettaglio per conquistare quella diabolica freddezza dimostrata nell’attacco contro il World Trade Center”.
SIAMO INCOLLATI DAVANTI AL TELEVISORE
 Dal primo pomeriggio del giorno 11, giorno dell’attacco al cuore dell’America,  sulle televisioni di tutto il mondo va in onda l’apocalisse in diretta, trasmettono un film orribile, il più terrificante, catastrofico, apocalittico che si possa immaginare. Si chiama “ America Under Attack”, secondo la Cnn, o “Terror in America”, secondo Sky News. Ma non è un film, è un incubo, è una terribile realtà seguita in diretta da telecamere sbigottite. E’ come se una mente perversa e malata, un dottore Stranamore, come scrive Stefano Montefiore, avesse scelto le azioni più spaventose dell’ultima cinematografia terroristica, e come se avesse ingigantito la scena dell’attacco di Pearl Harbor per offrirci sullo schermo la più grande azione di “ guerra” di tutti i tempi. In un attimo, l’immagine del tragico ( il disastro, il panico, lo sgomento di nuove incursioni) invade le case. L’orrore va in onda come mai era andato. La Torre del World Trade Center in fumo, l’aereo che si  infrange sulla torre, che si infrange sulla torre gemella, il Pentagono anch’esso colpito da un aereo trasformato in bomba, la gente che scappa spaventata, molti disperati che si buttano dai grattaceli per sfuggire alle fiamme, le torri che crollano, l’angoscia dei soccorritori, il presidente del più potente Stato del mondo in fuga su un aereo, l’America sotto tiro. E’ non si sa da chi. E non si sa quante migliaia di vittime si trovino intrappolate sotto le macerie. E’ solo angoscia, angoscia incandescente. Ogni volta lo choc visivo infrange un barriera. Avevano ancora negli occhi i documentario di Raitre trasmesso lunedì sera sui kamikaze giapponesi ed eccoci di fronte alle immagini dell’impensabile, dell’inconcepibile: il suolo americano per la prima volta violato da un attacco terroristico, scientificamente programmato, da nemici senza volto, da sicari invisibili.
E siccome la capacità dell’informazione precede ormai in velocità l’emergenza, gli aiuti, l’efficienza organizzata, ogni collegamento si trasforma in una sorta di “eroismo della visione”: grazie alla TV, il nostro sguardo diventa partecipe dell’immensa tragedia. Per vincere lo  smarrimento e, paradossalmente  quasi per controllare la veridicità di ciò che scorre sullo schermo, non resta altro che cercare nervosamente altre immagini, altre emittenti. Non bastono quelle italiane ( i cui TG trasmettono ininterrottamente dalle 15  i cui palinsesti sono stati subito stravolti),  ci si appella al satellite o all'Inerente per sgranare Cnn, Bdc, Sat !,Tv 5, Wcbs, Nbs, Bbc, World, Fox, News Alert, Euro News, Al Jazeera, Abu Dhabi Tv, Ert Sat. Dappertutto è la stessa morte, desolazione, angoscia infinita; la peggiore sciagura mai vista in TV. E se questo è potuto succedere negli Stati Uniti, un Paese che si sentiva inviolabile e che amava esibire i preparativi dello scudo spaziale, significa che di globale esiste solo la fragilità degli uomini. Le Torri Gemelle sono crollate come castelli di sabbia, sollevando nuvole di detriti. Come in un gioco, finto e maligno. Anche su Internet è possibile scrutare, come abbiamo fatto noi, con numerose Webcam le scene del disastro; ma nessuna inquadratura è capace di placare lo sconcerto. Anzi, aumenta l’effetto viogame, la possibilità che i sistemi di sicurezza possono essere violati da hacker del terrorismo.
L’enorme catalogo televisivo della miseria, dell’ingiustizia, della violenza del mondo ha fornito a tutti gli spettatori una certa consuetudine con l'atrocità, facendo apparire più normale l’orribile, rendendolo familiare, remoto, inevitabile. Ma quello che abbiamo visto il giorno 11 entrerà con la brutalità nella storia della comunicazione, determinerà nuovi confini virtuali dell’orrore, testimonierà della ferocia umana. L’unica risorsa sconfinata di cui disponiamo (...).
MANHATTAN , ITALIA
Leggendo  il Corriere ella Sera di del 13 settembre, abbiamo letto l’articolo di fondo di Enzo Biagi,  e non abbiamo potuto fare a meno di non citarlo,  perché  Biagi, oltre ad essere uno dei più bravi giornalisti, è un uomo del nostro tempo, cioè della  vecchia generazione, e sa che cosa vuol dire la pace e la guerra, il bene e il male,  la gioia e il dolore, perché l’ha vissuta come noi, e quindi, lo consideriamo uno di noi. I suoi libri e i suoi articoli, sono per noi una guida sicura. In un suo libro, egli ha scritto: “ Noi camminiamo sopra un cimitero di foglie morte, dove è sepolta la storia e la memoria del nostro tempo”. Oggi il suo articolo, incomincia così: “ C’è una frase di John Steinbeck che mi pare di circostanza: “ Talvolta abbiamo sbagliato, imbroccato il sentiero errato, abbiamo fatto una pausa per rinnovarci, riempirci il ventre e leccarci le ferite; ma non siamo mai scivolati all’indietro, mai”. “Lo credo anch’io ,e sono certo che ce la faranno. Poi amo quel Paese: nel 1915 vennero a dare una mano a mio padre, dopo il 1940 sono venuti a soccorrere me.
Ho conosciuto alcuni inquilini della Casa Bianca: Eleonora Roosevelt, ad esempio, e Roberto ed Edward Kennedy; vi andai ai tempi di Jonhoson poi entrai nella Sala Ovale con altri giornalisti e un uomo di governo italiano, e ricevetti la consueta stretta di mano e il consueto sorriso di Richard Noxon.
Al numero 1600 di Pennsylvania Avenue di Washington ( D.C.) Risiede uno dei signori del mondo. Mi raccontò la signora Roosevelt: “ Il giorno dell’attacco giapponese venne a cena tardi. Era  stanco, taciturno. Lo incoraggiai: “ E’ più facile vivere conoscendo il peggio che nell’incertezza”.
Non ho mai apprezzato quelli che scrivevano “ Amerika” sui muri: tutto arriva da  laggiù. Partirono da quelle parti i Figli dei Fiori, la contestazione studentesca, la Jesus Revolution, Malcolm X e Martin Luther King che insegnava: “ Siate prudenti come serpenti e semplici come colombe”.
Diceva: “ Io ho un sogno”, e predicava “ la grande comunità d’amore che provvede luce e pane per i viaggiatori solitari della mezzanotte”. Lo uccisero a Memphi, e lo portarono al cimitero su un carretto da campagna, trainato da due muli. Sul marmo hanno inciso questo versetto: “ Libero, alfine, grazie Dio Onnipotente, io sono libero alfine”.
Qualcuno ha detto che la violenza è americana come la torta di mele: e anche Anna, quando c’erano da conquistare le terre del West, prese il fucile. Le carovane avanzavano con la Bibbia, il Winchester, la botticella del whisky e il sacco delle sementi.
Oggi gli Stati Uniti vivono la seconda Pearl Harbor: e ancora una volta l’attacco è arrivato dal cielo. Ma le bombe sono scoppiate tra le mura di casa, sui grattaceli di New York e di Washintton, il Pentagono è in fiamme.
L’America è in stato di guerra, e se una volta si diceva che non esistono isole felici, possiamo aggiungere: nemmeno sicure. Quattro aerei, pilotati da cinquantacinque Kamikaze islamici, parola giapponese diventata di uso corrente, da quando i volontari del Mikado facevano esplodere i loro bombardieri contro le corazzate Usa, sono stati dirottati sul Pentagono, simbolo del potere militare di Washington, e sulle Torri gemelli di New York, espressione della forza economica.
 E’ stata addirittura evacuata la Casa Bianca: Bush, per ore e ore, ha guidato dal Cielo, competenza normalmente di Dio, il più forte Paese del mondo, quello che ha accolto tutti i pellegrini e le vittime della crudeltà europea, il laboratorio delle esperienze della scienza e anche della cultura di questo travagliato pianeta.
Anche per questo partecipo al dolore e alla paura degli americani: sia accolto come un piccolo segno di gratitudine di un italiano che sa quanto deve alla bandiera con le stelle e le strisce”.
SE RESTANO SOLO DUE MANI.
Due mani. Serrate in una stretta definitiva:, dì amore, di amicizia. Chissà. Due mani soltanto, il resto è finito nella poltiglia ( polvere e sangue) che già fu il World Ytade Center, simbolo  smisurato del America  way of life. Le hanno trovato ieri, i volontari che disseppelliscano i morti della strage americana. Due mani, un segno non più segreto di due vite che prima di spegnersi ha voluto affrontare, insieme, il mistero della morte. Un cammino sconosciuto di cui nulla sappiamo, un buio tunnel non si sa quanto lungo, in fondo al quale chi crede troverà la luce. ( Forse). Così scriveva sulla Stampa del 19 corrente, IOR Man.
La notizia delle due mani, due mani soltanto, disperatamente intrecciate - un uomo, una donna - , l’ha data lunedì sera a “ Porta a Porta” Bruno  Vespa, traendola da uno dei tanti dispacci che il “ maggiordomo” incessantemente gli reca durante la trasmissione. Servirà, il ritrovamento di questo “reperto”, alla identificazione del DNA per così dare nome, cognome, indirizzo a due dei troppi “ dispersi” nella sciagura del Martedì Nero. Due mani sigillate da una stretta ultima, consegnata all’eternità, a quella icona gigante che la pietà del melting port chiamato America ha costruito dall’Atlantico al Pacifico, a modo d’arcobaleno. Un arcobaleno inedito, a stelle e strisce. Due mani color della carne mortificata, come se ne vedono nelle chiese degli “ ispani”: ex voto per grazia ricevuta da due persone, un uomo e una donna, che stringendosi nella disgrazia veloce han sigillato il senso della loro vita: l’appartenenza reciproca.
Com’è vicina l’America che sognammo da ragazzi, com’è vicina New York dove lavorammo da giovani stimolati dalla corrente statica che dà la scossa con la stretta di mano, elettrizzante. Come è lontana la felice Arcadia della Nuova Cultura ora che tutto è pianto e rovina. Il cuore fugge in un tramonto di alfabeti, libri e parole non più lieti; gonfio è l’Hudson di troppo dolore. Addio brkers addormentati al piano 77, bar senza gente. Addio gridi di gabbiani, sirene nella notte. Due mani. Vengono in mente i versi di Garcia Lorca: “ Ti ho guardato negli occhi/ quand’ero bambino e buono. / Le tue mani m’hanno sfiorato / e mi hai dato un bacio”.
LA PAURA GLOBALE.
Siamo  nel tempo della “ Globalizzazione”. Una parola nuova, che ai  tempi della mia fanciullezza non esisteva neppure o se esisteva, come effettivamente esiste, non era una parola comune, perché la strategia economica delle grandi aziende volta a offrire e acquistare i propri prodotti era una cosa rara. Oggi, tutti parlano di globalizzazione economica e industrale, ma il vecchio giornalista Enzo Biagi, per scrivere il suo articolo, ha coniato una parola nuova : “ La paura globale”. Egli incomincia dicendo: “ Il messaggio viene da Frankin Delano Roosevelti, un leggendario presidente degli stati Uniti negli anni difficili: “ L’unica cosa di cui dobbiamo avere paura è la paura”. 
Eppure queste ore, e non solo negli Usa, sono segnate dal sospetto, dall’ansia, dall'inquietudine.
Si è visto che contro il terrorismo non c’è difesa: colpisce Gandhi, il predicatore della non violenza, e uccide due fratelli Kennedy. Da noi fa deragliare i treni, e per sempre l’orologio della stazione di Bologna segna un’ora di morte: 10,35. Abbiamo, guarda caso, due torri anche noi, di mattoni e bislenghe, e sono anche loro un simbolo, e un poeta delle mie parti - continua Biagi , citando il poeta  Tonino Guerra, che ha espresso lo sgomento per la vita che se ne va: “ A me la morte / mi fa morire di paura/ perché morendo si lasciano troppe/ cose che poi non si vedranno mai più: gli amici, quelli della famiglia,/ i fiori / dei viali che hanno quell’odore/ e tutta la gente che ho incontrato/ anche una volta sola”.
Quello che è accaduto a New York è una prova che esiste anche la globalizzazione e la mondializzazione della follia e della vendetta: Piazza del Duomo, Piazza Tienanmen, Piccadilly Circus, Rockefeller Center o Place de la Concorde, lì può darsi appuntamento lo sgomento di queste ore insicure: non esistono isole felici.
Ma questi fatti che non hanno una sola patria e che ci riguardano non debbono essere un alibi per non affrontare anche le nostre storie, per fugare le ombre o allontanare decisioni che possono rendere più limpida la nostra politica: ci sono, ad esempio, conflitti di interesse che aspettano da sempre di essere sistemati, e che  non dipendono minimamente dalle iniziative dei talebani.
Il falso in bilancio non ha niente  a che  vedere con l’impegno che ha preso Bush davanti a suo popolo: “ Voglio In Laden morto o vivo”.
E Washington si sta preparando alla guerra, e c’è qualcuno che, per solidarietà nella tragedia, proclama: “ Io sono americano”, rifacendosi a John Kennedy che nella capitale tedesca assediata disse :“ Io sono berlinese”.
Capisco e perfino condivido lo slancio sentimentale, ma io sono e resto un italiano, la mia bandiera, quella che l’onorevole Bossi, che fa parte del governo, userebbe come carta igienica ( Berlusconi, o il patriota e alleato Fini, gli spieghino che non sta bene) non è a stelle e a strisce, ma bianco - rosso - verde.
E a proposito: una conferma che nel dramma c’è sempre una nota comica: il rito delle ampolle con l’acqua del Po celebrato dal leader della Lega l’altro giorno, in nome degli antenati Celti, dei quali si hanno veghe nozioni.
Credevamo che le crociate contro gli  infedeli appartenessero ormai ai manuali scolastici: ma c’è sempre un “ impero del male”.
“ Disonoriamo la guerra” proclamò una volta Guy de Maupassant. Noi la stiamo evocando o minacciando con forse troppa disinvoltura, o con indifferenza. Nel nome di una alleanza che va rispettata, almeno questa volta: le abbiamo spesso cambiate “ in corso d’opera”.
Contro un nemico di cui non conosciamo quasi nulla, guidato da un uomo definito “ il terrorista più ricercato del mondo”, ma di cui sappiamo solo che è un ricchissimo, ha 54 fratelli, finanzia e ispira i kamikaze e che ha attaccato il simbolo del potere degli “ States”, il Pentagono, e che può colpire ovunque come ha già dimostrato.
Una volta si diceva tristemente: “ Morire per Danzica” Morire per l'Afganistan è una prospettiva anche più desolante”.
E’ SCATTATO L’ALLARME: 
I  TERRORISTI HANNO ALTRI TRENTA OBIETTIVI. 
Ritorniamo a giovedì 13 settembre, giorno del terrore, dell’apocalisse nel cuore di New York. Quel terrore continua ancora a fare tremare  non solo l’America, ma tutta l’Europa ed il mondo intero. Dopo quarantott’ore negli aeroporti di mezzo mondo si accumulano montagne di coltellini, forbicine, tagliacarte, sequestrati in base alle nuove misure di sicurezza. Altri dirottatori potrebbero essere in attesa. Ci domandiamo continuamente, ma quanti sono? Quali persagli hanno selezionato? La risposta è in una segnalazione dei servizi d’informazione Nato: “ Trenta nuovi obiettivi già individuati”. Uno,” dall’alto valore religioso”, sarebbe in Italia. Le cellule terroriste - senza contatti tra loro, coordinate dall’alto - sono pronte. E’ questa la tattica che Osama In Laden, o chiunque si nasconda dietro la sua ombra, ha messo a punto dal ‘93: da quel primo attentato al World Trade Center che fece “ solo” sei morti. Per otto anni le Torri gemelle sono state un’ossessione per i fondamentalisti in armi: “ Gli americani devono subire le stesse perdite patite dai giapponesi a Hiroshima e Nagasaki”, ha dichiarato al processo Remzi Youssef, mente dell’azione di otto anni fa.
Per distinguere i due grattaceli, il simbolo più alto di New York, In Laden ha creato un'organizzazione orizzontale”. Sappiamo ( forse) che è al vertice e conosciamo la base operativa. Sfuggono tutti i quadri intermedi, quelli che hanno reso possibile i massacri”.
I computer di CIA e FBI si ingolfano di nomi, come riferisce il giornalista Guido Olimpio, nel suo reportage sul Corriere del 20 settembre,, di false identità, di allarmi. Si rincorrono mille piste che attraversano confini, continenti, poi l’assassino finisce per essere il vicino di casa . Due giorni dopo aver strappata a New York un pezzo della sua identità, un esponente delle rete di Osama nascosto in Nord Europa trasmette un messaggio a quelle cellule che sono pronte a colpire: “ Sospendete ogni contatto, evitate di scoprirvi”. E ‘ l’ultimo messaggio, intercettato dagli 007, che rende nervoso l’antiterrorismo di tutto l’Occidente. Il “nemico” - questo nuovo nemico disperso ma organizzato - ha studiato, si è applicato, ha imparato dai propri errori. A cominciare da quelli compiuti da Ramzi Youssef nel 1993. Un genio del male, un professionista della morte, ma uno che si era affidato a un pugno di cospiratori maldestri: Tanto da andare a richiedere la cauzione del camioncino che era stato infilato nel parcheggio sotto le Torri gemelle carico di esplosivo. Tutti gli uomini del commando sono finiti agli arresti, tranne uno scappato in Iraq. Anche  Ramzi è caduto in trappola, tradito da un sudafricano convertito.
Eppure le aveva studiate tutte per non farsi prendere. Usava undici identità rubate, compresa quella di “ Armando Forlani”, souvenir di un breve soggiorno a Milano qualche mese prima dell’attentato del 26 febbraio 1993. Ramzi, il “perfezionamento” dei suoi errori, porta a quella che è apparsa come le nuova Pearl Harbor americana. E’ stato lui a progettare nel 1995 il piano “Boijnka”: da bravo studente infila dati e informazioni nel computer, poi ordina a cinque fedelissimi di distruggere, contemporaneamente, 11 jet passeggeri. Fallisce. Ma la CIA è distratta. Dimentica un dossier trasmesso dalla polizia si Manila: “ Yussef voleva lanciare un aereo sui grattacieli di Los Angeles. Quando lo rinchiudono nel penitenziario “ Supermax”, in Colorado, le autorità sono convinte di aver saldato i conti con lui. Nessuno ha risposto alla domanda di fondo: chi è veramente Ramzi Youssef? Per FBI è nato in Kuwait 1968 con il nome di Abdul Basit, è figlio di un ingegnere del Balichistan ( Pakistan) e ha aderito alla nebulosa islamica di Osama. Per altri nell’intelligence americana, decise a implicare Saddam nella rete, “è un agente segreto iracheno al quale hanno costruito un passato e un presente per vendicare i bombardamenti nella guerra del Golfo”
Il dubbio non è stato mai sciolto. E lo scenario si ripete in questi giorni. Con i 19 kamikaze individuati sui quattro aerei dirottati. Così anonimi, così letali. Li fanno crescere, gli assicurano un lavoro, li finanziano. Per anni vivono da cittadini normali, non sono in clandestinità. Si concedono serate al night, possono permettersi trasgressioni proibite a tanti militanti. Uomini come tanti, che nascondono una macchina per uccidere. Sono programmati in attesa che qualcuno li chiami. Usano poco il telefono, comunicano attraverso postazioni Internet scelte nelle università e nelle biblioteche. Formano cellule di 3 o 4 elementi convinti di essere “ i prescelti””, ma “i prescelti” sono tanti contemporaneamente. Network orizzontale.
“ Siamo stati addestrati a questo. Nel campo di Khalden, i Afganistan, c’erano giovani provenienti dal Nord Africa e dall’Europa. La mia unità di 100 elementi, alla fine del corso, è stata suddivisa in piccole formazioni. Dovevamo seguire strade separate per infiltrarci in Europa e Canada”, è la testimonianza di Ahmed Ressan. A lui avevano affidato il compito di salutare il 2000 con due attentati spettacolari. Uno all’aeroporto do Los Angeles e l’altro nel cuore di New York. L’ossessione che ritorna. Ahmed Ressam ha fallito come aveva fallito Ramze Youssef: al processo afferma di non sapere che fine abbiano fatto “gli altri”. A New York un sospetto adesso ce l’hanno”.
VENTI DI GUERRA.
Il presidente Bush lancia l’operazione “ Giustizia infinita” contro i terroristi e contro tutti i Paesi che “ li appoggiano e li proteggono”. Attraverso gli innumerevoli servizi giornalistici e televisivi, che tutti i giorni ed in tutti i telegiornali, i Mass media ci presentano  e ci informano costantemente  di tutti gli avvenimenti. Abbiamo visto che la grande macchina bellica si è mossa e sta per raggiungere le  varie destinazioni, che per il momento, sono e  restano località segrete. Le portaerei hanno attraversato il Canale di Suez, dirette verso il Golfo Persico, altre navigano verso il Mediterraneo. Su queste portaerei giganti, sono imbarcati migliaia di Marins e sono schierati  centinaia di aerei, pronti per essere impiegati in azioni di guerra. Sembra che i talebani sono pronti a “ trattare” la consegna di In Lader, considerato l’ispiratore degli attentati di New York e Washington. Il leader dei talebani, il mullah Omar, dice di voler trattare con gli Usa, ma avverte: “Se ci attaccate, sarà la guerra santa”. In Pakistan il presidente Pervez Musharraf ha concesso agli americani il proprio spazio aereo. Al pari della macchina bellica, anche la politica cerca di spianare la strada alla ricerca di alleanze, per il nuovo conflitto bellico. Questa sarà una guerra contro un nemico di cui non conosciamo quasi nulla, guidato da un uomo definito “ il terrorista più ricercato del mondo”, ma di cui sappiamo solo che è ricchissimo, finanzia la guerriglia e ispira i kamikaze  e che ha attaccato il simbolo del potere degli Stati Uniti d’America, e che può colpire ovunque come ha già dimostrato.
Noi non siamo politici e tanto meno strateghi, ma riteniamo che non ci sarà una nuova guerra mondiale.  Se ci sarà un conflitto, sarà  un conflitto di “ Quinta colonna”, al quale parteciperanno le famose “Teste di cuoio o i Commandos americani e inglesi: uomini addestrati per tali operazioni nel deserto e sulle montagne, alla ricerca dei terroristi. L’interessante è quello di assicurare alla Giustizia, gli organizzatori e gli affiliati alla setta di In Laden .
MA CHI SONO LE TESTE DI CUOIO E I COMMANDOS?
Come abbiamo detto sopra, sono reparti speciali che sono stati addestrati per tali operazioni di guerriglia. Ci risulta, che questi reparti speciali, si trovano già nelle zone d’operazione, affiancati da reparti contrari a In Laden. L’attacco all'Afganistan verrà sferrato quanto prima. Lo affermano fonti britanniche citate dall’Observer di Londra. Gli obiettivi saranno i campi d’addestramento e i covi di In Laden e le forze armate talebane, innanzitutto l’aeronautica e la missilistica. L’offensiva inizierà con un massiccio bombardamento a opera delle navi e degli aerei anglo - americani e proseguirà con un assalto a terra dalle truppe aerotrasportate dal Pakistan, il Tagikistan, il Kazakistan, il Tagikistan e l’Uzbekistan. In una intervista alla TV. Il premier britannico Tony Blair ha dichiarato di aver visto le prove della colpevolezza dello sceicco nelle stragi dell’11 settembre. “ Sono assolutamente schiaccianti e incontrovertibili. Ci hanno rafforzato nell’impegno a sradicare il terrorismo e ad affrontare i talebani, che stanno diventando il nostro nemico”.
Le teste di cuoio del nostro Paese, saranno dotati  di strumenti uguali a quelli degli americani . Ai miei tempi, quando ero nell’Arma Benemerita, le nostre “teste di cuoio”, erano dotati di armi tradizionali, mentre oggi, sembra, che avranno in dotazione armi speciali e nuovi mezzi tecnologici, in poche parole: un armamento  da fantascienza.
L’emergenza terrorismo ha indotto le Forze armate ad accelerare un programma di modernizzazione che permetterà ai nostri reparti speciali, il Comsubin della Marina e il Col Moschin dell’Esercito, di operare con gli stessi strumenti in dotazione ai loro colleghi americani.
Come preparazione, i nostri gruppi speciali non hanno niente da invidiare ai Rangers americani e alle Sas inglesi, tecnicamente, sottolinea  un recente studio,” sono in grado di assolvere pienamente alle missioni più difficili”, ma la loro efficacia può risultare limitata “ dalla inadeguatezza dei mezzi”.
Ora si corre ai ripari. Arrivano elicotteri modernissimi in gradi di paracadutare le squadre speciali in ambienti ostili e andarle poi a recuperare. Ma le novità maggiori riguardano l’equipaggiamento personale dei militari. Avranno sistemi d’arma supertecnilogic , un elmetto computerizzato e Gps.
 Il moderno Land warrior italiano non indosserà più la classica tuta mimetica, ma si infilerà una tenuta da combattimento molto particolare, che sarà in grado di mantenere il corpo a una temperatura costante in qualsiasi ambiente perché è climatizzata. E’ una tuta resistente al fuoco che protegge il militare dalle aggressioni nucleari, chimiche e batteriologiche. Ad essa è collegato un sistema di sensori che permettono di tenere sotto controllo lo stato di salute del soldato.
Insieme a un giubbotto antiproiettile, questo abbigliamento dovrebbe garantire la sicurezza personale. Mentre il casco sarà dotato di sensori per la visione al buio, visiera antilaser, auricolare e microfono labiale per il collegamento fra commilitoni e con i comandanti.
Ogni soldato avrà a disposizione anche un computer per orientarsi sul terreno per trasmettere dati. Un sistema di identificazione chiamato “Aff” (identification friend or foe) permetterà di distinguere i nemici  e i propri commilitoni, evitando così il rischio di sparare addosso ai compagni.
Sta infine per arrivare un fucile da combattimento assolutamente rivoluzionario che permetterà ai militari di puntare stando nascosti e guardando dentro un mirino - telecamera. Non solo: questa micidiale arma potrà esplodere colpi a un semplice comando vocale. A questo punto, dirò veramente addio, in effetti l’ho già detto molti anni fa, quando ero ancora in servizi nell’Arma, al vecchio moschetto 91/38.
“Da molti giorni ormai cerchiamo di capire la guerra che il terrore ha dichiarato all’Occidente, l’11 settembre 2001. Cerchiamo di ricostruire le motivazioni degli assassini, di risalire alle cause di tanta concentrazione d’odio, di tanta volontà distruttiva. Ma forse è una trappola mortale, questa trepidante esplorazione di ragioni, motivi. Inavvertitamente, forse, stiamo cercando le parole lì dove la parola è stata bandita, siamo alla ricerca di spiegazioni lì dove nessuna spiegazione è disponibile. Non è la prima volta che ci si ritrova a corto di interpretazioni di fronte ai crimini contro l’umanità - è già accaduto a Auschwitz, nei Gulag - ma questa volta il male  totalitario si presenta sotto nuove vesti.
E’ un male totalmente sconnesso dal verbo, muto oltre che anonimo, e da questo punto di vista inaugura il secolo così come la Grande Guerra del ‘14 - 18 inaugurò il Novecento. Le nuove forze di distruzione non si limitano a essere mondiali e a disconoscere le frontiere, annullando le idee classiche del territorio, dello Stato, delle invasioni. Sono soprattutto  prive di qualsiasi discorso: sono senza logos, senza parola. La loro energia nichilista non dichiara guerre ma è guerra fine a se stessa, distruzione per la distruzione, paura levatrice di paura.  La loro sostanza è fatta di nulla. E’ un cratere che si spalanca simultaneamente nel cuore di New York e nelle menti. Tutto era stato pensato, del secolo appena incominciato, tranne questo: che fossimo minacciati dalla morte della parola, ingrediente del nostro esistere ma anche dalle strategie consuete del terrore. Che pensare l’impensabile consistesse nel  guardare in faccia un male assoluto che solo in parte si ricollega al passato un male non solo supremo, non solo tese a strappare ennesimi paradisi privati o collettivi, ma sconnesso dal verbo che tradizionalmente accompagna l’operare umano anche nelle sue perversioni
IL MUTISMO DEL MALE
Barbara Spinelli, sulla Stampa, così scrive: “Il  2001 comincia con quest’Odissea nello spazio afono del terrorista che non ha volto ne lingua. Che non rivendica e che in paura con la mera epifania del proprio vuoto.
Da molti giorni ci si trova a cospetto dell’impensabile e si cerca di riempire questo vuoto. Si pronunciano torrenti di parole nella duplice illusione di capire e di consolarsi: un delitto accompagnato da rivendicazioni angoscia meno di un’empietà inspiegata. I più avveduti cercano lumi in vecchi film che ritraggono In Laden mentre spiega la sua visione dell’Occidente troppo ricco, troppo corrotto,. Gli insofferenti si precipitano a completare tale visione con le più varie analisi delle nostre responsabilità: responsabilità nell’immenso divario tra ricchi e poveri, nell’arroganza dell’Occidente, nelle sue guerre, nell’incapacità della Palestina o di Israele di fermare gli orrori, nelle rivolte dei reietti. Le  spiegazioni si accumulano, impazienti. Vorremmo trovare le parole di quel che è accaduto e non ci accorgiamo che in realtà stiamo fornendo parole all’autore dell’atto totalitario. Stiamo redigendo il discorso che egli non fa. Stiamo scrivendo i sottotitoli del film muto che egli ha concepito e di cui resta pur sempre il demiurgo. Stiamo collaborando con le forze del male, giustificandole mentre le capiamo, e facendoci scrivani del terrore concediamo loro la prima vittoria.
Non è facile restare diritti davanti al nulla. Convivere con esso e lasciare che il vuoto resti vuoto Sara una delle tappe più ardue degli sforzi, ma non è tappa impossibile: come prima cosa lo sguardo può spostarsi sulle vittime civili, sull’immenso loro dolore, anzi sulle pulsazioni più o meno eccitanti dell’omicida. Il cuore di New York e Washington ridotto a detriti è lo spirito e l’esperienza d’Europa che rinascono in America, e già questo può essere materia di pensiero, di progetto. Così come può esserlo il destino della nazione afgana: percorsa da una carestia ignorata, vittima di due guerre scatenate dai sovietici e dai talebani, composta da migliaia di fuggitivi che urge al più presto soccorrere e salvare, se non si vuole che  nei campi profughi sorgono altri In Lader e altri rancori.
Nessuno può dire con chiarezza cosa significhi pensare l’impensabile, in presenza di un terrore senza logos. Ma è sufficientemente chiaro quel che non dovrebbe significare. Così come accadde nel ’14 - 18, l’attentato del giorno  11 settembre non può essere iscritto in un contesto rassicurante, in un cosmo che torna a essere armonico grazie al dialogo indiretto tra la vittima che parla del boia e il boia che in silenzio l’uccide. L’iniziativa del male è partita da potenze nemiche di ogni dialogo, e a loro spetta l’iniziativa di accordare quel che si è fatto con quel che il fatto voleva dire.
Se facciamo lavorare la memoria del ’900 troveremo momenti in cui si presentò un dilemma analogo. Accadde dopo il ‘45, all’ombra delle camere a gas, e un filosofo, Adorno, prese la parola per dire che “ dopo  Auschwitz non è possibile scrivere poesie” Che sarebbe stata una barbarie, ricominciare come se niente fosse. Si può invece vivere e operare - il presidente Ciampi ha invitato a “ fare il proprio dovere quotidiano” - a condizione di non fornire una cornice razionale al crimine. Quest’ultimo  resta assoluto - sciolto da ogni legge, ragionamento - e accanto a questa voragine tocca vivere senza coprirla con spiegazioni e soprattutto senza imbellirla. Rimettere il crimine in un contesto intelligibile, dare un senso e addirittura una bellezza a quel che l’occhio nudo ha visto senza mediazioni: questa è la colpa di cui ci potremmo oggi macchiare. Collaborare con l’avversario, scrivendo al suo posto la magnifica apocalisse che non ha scritto: questa  la seduzione da cui conviene guardarsi.  E’ il tranello in cui è caduto il musicista Stockhausen: “L’attentato è in assoluto la più grande opera d’arte. Ecco un gruppo di individui che si concentra sulla recita, e poi 5000 persone che d’un colpo vengono sospinte nella Resurrezione: al confronto noi compositori non siamo nulla”.
Questa è la riva fatale cui può condurre il tentativo di riempire il vuoto con frasi che s’ingegnano a capire, identificando abusivamente, religioni, poveri del mondo. Come si è visto, breve è il passo che conduce dall’invidia di Stockhausen all’estetica del crimine. Adorno non aveva ragione, quando definì barbarico l’umile ricominciamento della storia, dell'arte. Gli rispose indirettamente Paul Celan, con la grandezza della sua opera e la reinvenzione della lingua poetica. Si può rispondere al male, replicò Celan, a condizione che la parola sia ferita dalla realtà e cercatrice della realtà. E’ l’unico modo di restare  padroni di se stessi, di riprendere l’iniziativa nella battaglia infinita che sta iniziando, e di non sottostare alla muta legge del terrore”.
BIN LADEN: IL PRINCIPE DEL TERRORE.
Da molti anni leggiamo e sentiamo parlare di  In Laden, del cervello organizzativo dei terroristi talebani, che si nasconde nelle aspre montagne del Afganistan, e che l’11 settembre, ha organizzato e diretto l’attentato al cuore di New York.   Ci siamo domandati e continuiamo a domandarci, ma effettivamente, chi è questo fantomatico terrorista? Egli è nato nell’anno 1335 dell’era musulmana, vale a dire nel 1957, a Riad nel quartiere di  al-Malazz, ed è uno dei più giovani dei 54 figli del vecchio Mohammed, il ricchissimo fondatore della stirpe. La madre, che si è risposata, vive in Inghilterra e recentemente è stata costretta a traslocare per sottrarsi all’ira dei vicini. Era l’unica saudita tra le mogli del patriarca e ciò spiega perché la multinazionale di famiglia, alla morte del vecchio, avvenuta nel 1972, assegnò a In Laden la cura degli interessi economici in Arabia Saudita. Ricevette un’educazione tradizionale e completò gli studi superiori in un collegio di Gedda nel 1973. Cinque anni prima aveva avuto il suo sessantotto a Beirut dove, dal 1968 al 1970, frequentava di giorno una scuola privata e, di notte, con suo fratello Bakri, si dissipava in alcol, poker e sesso. Nel 1973 cominciò la crisi mistica che  lo portò prima nelle moschee e poi in Afganistan: “ Ogni giornata in Afganistan mi avvicina ad Allah più di mille giorni di preghiera in moschea”. Laureato in ingegneria all’università King Abdelaziz
 Prese la sua prima sposa nel 1975: una siriana con la quale era imparentato.
Per qualcuno Osama In Laden è solo “ un capro espiatorio” Un burattinaio con il volto da film - sostengono - che fa comodo a tanti. Uno sceicco virtuale protagonista di un complotto ordito da una “ Spectre” criminale. Possibile. Tutto è possibile. Ma il principe del terrore non nasce l’11 settembre di quest’anno con il massacro di New York. Bil Laden ha una storia, un passato e forse un futuro. Parla con le bombe e con i documenti. Rilascia interviste e spiega esattamente quello che vuole fare. Le sue intenzioni sono chiare, meno gli obiettivi finali. Questo alimenta l’intrigo, favorisce le speculazioni e gli scenari di ogni colore.
I primi elementi, come spiega in un suo articolo sul “Corriere” Guido Olimpio, di un coinvolgimento di Osama nelle trame eversive risalgono al 1992. Il  29 dicembre di quell’anno una bomba esplode in un hotel di Aden, nello Yemen. Si vogliono colpire dei soldati americani in transito, invece muoiono due turisti austriaci. L’attentato, afferma l’intelligence Usa, è il battesimo del fuoco per Al Quaida ( la base). ‘Organizzazione è stata fondata nell’88 dallo stesso Osama con alcuni estremisti egiziani e palestinesi per contribuire alla lotta antisovietica in Afganistan. Passano pochi mesi - febbraio 1993 - e c’è il primo attacco alle Torri Gemelle di New York, sei morti . Lo organizza Ramzy Youssef, un professionista del terrore che si lega ai reduci arabi della guerra afgana. Ossia, i mujaheddin che adorano come un Dio Osama In Laden.
Nel 1993,  leggiamo sul “Corriere” i primi articoli sulla rete di sostegno all'estremismo finanziata dal ricco principe saudita. Da allora. Osama amplia la propria organizzazione e sceglie nuovi bersagli. In un crescendo impressionante. Nel giugno ‘95, estremisti egiziani cercano di uccidere ad Addis Abeba il presidente Hosni Mubarak. Nel novembre è la volta dell’Arabia Saudita. Cinque americani e due indiani restano uccisi nell’esplosione di una autobomba. In Laden nega qualsiasi coinvolgimento ma elogia l’operazione. L’attentato sembra collegato ad una lettera aperta che lo stesso Osama ha scritto al re saudita Fahd invitandolo a scatenare la guerriglia per espellere le truppe statunitensi. Parole che confermano come la strategia dell’estremista sua legata a filo doppio con la situazione nel Golfo. La terra del petrolio. Osama è un saudito, ha interessi familiari ed economici in Arabia, e soprattutto è aiutato dai sauditi. Per questo la CIA prima di prendere per il collo i talebani dovrebbe chiedere conto ai reticenti - servizi sauditi.
Il territorio dell’Arabia è di nuovo teatro di una strage il 25 giugno del 1996. Un camion bomba viene lanciato contro la base militare USA di Dahran: 19 morti. L’inchiesta statunitense, ostacolata dalle autorità locali, prova una azione congiunta degli uomini di Osama e di elementi sciiti filo - iraniani. Due mesi dopo In Laden emette una fatwa, un editto  religioso  inviare i musulmani alla Jihad, alla guerra santa contro gli americani. Le minacce si susseguono e si concretizzano il 7 agosto del 1998. Due attacchi simultanei alla ambasciate americane in Renya e Tanzania. Un processo prova la responsabilità di “ Al Qada”, E’ un salto operativo, Osama dimostra di poter colpire con proiezione strategica. I fatti ci danno ragione, con il risultato ottenuto alla Torri Gemelle di New York.
Da quanto apprendiamo , sembra che  il “principe del terrore” vive sottoterra, tre camere, una biblioteca, un computer, un kalashnikov, un pugnale e un medico. I pochi giornalisti che lo hanno incontrato sono stati bendati, trasportati in camion da una arte all’altra dell’Afganistan, poi, a piedi, sulle montagne, e infine sottoposti a ogni genere di perquisizione, “ persino a una lunga, umiliante ecografia del ventre per scoprire eventuali bombe” Come ha raccontato  il suo biografo ufficiale  Hamid Mir che nel marzo del 1997 l’ha intervistato per due giorni e tre notti con un interprete “ perché egli non parla ne l’inglese ne il francese”. Mir ha scritto il libro, lo ha mandato a Bin Laden e ora attende la sua autorizzazione per pubblicarlo. Cento guardie lo proteggono, assaggiano cibi e bevande, sono armati di missili Stinger e, secondo Roland Jacquard che ha pubblicato in Francia  il    vendutissimo “ Au nome d’Osussana Ben Laden”, almeno due di loro sono sosia del capo. Sino al 1998 si serviva di un telefono rosso, simile a quello che metteva in collegamento Cremlino e Casa Bianca, per collegarsi con il mullan Omar, guida suprema dei. Il numero era: 925 12 53 o6. Grazie al telefono, che In Laden teneva dentro una valigetta, gli americani lo individuarono nella città di Khost e il 20 agosto del 1998 lo bombardarono.
L’indomani Bin Laden parlò alla radio: “ Grazie ad Allan sono ancora vivo”. Da allora niente telefono: Su alcuni falconi addestrati ha fatto montare antenne da 34 centimetri: medioevo e tecnologia.
AMERICA STRIKES BACR.
Ieri mattina, quando abbiamo chiuso dietro di noi il cancelletto della nostra villetta, il cielo era terso, pulito e senza nuvole e si vedevano ancora le ultime stelle brillare. Il piccolo borgo padano di Campitello, era ancora immerso nel sonno. Le strade erano ancora deserte. Nella nuova piazza Garibaldi, abbiamo visto i primi mercantini che stavano sistemando le loro bancarelle, si, perché era giorno di mercato.
Tutto lasciava presagire una giornata meravigliosa nelle montagne del Trentino. Appena imboccato l’autostrada del Brennero, il cielo si è coperto ed il sole non è riuscito a bucare, tanto che neppure abbiamo potuto ammirare i bellissimi colori dell’aurora. Ma prima di giungere a Bolzano, una leggera brezza ha spazzato via in parte, quella massa nuvolosa, ed il sole a sprazzi illuminava i costoni del Renon. Il grosso torpedone , condotto dal bravo Cleudio,  dolcemente affronta i continui tornanti, che tagliano a zic - zac le fasce dei meravigliosi vigneti e dei pometi carichi di frutti rotondi, succosi e colorati. Quella è una zona rocciosa che gli altoatesini  l’hanno trasformata in un giardino, in un paradiso terrestre, con la geometria perfetta dei suoi vigneti carichi di grappoli, che attendono di essere vendemmiati.
La nuova cabinovia automatica per 8 persone,  in poco tempo, ci ha portati al Monte Lago Nero, a quota 2071, da dove abbiamo proseguito con il sentiero numero 19, per il vicino Rifugio Corno di  Renon. Insomma, per noi, era iniziata una meravigliosa passeggiata nella natura, passeggiate che sono  tra  le più belle e suggestive dell’Alto Adige. Quella è una passeggiata indicata per  i bambini e gli anziani come noi, che in poco tempo  tutti sono in grado di raggiungere facilmente la cima. Di lassù si gode un panorama tra i più conosciuti delle Alpi, dai colossi di ghiaccio e dell’Artlers ad ovest, al leggendario mondo delle Dolomiti ad est, alle Alpi dello Stubai e Zillertal a nord, alla Presanella ed all’Adamello a sud, dove emergono anche le Dolomiti del Brenta. Improvvisamente, a poco meno di 100 metri dal Rifugio, una  densa e bassissima nebbia, ha oscurato l’orizzonte e ci ha costretti a fare retro marcia.  Quella di ritornare indietro, è stata una decisione giusta, perché il tempo continuava a peggiorare, mentre la nebbia bagnata e fredda, continuava a scendere dalla montagna invadendo le piccole vallate. Da quella finestra aperta sulla vallata, guardavo le lame austere ed eleganti di due meravigliosi abeti alti ed affusolati che cercavano di bucare il cielo e ti  penso, mio caro amico Giovanni, a guardare, dalle tue finestre a New York, il panorama dei grattaceli da cui ora mancano le Torri Gemelle. Mi torna in mente un pomeriggio di tanti , tantissimi anni fa quando assieme facemmo una lunga passeggiata per le stradine infangate e polverose del nostro piccolo villaggio di Cosoleto e dei nostri colli argentati dagli ulivi. Io allora mi affacciavo, piccolo, alla carriera militare nella quale tu eri già grande e tu proponesti di scambiarci delle “ Lettere da due mondi diversi”. Io dal Nord d’Italia già carabiniere alle prime armi, tu dall’America. Per colpa mia non lo facemmo. Ma  é in nome di quella tua  generosa offerta di allora, e non certo per coinvolgerti ora in una corrispondenza che tutti e due vogliamo evitare, che mi permetto di scriverti. Non so se sei ancora al mondo, mio caro amico dell’infanzia, ma davvero mai come  ora, pur vivendo sullo stesso pianeta, ho impressione di stare in un altro mondo assolutamente diverso dal tuo.
Scrivendo su queste pagine, che forse mai nessuno leggerà, è come se scrivessi direttamente a te, che non conosco più nulla della tua vita - per non far sentire troppo soli quegli eventuali lettori, che forse, come me, sono rimasti sbigottiti dal crollo delle due Torri. Là morirono migliaia di persone e con loro il nostro senso di sicurezza; nelle parole di centinaia di cronisti di cui ho letto e sentito alla TV i loro reportage, sembra morire il meglio della testa umana - la ragione; il meglio del cuore - la compassione.
Tiziano Terzani, così scrive in un suo lungo articolo sul Corriere, in una lettera aperta ad un suo vecchio amico. “Il loro sfogo mi ha colpito, ferito, come pure ad altri milioni e milioni  di persone e perfino mi ha fatto pensare a Karl Kraus. “ Chi ha qualcosa da dire si faccia avanti e taccia”, scrisse, disperato dal fatto che, dinanzi all’indicibile orrore della Prima Guerra Mondiale, alla gente non si fosse paralizzata la lingua. Al contrario, gli si è sciolta, creando tutto attorno un assurdo e confondente chiacchierio. Tacere per  Kraus significava riprendere fiato, cercare le parole giuste, riflettere prima di esprimersi. Lui usò di quel consapevole silenzio per scrivere - “Gli ultimi giorni dell’umanità”- un’opera che sembra essere ancora di un'inquietante attualità.
Pensare  quel che pensi e scriverlo è un tuo diritto. Il problema é però che, grazie alla tua notorietà, la tua brillante lezione di intolleranza arriva ora anche nelle scuole, influenza tanti giovani. Pensi davvero che la violenza sia il miglior modo per sconfiggere la violenza?
Non c’é stata ancora la guerra che ha messo fine a tutte le guerre. Non lo sarà nemmeno questa che sta per scoppiare”
Nello stesso momento che noi prendevamo la decisione di fare retro marcia dal Corno del Renò, dove abbiamo fatto una pausa di riflessione sul passato e sul presente,  nell’altra parte de mondo, nello stesso momento, il presidente George W Bush ed il suo Governo,  avevano già preso la grande  decisione di bombardare i rifugi e le postazioni militari dei terroristi di In Laden.  Infatti, è stato così, come da alcuni giorni tutto il mondo si aspettava: la guerra era incominciata. Alle ore 19, appena giunti a casa, una edizione straordinaria alla TV, annunciava il primo bombardamento in Afghanistan.
 Missili e bombe, attacco all’Afghanistan. Raid dei caccia Usa, fuoco da navi e sottomarini su Kabul, Kandahar e Jalabab. In azione anche gli inglesi -  Nello stesso momento dell’attacco Usa, il capo dei terroristi  In Laden, diffonde un vidio e si appella alla guerra santa: “ ringrazio Dio per le Torri colpite, americani tremate”, queste sono state le ultime parole del terrorista in un suo discorso preparato da tempo.
Venticinque giorni dopo le stragi di New York e di Washington, il castigo militare si è abbattuto sull’annunciato bersaglio afganistano. George W Bush non poteva senza screditarsi far attendere oltre la sete di giustizia e di rivincita espressa dal suo popolo. L’America non poteva rinunciare a una guerra già dichiarata senza perdere la sua credibilità. Il mondo civile non poteva, e non può oggi, proclamarsi neutrale senza diventare complice della barbarie. Il giorno dell’attacco da giorni annunciato, è arrivato a sorpresa, ieri 7 ottobre 2001,  con il vento della sera.
Franco Venturini, così scrive di quest’evento annunciato, sulle pagine del “Corriere” di oggi 8 ottobre: “ Ma se il ricorso alla forza non sorprende, e appare tanto più legittimo dopo una lunga preparazione, nella testata di ogni missile vendicatore si nascondono quattro incognite che sono altrettante sfide alle nostre democrazie, a cui soltanto il tempo saprà  dare risposta.
La prima riguarda l’internazionale del terrore e la sua verosimile reazione: in America o altrove nuovi attentati vanno messi nel conto. Proprio per questo la punizione dell’Afghanistan ci coinvolge tutti, e proprio per questo, mentre ci sentiamo vulnerabili, dobbiamo evitare di essere anche deboli: Talvolta, come ha detto ieri Blair, gli Stati liberi possono difendere la pace e la sicurezza soltanto con la guerra.
La seconda verifica dipende dalla misura del castigo e del suo successo. Oggi è nel mirino l’Afghanistan, ha chiarito George Bush, ma la battaglia potrà coinvolgere chiunque protegga gli stragisti. In altre parole la scelta di ulteriori obiettivi non viene esclusa, e dipenderà forse dai risultati ottenuti a Kabul e dintorni: per proclamare subito la vittoria serviranno la neutralizzazione di Osama Bin Laden e la caduta del regime dei talebani, due traguardi difficili.
Il terzo quesito concerne la tenuta della coalizione antiterrore. Un attacco all’Iran, per fermarci qui, rischierebbe di alienare quel fronte arabo e islamico che con la sua sofferta testimonianza di appoggio esclude lo scontro di civiltà. Le alchimie dell’alleanza, del resto, riguardano anche l’Occidente. Gli Usa si sono mossi con la Gran Bretagna, e in fasi successive Bush ha annunciato il contributo diretto di Australia, Canadà, Germania e Francia. L’Italia può sentirsi esclusa o trascurata, ma benché amara l’ora impone di valutare realisticamente le priorità geopolitiche e militari di una coalizione mondiale. E ancor più dovrebbe imporre alla nostra classe politica di non abbandonarsi a polemiche suicide. Piuttosto, riflettiamo sul ruolo ottenuto da Berlino e prepariamoci a un nuovo bipolarismo con la Russia di Putin.
L’ultima prova riguarda noi, tocca ogni cittadino davanti a una battaglia che sarà lunga e rischiosa prima di poter essere risolutiva: Come gli Stati e i governi, dobbiamo scegliere. E la resa davanti a massacri di innocenti non è mai stata una scelta degna.
Come abbiamo detto sopra, anche la cassetta registrata trasmessa ieri sera, poco dopo l’attacco angloamericano all’Afghanistan, dalla TV araba Al - Jazeera entrerà, purtroppo, nella storia.
Osama Bin Laden  ringrazia Dio per gli attentati contro gli Stati Uniti. E poco importa allo sceicco del terrore che siano morti tanti innocenti e bambini. Parla dei bambini iracheni: affamati si, ma per colpa di Bagdad e del suo tiranno Saddam. Rilancia l’agghiacciante grido di incitamento alla guerra santa contro l’Occidente e fa appello a tutti i musulmani sparsi nel mondo perché corrano ad armarsi e colpire gli infedeli. “ Americani, perderete i vostri figli e i vostri soldi”. Un delirante proclama che la CNN e i media occidentali stanno diffondendo in tutto il pianeta grazie a quella libertà di informazione, di espressione del proprio pensiero, solennemente contenuta nel primo emendamento della Costituzione americana. Una delle conquiste più alte delle democrazie occidentali. Riflettano tutti coloro che hanno dubbi su da che parte stia la ragione. Non è il tempo della neutralità e dell’indifferenza. Siamo tutti americani: lo scrivemmo il 12 settembre, lo ripetiamo, ancora più forte oggi.
LA COSCIENZA DI GEORGE W BUSH
Questo è il quarto giorno di bombardamenti sulle montagne  e su Cabul, dove sono annidati gli uomini del principe terrorista In Laden, e chissà quando avranno termine. “ Adesso che è incominciata la prima campagna globale della storia contro il terrorismo, una campagna che purtroppo farà vittime innocenti per quanto la Superpotenza si sforzi di evitarle, bisogna dare atto al presidente americano Bush di averla impostata con uno straordinario senso di autocontrollo ed equilibrio, e di averla così legittimata come una guerra giusta, improntata  alla legge e non alla vendetta.
Seguendo la cronaca di ogni giorno sui Mass media della carta stampata e della televisione, abbiamo compreso che per quasi un mese, come ha ricordato nel suo commosso appello alla nazione, Bush, ha offerto ai telebani la possibilità di risparmiare all’Afghanistan un terribile castigo consegnandogli Bin Laden, e ha tessuto nel frattempo una coalizione, o meglio una serie di coalizioni, per stanare i terroristi dagli altri Stati che lo sponsorizzano.
Ma anziché - come scrive Ennio Carretto - sulle pagine del “Corriere”, riportando l’elogio dell’ex ministro della Difesa Weinberger al presidente Bush: “ ha agito nel momento e nel modo più adatti, nessuna vendetta, ha somministrato giustizia”. “Il ravvedimento, il regime di Kabul ha scelto la menzogna e la provocazione, prima dicendo di non sapere dove si nascondesse il mandante della strage delle Torri Gemelle di Manhattan, poi prospettandone un processo farsa. Il presidente non ha avuto alternative. Ha dato il via a un conflitto di cui la possibile caduta dei talebani rappresenterebbe solo il capitolo iniziale, un conflitto che, ha ammonito, potrebbe estendersi ad altri Paesi, che sarà diverso da tutti i precedenti, ora palese con i bombardamenti, ora occulto con i commando e con le spie. Erano il momento e il modo più adatti. Sono sicuro che i bersagli erano mirati e consistevano innanzitutto nelle batterie missilistiche talebane, nei depositi di armi e munizioni, nei campi di addestramento di In Laden, e così via. E sono sicuro che le perdite tra i civili sono state minime. Approvo ed elogio il presidente Bush, perché ha saputo aspettare che ogni cosa fosse predisposta per ottenere il massimo risultato possibile e penso che non si è lasciato sedurre dalla sete di vendetta, ma ha somministrato giustizia. Una giustizia che è solo all’inizio”.
 Continua il corrispondete - Ennio Carretto - che ha intervistato l’ex ministro della  Difesa Weinberger nella sua villa di campagna nel New England, il guerriero della guerra fredda che sotto il presidente Reagan diresse due bombardamenti sulla Libia, non nasconde la sua soddisfazione: “ Spero che sia l’ultimo capitolo della storia del terrorismo islamico a cavallo del 2000”.
Un capitolo lungo. “ Senza dubbio. Ci vorranno molto tempo e molta pazienza per sconfiggere i terroristi e i Paesi che li sponsorizzano. Non basteranno i missili e le bombe. Ripeto: siamo al principio di un processo che comporterà anche il prosciugamento delle risorse finanziarie del terrorismo, il suo isolamento politico, il cambiamento di alcune nazioni islamiche.
 Il cronista ha chiesto all’ex ministro della Difesa: “ Crede che l’Europa seguirà incondizionatamente l’America?” . “Si. L’Europa sa che non è una guerra contro l’eslam: stiamo già lanciando aiuti umanitari al popolo afgano con i nostri aerei e intratteniamo un fitto dialogo con i Paesi Islamici. L’Europa si è anche impegnata ad assisterci in base all’articolo cinque della Nato. Mi fido dell’Europa e in particolare dell’Italia: durante gli otto anni che ho passato al Pentagono, si è sempre dimostrata uno degli alleati più ideali”. Speriamo che le aspettative non saranno deluse. Noi, che non siamo politici e neppure strateghi, ma soltanto cittadini informati dagli avvenimenti interni e internazionali, crediamo e ne siamo convinti che il nostro Paese, si comporterà, come sempre, e sarà all’altezza della situazione. Tutto questo, lo ha confermato il presidente del Consiglio Berlusconi,  nel suo discorso programmatico ieri al Senato, mentre il nostro presidente Carlo Azeglio Ciampi da Zagabria, dove è stato in visita ufficiale, ha detto: “Contro i terroristi non bastano le armi”. “ Dobbiamo ricordarcelo tutti senza illusioni: le armi da sole non bastano, nella lotta al terrorismo. “ Nei tempi lunghi necessari per sdradicare davvero le radici”, ci vogliono anche la politica e l’economia. Serve cioè, “ un’opera di pacificazione in Medio Oriente”, purché sia accompagnata dalla “ promozione di iniziative sul campo”, ma fuori della vecchia “ logica dell’assistenza”, “ Per creare imprese, lavoro, mercati, scambi”. Un’opera “ concreta”, nella quale “ deve impegnarsi l’Europa” e che deve vedere l’Italia in prima fila.
I venti di guerra in Afghanistan non hanno fatto cancellare la visita in Croazia del capo dello Stato, alla quale le cancellerie di Roma e Zagabria avevano dedicato mesi di preparazione. Prima di partire, come riferisce il corrispondente Mario Breda, il presidente si è però preoccupato di ispirare a Berlusconi le linee per un discorso in Parlamento che fosse in grado di azzerare le polemiche sul “ fronte interno” e raccogliere un consenso “ bipartisan” ( mentre sul  “ fronte internazionale”, sul rapporto con l’America, il ministro degli esteri Renato Ruggero, pure lui qui in missione, sbattando con i cronisti in un laconico “ abbiamo già recuperato”, sembra ammettere che qualche intoppo c’è  stato)
La scommessa di Ciampi funziona. E lo dimostrano le parole del premier a Montecitorio, che ricalcano quasi alla lettera le sue, pronunciate al mattino, dopo un lungo colloquio con il collega Stipe Mesic. “ Si, ci siamo ritrovati a commentare le tremende immagini degli attentati a New York e gli scenari che adesso si aprino ”, racconta. E sottointende: questa è una terra appena uscita da un conflitto, e dove dunque si conoscono bene  le ansie e le paure che pesano sugli americani.
Ma i due capi di stato non si accontentano  di proclamare insieme “ solidarietà e vicinanza” a Washington, e “ comunanza di valori e di intenti” ( “ oacta sunt servanda”, ripetono tutti e due) con le nazioni che formano la grande coalizione” . Nella lunga lotta al terrorismo” che ci aspetta, riflette a voce alta Ciampi, missili, bombe e commandos non possono alla fine essere risolutivi.
All’impegno militare, insomma, deve accompagnarsi un impegno per la completa stabilizzazione nei Balcani e per la pace in Medio Oriente”, e contestuale ad esso, “un impegno per lo sviluppo dei Paesi poveri”. “ Faccio un esempio concreto”, aggiunge: “ Occorre che si acceleri cioè che è stato deliberato a Genova tra gli Otto e i Paesi più  in difficoltà, vale a dire l’accoglimento della proposta venuta dal summit di Lusaka. E’ un riconoscimento laico, di chi non approva alcuna idea di crociata: dietro In Laden non c’è soltanto il contagio dei fanatismi etnico - religiosi, ma enormi sacche di miseria e odio. E’, guarda caso, quel che succede in Medio Oriente da più di cinquant’anni. Il capo dello Stato cita esplicitamente “ Israele e palestinesi” come gli attori di un dramma infinito, di un fuoco da spegnare. In due modi: con una “ accelerazione del processo di pace” e con interventi che sostengono poi lo sviluppo economico della regione, creando lavoro”. Ecco: bisogna uscire dall'approccio cinico del “ business as usual”, quando si ragiona di realtà così sanguinanti, per una politica che sappia esse “ compassionate”, comprensiva. E in questo deve avere un ruolo la diplomazia dell’Unione europea e anzitutto quella dell’Italia, già attiva, in ogni caso.
 Il governo di Zagabria punta all’appoggio italiano per la sua marcia di avvicinamento all’UE e alla Nato. Roma è disposta a concederlo a una condizione: chiudere finalmente, dopo un negoziato trascinatosi per 25 anni, la vertenza sugli italiani d’Istria e Dalmazia. Ciampi, a quanto pare, è riuscito a chiudere il cerchio, se è vero che per  novembre è attesa la firma di un accordo totale. Accordo che, nelle intenzioni del nostro governo, dovrebbe ispirarsi al “ modello Alto Adige”, con tutele e garanzie simili a quelle raggiunte con gli accordi Italo - austriaci.
LA VERITÀ  ALL’ITALIANA.
Oggi,  è l’11 ottobre, un mese dopo la strage  di New York e la tragedia si ripete. Anche noi, come gli americani e tutto il mondo, piangiamo i nostri  118 morti. Anche questa volta la strage è stata causata  dallo scontro tra due aerei.  Per fortuna, questa volta non c’entrano i criminali  camicazi di Bin Laden, ma è dovuta alla superficialità, al menefreghismo, alla disattenzione, all’imperizia, all’osservanza del regolamento di volo del piccolo aereo da turismo Cesna che sono stati indotti in errore dall'osservanza dei segnali e della disattivazione dei sensori lungo i raccordi che collegano lo scalo dei voli privati alla pista d’atterraggio. La situazione si è poi trasformata in tragedia anche per la presenza della nebbia e per l’assenza del rader di terra che consentisse ai controllori di verificare la posizione del piccolo aereo da turismo ,che ha causato l’incidente di Linate. Sembra che c’entra “ l'omissione e l’incuria” dei responsabili dell’aeroporto di Linate. Il fatto  sta che nello scontro dei due aerei ci sono stati 118 morti. Il governo e la magistratura indagano su Linate. Si sa come andrà a finire. Passeranno molti anni prima che si giunge alla conclusione della vicenda giudiziaria. Noi siamo il  Paese delle lungaggini. Ci sono voluti ventuno anni e ancora non si è conclusa la vicenda giudiziaria provocata dall’abbattimento del DC - 9 dell’Itavia, quello in volo su Ustica, che il 27 giugno 1980 provocò tante vittime, ottantuno, e costò all’inconsapevole proprietario la cessione della compagnia.
 Il giornalista Enzo Biagi, in un suo articolo, apparso sul “Corriere” così scrive: “Non so quando i 118 morti di Linate, uccisi dallo scontro di un piccolo apparecchio con un aereo delle linee scandinave, saranno ricordate anche da una sentenza.
Adesso si cercano le ragioni, una spiegazione del dramma, e la più ovvia è un errore umano. Che di per se non è un indizio di colpevolezza: per una svista Cristoforo Colombo, che credeva di aver trovato una nuova via per raggiungere le Indie, sbarcò in America.
Vedendo dondolare un lampadario del Duomo di Pisa, il sagrestano decide che bisogna fermarlo meglio: Galileo ne deduce che la terra gira attorno al sole. Cade una mela e l’ortolano pensa al futuro raccolto: Newton alla legge di gravità.
C’è una tendenza nazionale a dare le colpe o a quelli che governavano prima o alla sorte malvagia. Sembra invece che la responsabilità del disastro sia da attribuire ad un rader di terra, che aveva bisogno di essere controllato, ma mancava una firma.
Intanto Linate vede transitare milioni di passeggeri , e qualcuno si è giocata la vita perché un modulo, credo, aveva bisogno dello scarabocchio di un qualche burocrate: Dal che si deduce che, come accade purtroppo con una certa frequenza, la situazione può essere grave, ma non seria.
Allora si può anche desumere che il terrorismo ci minaccia, ma in certi casi è l’indifferenza, la pigrizia o la stupidità che incombono.
Uscendo da un comizio, De Gaulle fu avvicinato da un estimatore che gridò: “ Morte ai cretini”, e il generale sorridendo rispose: “ Il suo programma è troppo ambizioso”.
E così, da trent’anni, registriamo la più grave sciagura aviatoria. E mi viene sempre in mente, in questi casi, un bellissimo romanzo di Thornton Wilder, l’autore della “ Piccola città”, che narra il destino dei viaggiatori di una diligenza che precipita da un ponte: e Wilder cerca di ricostruire le loro vicende, e il perché arrivano insieme all’appuntamento con la morte, che questa volta si avvale di un apparecchio di segnalazione da tempo, pare per fare economia, fuori uso. Perché, niente mento, “ in attesa da 24  mesi di certificazione”. Che è, lo riconoscerà anche il ministro dei Trasporti, una vergogna.
Ma qualcuno sarà ritenuto responsabile - almeno moralmente - di quei 118 poveri cristiani bruciati vivi, per la forza del destino o per qualche svista di un controllore? Non è un intrigo di Osama Bin Laden, ma una disgrazia del tutto nostrana.
Un po' di Afghanistan alla periferia di Milano, e la paura e l’incertezza si diffondono ancora di più. Una volta si diceva: “ Partire è un po' morire”; adesso anche stare fermi.
Dai telebani dell’aeroporto cancellano il volo SK 686. Poi cominciano ad arrivare i parenti delle vittime. Una dona grida: “ Dov’è mio marito? Come mai non c’è? Io ho solo lui, non ho nessuno”. Nessuno risponde.
AD UN MESE ESATTO DELLE STRAGI.
E’ passato un mese esatto dalle stragi, e l'America e l’Occidente tutto, ne commemora le vittime in solenni, commosse cerimonie. Praticamente tutto il mondo occidentale si è fermato, come pure i programmi radio e televisivi, hanno cambiato il loro palinsesto. Il primo canale TV, ne ha rievocato l’accaduto con vari servizi inediti della strage di New York. I nostri bravi e instancabili cronisti ed inviati speciali da New York e da Washington, ci hanno raccontato e rievocato la tragedia, intervistando la gente per le strade, gli italo americani, newyorchesi. Tutti avevano le lacrime agli occhi, dall’uomo della strada al presidente Bush, la first lady Laura, il ministro della Difesa Donald Rumsfeld, Bill e Hillary Clinton, il  segretario di Stato Collin Powell.  Li abbiamo visti tutti sul colossale schermo eretto davanti al Pentagono, dove sono anche sfilati i 189 nomi delle vittime dell’attentato dell’11 settembre. Abbiamo osservato il volto contratto del presidente Bush, che si  è alzato con la bandierina  a stelle e strisce in mano: “ Gli attentatori - ha detto - erano strumenti del male e sono morti invano. Non hanno casa in nessun Paese, nessuna cultura, nessuna religione. Si nascondono negli angoli più oscuri della terra. Ma verranno isolati, braccati, circondati finché non avranno più dove scappare, riposare, nascondersi. Verrà fatta giustizia”. E rivolto ai familiari dei caduti: “ Non sarete mai soli”. Parole che non hanno però frenato la preoccupazione suscitata da un terribile annuncio dell'ABI: “ Abbiamo ragione di credere che nei prossimi giorni ci saranno nuovi attacchi terroristici contro l’America o gli interessi americani all’estero”. Giorni fa, sui Mass media, ne abbiamo letto un altro di questi annunci. Dunque, è la seconda richiesta FBI di questa settimana ( la prima era stata domenica), per mantenere lo stato di massima allerta. I politici, come abbiamo avuto modo di ascoltarli ieri sera nella trasmissione di Porta a Porta, condotta da Bruno Vespa, dicono che tutto questo non vuol dire allarmismo, ma è un fatto normale, per tenere informati e nel massimo allerta i cittadini, non solo dell’America, ma di tutto  il mondo occidentale, compreso il nostro Paese. In poche parole, significa non abbassare la guardia, ma di restare in continua allerta.
Nella mia mente, continuo a vedere le  Torri Gemelle in tatte, sebbene non le ho mai viste da vicino. Con Adriana mia moglie, nel 1996, siamo stati negli Stati Uniti, per una escursione nei Parchi naturali del Sud Ovest e a New York, ci siamo soltanto fermati all’aeroporto Kennedy.  E’ come se ci fossi stato nella grande metropoli di New York, perché tutti i giorni, quando accendo il mio personal Computer, in primo piano vi sono proprio le Torri Gemelle. Nel programma, non ci sono inserite soltanto le due Torri, ma tutta la meravigliosa città di New York. Ora, dove sorgevano le Torri Gemelle, c’è una montagna di rottami ferrosi contorti, calcinacci e vetri ridotti in cenere. Forse Osama In Laden è l’Anticristo, come lo ha definito il quotidiano popolare tedesco Bild Zeitung, che si chiede se Osama sia effettivamente l’Anticristo del quale si è parlato in varie profezie, a cominciare da quella di Fatima, che recita: “ Un papa, in grado di camminare con grande fatica e afflitto da forti sofferenze, vedrà una città ridotta in cenere”.
Senza dubbio, é stato il più grave trauma della nostra storia. Anche noi, abbiamo pregato, come milioni di altri cittadini, anche perché sia fatta giustizia senza ingiustizie, con il minor numero possibile di vittime innocenti e con una campagna contro il terrorismo “ mirata, non estesa ad altri Stati oltre l’Afghanistan”, ma la guerra è guerra, e non si può pretendere che non ci siano vittime da entrambi le parti.
Anche a Roma, come a New York, è stata osservata una giornata di preghiere solenni e smarrite, quella di ieri, a un mese dell’attacco all’America: invocazioni in sette lingue in Sinodo il mattino, sotto la presidenza del Papa: e in cinque lingue il pomeriggio a San Giovanni in Laterano, con il cardinale Ruini, presenti Ciampi e Berlusconi, l’ambasciatore americano e tanti parlamentari.
La preghiera di più chiaro significato, anche politico, l’ha fatta il cardinale Camillo Ruini, dopo aver assicurato - a nome di tutti - “ vicinanza e solidarietà” al popolo americano: “ Signore, ricco di misericordia, rendi breve il tempo delle armi! Fa che ritroviamo la via di un’autentica pace, nella giustizia e nella riconciliazione”.
Il primo, confuso, sentimento degli uomini di Chiesa è questo, da quando - domenica - sono iniziati i bombardamenti: quanto durerà? Il secondo é il timore che la lotta al terrorismo - riconosciuta da tutti come necessaria - scavi un fossato tra i popolo.
Ed è toccato sempre a Ruini dare voce -  nella preghiera - anche al secondo sentimento : “ Sotto il tuo sguardo di verità siamo meglio consapevoli di muoverci su un crinale difficile e sottile, affinché la lotta al terrorismo non appaia come una lotta tra le culture, le civiltà, le religioni, ma sia piuttosto l'occasione e lo stimolo per costruire davvero la grande famiglia dei popoli e delle nazioni”.
Dunque: fare presto e non crimininalizzare l’Islam. Sono questi i moniti ai politici, venuti dalla preghiera. Dopo il cardinale hanno parlato il rabbino Elio Teaff in ebraico, l’imam della moschea di Roma - Mahoud Shewita - in arabo, un archimandrita ortodosso in greco, un pastore battista - della comunità Usa di Roma - in inglese.
La “commemorazione delle vittime” si è tenuta su iniziativa del governo, come riferisce il cronista Luigi Accattoni, Nessuna autorità dello Stato ha preso la parola, ma c’erano tutti: i presidenti della Repubblica e del Consiglio, del Senato e della Camera, i ministri Ruggero e Moratti, Fini e Veltroni, Storace e Rutelli.
Il presidente Ciampi in mattinata - parlando ai Cavalieri del lavoro - aveva espresso un concetto simile a quello nella preghiera di Ruini: che “ la lotta politica, economica e militare contro il terrorismo non va disgiunta dal dialogo con il mondo dell’Islam” e che l’Italia in tale dialogo “ ha un destino da protagonista”
Questo  il passaggio più vivo della preghiera fatta in Sinodo dal Papa: “ Dal cuore dell’uomo il Signore sradichi ogni traccia di astio, di inimicizia e di odio, e lo renda disponibile alla riconciliazione, alla solidarietà e alla pace”.
 Fra i personaggi della politica italiana, non abbiamo visto il senatore a vita Giulio Andreotti, forse era celato fra la folla, ma   sicuramente era in incognito da qualche parte. Di questo grande personaggio politico, riportiamo una sua dichiarazione fatta dopo l’incontro con il re afghano Zahir Shah,   in questa circostanza. “ Non c’è un’amicizia, ma stimo il re dell’Afghanistan perché fa una vita povera, non da nababbo. Ricordo un altro re venuto a “svernare” in Italia, cioè Farouk, e lui  non conduceva la vita che fa ora il re afghanistano. E’ come parlare di “ amor sacro” e “ amor profano
LA PAZIENZA DELLA DEMOCRAZIA.
Ieri, l’11 ottobre, come abbiamo scritto nel capitolo precedente, tutto il mondo occidentale, ha commemorato l’attentato alle Twin Towers. Un mese fa, infatti, nel silenzio attonito che seguì all’attentato alle Torri Gemelle, l’attentato all’America e al cuore di New York, nel fumo scuro di confusione che aveva avvolto il mondo, una sola cosa era certa: da oggi, si diceva, niente sarà più come prima. Un mese esatto dopo, ora che la guerra è cominciata, tutto è in rapido cambiamento: e non solo perché l’attacco all’Afghanistan e l’inquetitudine per la reazione annunciata dai terroristi di Bin Laden stanno già determinando uno stravolgimento della vita quotidiana, delle abitudini, dei pensieri, dell’umore di tutti noi. In questi giorni l’uomo della strada si domanda, ma perché, per almeno due generazioni cresciute negli ultimi cinquant’anni, questa è la prima vera esperienza di guerra mondiale. Si, perché, come procedono gli eventi bellici, possiamo dire che è scoppiata una nuova vera guerra: la  prima guerra mondiale del Ventunesimo secolo.
La novità è carica di sorprese. Sorprendente è stato, in queste settimane, assistere ai cambiamenti imposti dalla situazione ai rapporti tra i maggiori paesi: vedere ( come non avevamo mai visto, né nei Balcani, né più recentemente) Bush e Putin alleati in nome della comune minaccia e del definitivo seppellimento della “ guerra fredda”. Sorprendente anche, come scrive sulla Stampa di ieri Marcello Sorgi, assistere a una polemica inaudita tra il giovane presidente americano e  il premier israeliano Sharon. Trovarsi poi, improvvisamente, davanti a un duro intervento armato della polizia di Arafat contro l’estremismo palestinese”. La stessa cosa sta succedendo in Pachistan, dove l’esercito, armati di tutto punto, sta fronteggiando gli estremisti afghani, che si trovano rifugiati in quel Paese.
Anche nel nostro Paese, sono successe cose nuove. “ Si è detto che le discussioni della vigilia e il voto contraddittorio che ha visto il centrosinistra spaccato in tre - con un pezzo di centro schierato con il governo e un pezzo di sinistra, Rifondazione, verdi, comunisti italiani e quindici dissidenti ds, contro, mentre l’Ulivo sceglieva l’astensione - rappresentavano un passo indietro, di fronte alla compattezza dimostrata ai tempi del Kosovo e alla maggiore disponibilità offerta in quell’occasione dall'allora opposizione di centro destra.
A un primo  sguardo è innegabile che sia così. Ma forse il paragone con il Kosovo è improprio: perché per l’Italia stavolta, e diversamente del ’99 ( quando l’attacco era all’ultimo regime comunista d’Europa), si trattava di mettere in discussione il caposaldo di una politica estera, formalmente alleata con l’Occidente, ma di fatto indistintamente filoaraba e qualche volta incline alle peggiori complicità.
Una politica ambigua, di sopravvivenza, a tratti intrisa di furbizia: nata all’ombra della forte influenza del Vaticano sul potere italiano e finita in alcune pagine nere della storia recente. Una condotta in nome della quale, tra gli applausi di gran parte del Parlamento, Abu Abas, l’assassino dell’ebreo paralitico Leon Klinghffer a bordo dell’Achille Lauro, poté essere liberato e fatto fuggire, mentre le nostre forze di polizia tenevano a bada i soldati americani che volevano catturarlo, nella base Nato di Sigonella. E una strafottenza grazie alla quale, fino a qualche anno fa, si potevano prendere per scherzo, quasi  come una mattana del raiss, i missili lanciati da Gheddafi su Lampedusa.
Un’ideale linea di continuità ha legato per decenni i primi governi di centrosinistra, l’epoca di Moro ( in cui i rapporti coperti con i paesi arabi erano nelle mani di un curioso personaggio dei servizi, il colonnello Giovannone), con quella più recente, in cui l’allarme Usa per il terrorismo, la chiusura dell’ambasciata di Roma a Natale, venivano accolti quasi con un gesto di fastidio. Via Craxi, Andreotti, Dini, la politica estera italiana era rimasta immobile fino ad ieri, sopravvivendo perfino al passaggio della Prima alla Seconda Repubblica.
E’ proprio questo che il voto della Camera e del Senato di mercoledì ha finalmente cancellato. Come sia  accaduto e con quali conseguenze, non è difficile da capire. Sicuramente ha influito il cambiamento di atteggiamento, rispetto alla guerra, del Papa e del Vaticano, con il faticoso approdo della  gerarchia al riconoscimento della legittima difesa del terrorismo, e l’evidente difficoltà ad adeguarsi anche di alcuni principi della chiesa. Inoltre, l’attentato alle Torri di New York ha costretto tutti i paesi influenti del mondo a ridisegnare le proprie alleanze, strategie, convinzioni, il sistema dei valori.
L'Italia non poteva sottrarsi a un processo di tale portata. Non lo ha fatto, ed anzi, prima ancora della Francia, ha assunto con il voto del Parlamento, un’iniziativa decisa. Che ha ricondotto a un peso relativo incertezze, contorsioni e ripensamenti di questi ultimi giorni, nel governo, nella maggioranza e nell’opposizione anche la “ gaffe” ( che Berlusconi continua a definire “ malinteso” sulla superiorità della cultura occidentale. Certo, la trattativa svolta in Parlamento, malgrado l’apertura del premier sulla questione palestinese, ha avuto aspetti non sempre esaltanti. La battaglia interna al centro sinistra poteva forse essere evitata, declinando lealmente, fin dall’inizio, i troppi obiettivi. Ma in fondo non si può dire che Rutelli, D’Alema e Amato non abbiano pagato per intero il prezzo delle loro scelte. Tutto l’insieme è stato farraginoso, lento, non privo di torbidità: Ma Tocqueville diceva, non a caso, che le democrazie faticano a cominciare le guerre e sono brave a concluderle.
Adesso, una svolta così importante va gestita. Sarebbe un vero peccato che quelli che l’hanno voluta non trovassero la forza e la capacità di portarla avanti. Proprio perché sconfitto, il pacifismo richiede un di più attenzione e tolleranza, un oculato discernimento tra le ragioni della non violenza e le chiusure pregiudiziali, una più forte razionalità, un assoluto rispetto dei diritti delle minoranze. Votiamo no, dicevano i deputati ds dissidenti l’altro ieri, perché non vogliamo prendere fischi alla marcia  della Pace di Assisi domenica. Come se appunto, fare politica, non comporti il coraggio di prendere fischi e l’eterna pazienza della democrazia.
“ Quando ricevi uno schiaffo, prima lo restituisce, poi ti siedi al tavolo delle trattative”: sono parole di Altiero Spinelli, scritte quindici anni fa in occasione di una polemica con l’Unità sul raid americano contro i libici. E sono attuali, terribilmente vere, anche in questi giorni”
IMMAGINI  FLASH DEI NOSTRI GIORNI.
Abbiamo cercato di ricordare, per la storia presente e futura, un mese senza le due torri. Un mese fa, l’11 settembre, l’attacco all’America. Un giorno che ha cambiato - e continua a cambiare - la vita di tutti. Ora si cerca di ricostruire, di trovare ragioni di speranza, ma é come tutti fossimo ancora dentro a un edificio in pericolo, scrutando un orizzonte sconvolto: Ripercorriamo questo mese con un album di immagini - simbolo: così scrive Maria Laura Rodotà -
“Dove eravate l’11 settembre? Lo ricordiamo tutti e non ce lo scorderemo mai più: quel giorno sono crollate le Twin Towvers, è stato devastate il Pentagono, gli Usa sono diventati la più grande potenza impaurita del mondo, l’Islam si è diviso sul fresco orrore, gli occidentali hanno subito capito che tutto cambiava. Ma senza sapere come, e fino a quando.
Intanto New York, città quasi apolide, che noi non abbiamo mai visto così da vicino come ora: una città che  abbiamo soltanto sorvolata su di un Boeing 477, diretti a San Francisco, ma che ora  da quella mattina, conosciamo la capitale simbolo dell’economia globale, del consumo, della velocità nell’economia e nel consumo, è diventata città martire; perfino, per la prima volta, città americana. In guerra, però. Sei mila morti e dispersi, orrori e macerie; e nella città più cinica del mondo patriottismo e affetto per i pompieri, i volontari, quelli da settimane si dannano sul “ graud zero”.
Il 7 ottobre è un altro giorno che sarà difficile dimenticare. Le prime bombe che cadono sull’Afghanistan sono lampi gialli sugli schermi di Al Jazira l’unica TV rimasta a Kabul, la stessa da cui parlerà In Laden.
E il mondo si spacca davvero. Tra i musulmani di tanti Paesi, quelli impoveriti, quelli fondamentalisti, quelli magari acculturati ma che si sentono “ lasciati indietro”  dall’Occidente ricco, Osama Bin Laden e i suoi kamikaze e i telebani diventano miti. Dal Pakistan all’Indonesia si manifesta, si bruciano bandiere Usa. E si da il nome di Osama ai neonati maschi, sempre più spesso. Ma soprattutto, dal dopo attacco si ricorderà il video registrato da In Laden. Parla  ai fondamentalisti. Scrive la columnist Dowd: “ Vedendolo in quella grotta, ho pensato che fossimo in guerra coi Flinstones”. Non sono i  Flinstones. Ma hanno fatto ridere tanti uomini e donne che ora combattono. E piacerebbero ai bambini afgani, il giorno che potranno guardarli, chissà quando.
PSICOSI, IL VELENO CHE SVUOTA LA GUERRA.
Così scriveva sulla “Stampa” di ieri 21 ottobre 2001, Barbara Spinelli, “che uno dei modi per resistere al terrorismo è l’uso corretto dei vocaboli. Non è cosa facile, perché a lunga abitudine alla pace consente un lessico approssimativo, che mescola generi, sentimenti, fantasie del pericolo a sua descrizione obiettiva. Ma nelle situazioni d’emergenza tocca scegliere, sillabare con sorvegliante cautela, e quella che viviamo è una di queste situazioni. Non siamo semplicemente in guerra, schierati simmetricamente contro un fronte avverso. Chi ha deciso di entrare in conflitto con le democrazie ha scelto la guerra totale, che è l’arma dei totalitarismi e che fu teorizzata per primo dal generale Ludendorff dopo la prima  Guerra Mondiale, nel ‘ 35: la mobilitazione totale da questi auspicata punta innanzitutto a sconvolgere i civili - Ludendorff considera prioritaria “ la conquista della vita e delle anime” - e solo in subordine combattere i professionisti dell’esercito.
Le armi privilegiate dal guerriero  totale sono quelle che scompigliano non tanto le pattuglie in avanscoperta quanto le retrovie, e cioè le città e le popolazioni civili ( donne, bambini, anziani) che la guerra classica rende faticosamente a risparmiare. Le scompiglia provocando paura, se possibile panico. Le soggioga mentalmente prima ancora che fisicamente, e l’uso delle parole è ingrediente essenziale della sua panoplia, cioè ( l’armatura completa di un guerriero, che nel Medioevo erano costituite da: elmo, corazza, gambiere, scudo, spada e lancia), mentre nell’era moderna, sono state sostituite dall’uso delle parole e soprattutto dal terrorismo, che formano l’ingrediente essenziale della panoplia).
“ Adottare la parola giusta, evitare i sostantivi che ingannano o minimizzano o allontanano dalla verità: per chi deve far fronte a questo tipo di guerra è uno dei modi per restare diritti in mezzo alla tempesta, e non perdere animo di fronte all’aspetto totalitario dell’assalto.
La parola più fuorviante  oggi, è psicosi antrace o psicosi bioterrorista, usata al posto di pericolo e possibile risultato del pericolo. Essa ricorre sulla stampa e nei discorsi dei dirigenti, in apertura dei telegiornali e nel dialogo cittadino, e dà per acquisita l’equivalenza tra minaccia e risultato della minaccia, tra aggressore obiettivo  e nevrosi scatenata dall’aggressore, tra il mezzo usato dal terrorista e lo scopo animistico da egli cercato. Psicosi è un termine insidioso, che opera su due fronti contraddittori: da un lato internalizza la realtà delle sciagure fino a negarla, dall’altro dà per scontata la loro enorme, già operante dilatazione psicologica.
Incominciando dal mattino al bar fra gli amici, parlando con le persone che s’incontrano per la strada, con le quali conversiamo dei fatti del giorno, ascoltando la Tv e i notiziari alla Radio, sentiamo dire che la psicosi “ colpisce ancora”, come se le paure e i patimenti che nascono in noi fossero gli artefici stessi della violenza e non i suoi esiti più o meno intensi. Questo accade quando i pericoli sono trasportati dal terreno dei fatti a quello della psiche, delle private vicende.
Quando il nemico esterno viene  trasformato in nemico intimo e solo intimo: il microbo o il batterio o l’avversario della civilizzazione non vengono all'esterno, non sono una violenza inferta alla convivenza civile delle genti, ma sono frutto della nostra psiche deviata, di fantasie troppo fertili e di certo malate. Quel che irrompe da fuori non è l’aereo pirata o l’antrace o eventualmente il vaiolo, ma la mania di persecuzione che tali armi possono causare. Una mania descritta e vissuta esclusivamente come alterazione del comportamento nelle popolazioni civili occidentali, da cui ogni cosa dipenderebbe: non solo la sofferenza del male, ma il male stesso che in origine viene arrecato dai suoi demiurghi, dagli ordinatori, dagli artefici, dalle grande persone di grande capacità. Annunciando l’insediamento già avvenuto della psicosi, e confondendola con i pericoli reali, si concede una prima vittoria sostanziale al terrorista. Il loro biglietto di guerra diventa nostra condizione d’esistenza.
Barbara Spinelli, continua dicendo: “E’ significativo che il termine sia ricorrente in Europa, molto più che negli Stati Uniti dove il bioterrorismo è palpabile in diretta. L’Organizzazione mondiale della sanità ha perfino invitato a non usare termini che constatino un’alterazione già irreversibili dalla personalità a seguito delle nuove guerre batteriologiche o chimiche. La psicologizzazione del pericolo è in effetti consolante nell’immediato - le vittime ne traggono una singolare sensazione di onnipotenza passiva - ma é anche suscettibile di disarmare gli animi, di abbassare lo stato d’allarme. Gli europei sono spesso prigionieri di simili distorsioni linguistiche, e non a caso è forte in  essi la tendenza a diminuire i mali, a considerarli circoscritti all’America. Se le democrazie sono affette da psicosi vuol dire che la guerra bioterrorista non è un affare internazionale ma un affare unicamente interno, se non interiore: in qualche modo, è un affare che ci stiamo preoccupando con le nostre mani. Lo si combatte con psicologi e collettive sedute analitiche, assai più che con le armi o la vigilanza dell’opinione pubblica. Si fa fronte restando chiusi in una sorta di felpato appartamento, dove vanno in scena drammi interpersonali che non si preoccupano di resistere alle sfide avverse. Non è una guerra antitotalitaria, quella che urge combattere contro se stessi e sul campo di battaglia, ma un regolamento di irrisolti conti interiori nella dimora di un protetto, impenetrabile Grande Fratello occidentale.
 Le parole hanno un peso e nel caso specifico possono avere effetti perversi: nell’odierna guerra di nervi, c’è il rischio che i totalitari vincono quella che Ludenddorff chiamava la guerra delle anime e per le anime. Lo scopo di un aggressione batteriologica - condotta da terroristi islamici o da loro imitatori - non è in effetti quello di fare il maggior numero di morti, visto che l’entrace non è un flagello sterminatore. E’ quello di fare più importanti, più psicotici possibili. Dare all’aggressione il nome vasto e illusionista di psicosi ci trasforma in vittime consenzienti di strategie belliche che usano l’arma biologica avendo come obiettivo prioritario la forza dell’anima. Sfibrare in ognuno la capacità di reagire con senso del dovere, con mente fredda e con l’arma difensiva che è la normalità unita alla vigilanza dei tempi di guerra. In una casa di cura, tutti sono irrimediabilmente  malati tranne gli infermieri, e la frontiera si stempera tra feriti e responsabili materiali dell’aggressione.
La psicologizzazione di incidenti e infortuni non è una tendenza nuova nelle benestanti democrazie, e non è incominciata l’11 settembre. Già da tempo viviamo in società terapeutiche, che cancellano la responsabilità del crimine sotto la spessa coltre dell’analisi psicologica o anche sociologica. Che collocano il delitto  in un contesto - quello di una determinata cultura, o una sociologia, o una alterazione mentale - confondendo il desiderio di capire che è insito nell’atto di conoscenza con la comprensione psicoanalitica che giustifica le più grandi perversioni. Che trasforma l’autore del delitto o il nuovo terrorista globale in un soggetto interessante, che ci prende ineluttabile alla gola e che segretamente affascina grazie alla sua radicale diversità. Scoppia  un incidente, e subito accorre uno stuolo di psichiatri. Viene commesso un crimine efferato - è il caso di quello che ha incenerito settemila civili alle Torri Gemelle di New York, ma anche di delitti come quello di Novi Ligure - e le menti trovano il modo di riconfortarsi con la psicoterapia, pur di non trovarsi soli davanti all’impensabile e al vuoto di spiegazione del male.
La società terapeutica può generare parecchi mostri, tra cui la fuga dal reale, il disturbo mentale vissuto come predestinata necessità, e di conseguenza l’ingigantirsi del pericolo concreto. E’ il terreno ideale della guerra tra culture, intese come espressioni dell’appartenenza di ciascuno a un ceppo, una etnia compatta o piena di risentimenti, un’abitudine debilitante, una paralisi della mente. Prima vittima dell’uso indiscriminato della parola psicosi è il metodo di convivenza culturale che usiamo chiamare civiltà, e che è patrimonio comune degli uomini vulnerabili ma raziocinati che vogliono essere, quelli che siano la nostra religione o nazionalità. Uomini capaci di distinguere il nemico esteriore da quello interiore dai fini che esso si prefigge e dalle piaghe che sembra determinato a diffondere.
Si, è vero, l’antrace non è un flagello sterminatore come si crede, è soltanto una infezione che convive da milioni di anni con l’uomo. Nell’Italia del Sud, come in Africa, nel Medioriente e nei paesi  dell’estremo Oriente, è sempre esistita l’antrace, detta comunemente “carbonchio”.  Questa parola, mi porta lontano nel tempo, mi porta nella  fanciullezza e nella mia infanzia. Ricordo, che in quei lontani tempi, specialmente i pastori o quelle persone che avevano a che fare con le capre o le pecore, erano spesso affetti da carbonchio, specialmente nelle gambe o nelle braccia. In quei tempi, non esistevano gli antibiotici e le medicine che abbiamo la fortuna di avere a disposizione noi oggi, per curarci. Non c’era nulla di tutto questo. Ricordo, che il carbonchio si curava con l’altra medicina. Sapete con che cosa veniva curata questa infezione?  Veniva curata semplicemente con i pomodori: si prendeva  mezzo pomodoro maturo,  si metteva sopra uno strato di bicarbonato di sodio, si poneva  su quello che era comunemente chiamato  nel  mio paese, cioè a Cosoleto, come pure in tutta la Calabria ,  “ il coccio malo”, si fasciava accuratamente. Quest’operazione empirica, che  si tramandava dall’esperienza millenaria contadina, e che non aveva alcun valore scientifico, veniva ripetuta un paio di volte. Il terzo giorno, il foruncolo con il bordo scuro, da qui il nome antrace, che deriva dall’antracite, perché nero e lucente,  era scoppiato, lasciando sulla cute soltanto una leggera cicatrice e nulla più.   A questo punto  il paziente, si poteva considerare  completamente guarito. In tutta la mia fanciullezza, e per il periodo che rimasi nel borgo  aspromontano, non ho mai sentito  di casi mortali e  i casi di contaminazione erano minime, perché il germe si disperde facilmente nell’aria e il contagio non avviene da persona a persona. Oggi, con queste spore, ( in biologia, cellula che serve alla riproduzione agamica di origine animali) che generano appunto il carbonchio. La diffusione da parte dei terroristi di queste spore, il loro scopo principale è quello di fare più impauriti, più psicotici possibili fra la popolazione dell’Occidente. Ai tempi in cui ci riferiamo, tutto questo non c’era, perché era un processo normale d’infezione.  Dare  all’aggressione il nome vasto e illusionista di psicosi ci trasforma, senza volerlo, in vittime consenzienti di strategie belliche che usano l’ama biologica avendo come obiettivo prioritario la forza dell’anima. “ Sfibra in ognuno la capacità di reagire con  senso del dovere, con mente fredda e con l’arma difensiva che è la normalità unita alla vigilanza dei tempi di guerra”.
Giorni fa, abbiamo letto sul giornale che un agricoltore di Bergamo è stato affetto, ma in forma lieve e da animali d’allevamento. Un secondo caso sospetto anche a Como, ma i sanitari smentiscono. Rassicura l’infettivologo Franco Milazzo: “ Tutto sotto controllo”.
Il bioterrorismo non dovrebbe essere la causa dei due casi sospetti di carbonchio registrati a Bergamo e Como. In un caso si tratta d’infezione cutanea, quindi in forma leggera, contratta da animali; nel secondo caso i sanitari negano che si tratti di carbonchio. Il primo infettato è un agricoltore cinquantenne , ricoverato negli ospedali Riuniti di Bergamo; l’altro è un giovane cingalese di 23 anni che tre giorni fa si è presentato al pronto soccorso dell’ospedale Sant'Anna di Como.
L’agricoltore di Bergamo aveva delle piaghe sulla pelle, particolare che ha spinto i medici a ritenere che la malattia sia stata trasmessa da un animale della sua azienda infettandosi per ingestione di spore di carbonchio presenti nel suolo. L’uomo adesso sta meglio mentre non è la prima volta che nella zona di Bergamo si registrano casi di carbonchio da animali.
Intanto Franco Milazzo, infettivologo dell’Ospedale Sacco di Milano, tranquillizza. “Adesso quasi tutti i soggetti a rischio, gli allevatori e gli agricoltori, ma anche chi lavora nelle industrie di pelli e pellami, vengono vaccinati. Quindi i casi sono davvero rari. A Milano non credo di averne visti più di 4  o 5 e, in tutta l’Italia, sono sicuramente meno di 10 all’anno. Sono tutti casi, comunque, perfettamente diagnosticabili e curabili”.
L’infezione di carbonchio contratta da animali - come quella che ha colpito l’agricoltore di Bergamo - colpisce la cute e si manifesta con pustole scure. La forma più grave è invece quella polmonare che si diffonde respirando il batterio. Se le spore vengono inalate raggiungono i polmoni ed entro un paio di giorni si avvertono sintomi che sono molto simili a quelli di una banale influenza. Il campanello d’allarme, però, dovrebbe scattare immediatamente se la febbre o la malattia viene diagnosticata nel giro di 24 - 48 ore o nessuna cura potrebbe più essere  efficacia.
Aggiunge Milazzo: “ In tutta la mia vita non ho mai sentito  di un caso del genere in Italia e credo che siano rarissimi anche nel mondo.”
Islam, Andreotti aveva capito tutto.
Se l’America ha paura, il mondo ha paura, tutti noi abbiamo paura. Da poco più di un mese, nessuna parte del pianeta può ritenersi al sicuro. Dopo l’arrivo di una busta sospetta, il panico s’è diffuso persino in Kenya. Anche qui a Mantova, si perché, noi oggi viviamo a Campitello, a dodici chilometri appunto da Mantova, ed è capitata la stessa cosa che capita tutti i giorni in America, facendo rizzare i capelli ad una donna alla quale era ignota la calligrafia di una lettera ricevuta per posta,  da come abbiamo appreso dalla “ Voce di Mantova”. “ Basta una polverina bianca per suscitare brividi. Potrebbe bastare un’ombra sul radar per scatenare il finimondo. In America le buste killer stanno arrivando ovunque e l’allarme deriva dalla diffusione di due pericoli terribili: il carbonchio e il colera. Già sono state predisposte le più efficaci cure del caso, o meglio dei casi. Ma sarebbe ingenuo ritenere che i terroristi siano decisi a usare unicamente quelle sole due armi. Nei diversi laboratori dove le “ atomiche dei poveri” hanno riempito intere arsenali ( e sono tuttora pieni), è presente un marasma di microrganismi patogeni in grado di sconvolgere e sterminare interi paesi. Oltre al carbonchio e al colera, potrebbe essere diffusi il botulismo, la febbre gialla, il tifo esantematico, la peste bubbonica, ecc. Se poi l’effetto non fosse del tutto garantito, a complicare la vita dei superstiti provvederebbero gas a basso costo e di facile uso,, come i paralizzanti, soffocanti, allucinanti, vescicanti. Tutto questo l’abbiamo appreso una quindicina di anni fa, leggendo un rapporto pubblicato dall’Istituto Internazionale di Stoccolma per la ricerca della pace” dove (....) Si diceva che 5000 erano gli scienziati e i tecnici americani impegnati a sperimentare e collaudare armi chimiche e batteriologiche a Egewr e a Fort Derrik mentre l’URSS faceva altrettanto in laboratori ancora più attrezzati e avanzati. Quante di tutte queste armi miserabili sono finite nelle mani di paesi “ canaglia “ dopo il crollo dell’impero sovietico? Si dice che molti degli scienziati e dei tecnici rimasti senza stipendio, si siano messi a disposizione di una qualsiasi “ piazza” in grado di proporre un ingaggio. Vero o non vero, oggi quelle armi sono in mano anche ai terroristi ed è bastato un loro primo impiego per far tremare il mondo. Stiamo forse, come scrive Rino Bulbarelli, sulla “ Voce di Mantova” del 21 ottobre 2001, vivendo l’avvisaglia di un disastro che potrebbe coinvolgere la nostra civiltà? Se è così, che dobbiamo fare per salvarci? Già in altra occasione abbiamo detto che sarebbe necessario imparare a vivere in un altro mondo, a sentirci più poveri, dopo di esserci cullati nell’illusione di essere i padroni indiscutibili di una ricchezza senza limiti. Ricordiamo l’avvertimento dell’economista americana Esther Brwb: “ ci avviamo verso una riduzione del nostro tenore di vita o scoppierà qualcosa che finirà per travolgerci”. Quando furono pronunciate queste parole, l’11 settembre 2001 era ancora lontano. Oggi dobbiamo fare tutto quanto è nelle nostre possibilità per sconfiggere il terrorismo criminale. Ma attenzione a non trasformare in nemici gli amici islamici che detengono le risorse fondamentali del nostro benessere. Basti dire che la nostra cara Europa dipende in misura vitale dalle importazioni di materie prime prodotte da sette paesi del Terzo Mondo, tutti islamici. Per il petrolio, la subordinazione è addirittura del 95 per cento; per il rame del 75 per cento; per altri prodotti complementari come lo stagno, antimonio, manganese, cromo e cobalto, la schiavitù è totale. Andreotti ( accusato di essere “ amico” di Gheddafi) ha sempre avuto ragione quando si batteva per conservare amichevoli intese con i paesi arabi. Che Europa avremmo senza quelle essenziali risorse? Forse proprio per monopolizzare queste ultime Bin Laden s’è messo a fare il terrorista, chiamando a raccolta il popolo di Allah per una “ guerra santa” contro gli infedeli, che in realtà potrebbero essere unicamente i suoi concorrenti in affari da scalzare. La guerra che si sta combattendo è terribile. Ma nulla, o ben poco, è chiaro”.
EBRAISMO SENZA “ MEA CULPA”
E’ stato più volte ripetuto che l’11 settembre ha segnato una svolta per l’Occidente oltre che per l’Islam: una sorta di crepa si è aperta nelle certezze che avevamo, destinata a mutare radicalmente il nostro mondo e a rivelarcene l’inaspettato congegno. E’ stato anche detto che il secolo comincia  nel segno di questa nuova guerra, così come il XX secolo cominciò all’insegna della guerre democratiche e di massa nel ’14 - 18: come allora, la crepa ingenera veri e propri collassi mentali, ma anche occasioni da non mancare. Tuttavia ci sono èlite e nazioni che paiono ignorare di quel che è accaduto, che si comportano come se il segno fosse pervenuto, che si muovano e pensano come se ancora fossimo al 10 settembre. E’ il caso di buona parte del mondo musulmano ma anche - come scrive Barbara Spinelli, sulla Stampa di Torino del 18 ottobre 2001 - “ dell’ebraismo e della comunità israeliana: la più minacciata probabilmente, accanto all’America del Nord. Per milioni di uomini infatti, e non solo per i terroristi che sfruttano il conflitto medio orientale senza realmente occuparsene . Israele costituisce uno scandalo: e non necessariamente per il fatto che la nazione è tornata a esistere sulle terre d’origine ma per come essa fu instaurata, per i sacrifici che la sua nascita impose a cittadini palestinesi che non avevano preso parte all’annientamento degli ebrei d’Europa. Non per ultimo, per il modo in cui la religione di Mosè abita il nostro pianeta, facendo valere diritti che spesso sono metastorici più che storici, connessi a testi sacri più che al divenire ordinario dei popoli e del tempo.
E’ come se a un unico popolo fosse detto, per volontà divina, di vivere una condizione di libertà assoluta, mentre il resto dei mortali perderebbero nel duro regno della necessità. Le grandi potenze egemoni si avvalgono spesso di tale privilegio exstrastorico, che le induce a sentirsi inoppugnabili, invulnerabili in quanto terre prescelta da Dio, fino a quando un giorno la corda si spezza e la storia le riassorbe con le sue   servitù e le sue finitudini. L’America ha subito questo risveglio, la mattina dell’11 settembre: sulla scia dell’Europa, ha scoperto anch’essa di essere una civilizzazione mortale. Israele ancora no, e la nuova incomprensione tra il suo Stato e la potenza tutrice statunitense nasce da questa biforcazione avvenuta nelle menti e nella coscienza di sé.
L’America ha scoperto nello sgomento di essere europea. New York si è ritrovata simile a Guernica, a Versavia. Si è resa conto che il suo mondo - le sue mura, case, piazze - potevano essere spazzate via dal flagello di guerre che colpiscono le città e non lontane linee del fronte. Questo ha disfatto d’un sol colpo ogni senso di onnipotenza, di eccezionalità. E’ una conversione non ancora compresa fino in fondo dalla nazione israeliana e - quel che è più grave - neppure dalle comunità ebraiche che vivono in diaspora, cioè nella dispersione in mezzo ai gentili europei e statunitensi. D’un tratto America e Israele si parlano, e non si capiscono. Si sentono egualmente minacciate, ma reagiscono in modi diversi. Reduce di un viaggio negli Usa, il ministro degli Esteri Peres è parso disarcionato: “ Gli americani sono passati da un’epoca all’altra, e noi non abbiamo neppure cominciato a capire  quel che li è accaduto. I loro pensieri non vanno affatto alla difesa di Israele, ma alla difesa di se stessi in una guerra folle” .L’ebraismo sarà chiamato a meditare sulla corda che si è spezzata con sì subitaneo fragore, negli animi americani e non ancora nei propri.
Naturalmente il più importante compito di introspezione spetta oggi all’Islam e anche ai palestinesi: proprio perché personaggi come In Laden usano il risentimento anti - israeliano, lo trasformano in odio anti - occidentale oltre che anti - cristiano, e profittano del difficile rapporto dei musulmani con la filosofia del dubbio. Ma questo non alleggerisce il fardello di responsabilità che grava sull’ebraismo: un monoteismo che ha grandemente inciso sulla cultura occidentale fino a identificarsi con essa, ma le cui immani sofferenze sono risultate paralizzanti,, intorpidendo quell’attitudine al dubbio filosofico e teologico che fonda le virtù d’Europa che caratterizza il monoteismo cristiano, in particolare cattolico: dubbio sulla fusione tra potere spirituale e terreno, virtù di autlimitazione e colpevolizzazione. “ In un certo senso noi vittime della Shoah non siamo stati messi alla prova”, disse negli Anni Sessanta il filosofo Jakob Taubes.
La prova probabilmente giunge in questi giorni, che sono di massimo pericolo per la seconda volta in settant’anni. E’ un pericolo spesso sottovalutato, e gli ebrei non hanno torto a sospettare gli europei di peculiare insensibilità. Ma insensibilità e impazienza sono presenti ormai anche in America: questo continente che si riscopre fragile, deperibile, al pari del vecchio continente.
Guardare oltre le proprie  terribili esperienze, per scoprire il dolore e l’esperienza dell’altro. Tale è la prova assegnata a tutti i tre i monoteismi, se vogliamo sopravvivere spiritualmente e fisicamente, ed essi non possono farlo se non escono dal mito per apprendere l’arte del buon senso e immergersi infine nella storia. Se non hanno sentore dei forti sconvolgimenti che ne costellano il percorso, e delle minacce che essi racchiudono per le singole genti , istituzioni religiose, fedi.
Il  papa di Roma, nell’ultimo scorcio del Novecento, sembra averlo intuito: gli uomini sembrano vivere come se Dio non esistesse - etsi Deus non daretur, ha detto - anche quando agiscono presumendo di rappresentarlo. E ha risposto con la capacità che possiede la chiesa cattolica di darsi un limite, di chiedere perdono per i propri peccati di omissione e indifferenza o violenza. Il pontefice ha chiesto scusa per le crociate, per il colonialismo, per certi eccessi del proselitismo, per l’atteggiamento sullo sterminio ebraico. E ha colto l’occasione dell’assalto alle Torri per pronunciare un ennesimo mea culpa: questa volta verso la nazione cinese, impegnata nonostante le gravi pecche ideologico - politiche del suo regime nella lotta contro il nuovo nemico totalitario che è il terrorismo islamico.
Giovanni Paolo II è spinto da uno stato di estremo allarme: oggi sono in gioco la civilizzazione urbana dell’Occidente, la sua idea del diritto, le sue recenti tradizioni di convivenza pacifica tra individui e popoli. Precisamente questo vasto allarme, che supera i confini del proprio orto di fede, è assente in Israele. E se c’è una cosa di cui si sente la mancanza, nell’ebraismo, è proprio questo: una mea culpa nei confronti di popolazioni i individui che hanno dovuto pagare il prezzo del sangue o dell’esilio per permettere a Israele di esistere: Naturalmente non c’è un rapporto di causa - effetto fra le sciagure medio orientali e il crimine contro l’umanità di Manhatta. Ma Israele non può ignorare le radici di un risentimento che coinvolge almeno un miliardo di uomini fedeli all’Islam. E non può metter sullo stesso piano l’aggressione sofferta dagli americani e le aggressioni che Israele subisci dagli  estremisti palestinesi. Ci sono territori che esso occupa abusivamente e colonie che vi tiene insediate da trentacinque anni, facendo scorrere molto sangue. Gli americani non stanno conducendo una simile guerra coloniale contro gli Stati legati al terrore. Eppure l’equiparazione fatta da Sharon tra In Laden e Arafat non suscita  serio sdegno tra gli ebrei, ne in patria né in diaspora. Gli uni e gli altri tacciano quasi fossero afflitti da  afasia, come se l’11 settembre non fosse avvenuto.
Naturalmente essi hanno ragione a temere per il proprio futuro. Israele è effettivamente in pericolo, e nessuno può escludere che Gerusalemme sia nel mirino così come lo sono state New York e Washington. Ma proprio perché il timore è fondato urge un profondo ravvedimento dell’ebraismo: ravvedimento religioso, e terreno. Urge quel mea culpa che fa crudelmente difetto, pronunciato a fronte degli individui palestinesi e in genere all’Islam. In Israele stesso c’è chi sospetta che il popolo d’Israele, per rigenerarsi, voglia strappare nuovi dolori dai giorni futuri, sognando una specie di secondo olocausto. Tanto più urgenti sono il risveglio e la vigilanza di chi non vuole avere a che fare con simile tentazione apocalittica. E ha davvero cura dello Stato ebraico. E se l’iniziativa non parte da Gerusalemme che almeno prenda avvio dalla diaspora, dove tanti ebrei vivono una doppia e contraddittoria lealtà: verso Israele e verso lo Stato cui appartengono e in cui votano. Una mea culpa solenne proclamato dalle comunità disperse in Occidente, che si schieri a fianco di quest’ultimo, che ne custodisca le mura, che inviti i dirigenti israeliani a metter fine a occupazioni abusive, che ricostruisca una religione non più identificata con l’esaltazione dello Stato coloniale e la superiorità di un popolo, potrebbe essere un inizio importante, benefico per la nazione stessa d’Israele.
La campana dell’11 settembre ha suonato per tutti, anche per gli israeliani e soprattutto per gli ebrei della diaspora: per questi ultimi è forse venuta l’ora di  mettere in causa il legame con  Israele - se necessario rinunciando alla cittadinanza automatica concessa a chi discende dagli ebrei - e comunque di cambiare natura: da vincolo di sangue, esso potrebbe divenire vincolo di elezione. I legami di elezione si scelgono o si rompono, a seconda delle circostanze: quando le ortodossie diventano immobilizzanti, quando cecità e egocentrismi teologici sono troppo palesi e dannosi. I rabbini non possono continuare a far finta di nulla, se non vogliono essere complici dell’integralismo dei propri correligionari e di quello palestinese. Se vogliono presentarsi di fronte all’Islam come eredi della filosofia europea dei Lumi, e del dubbio: Se vogliono evitare Guernica in casa, la distruzione dello Stato edificato nel  1948, e l’esodo in massa, ancora una volta, del popolo di Mosè”.
POESIA. ( di Alfonso Gatto -  da “ Il vaporetto”)
“ Non date retta al saggio/ al maestro del villaggio/ al maestro della città,/ a chi vi dice che sa./ Sbagliate soltanto da voi/ come i cavalli, come i buoi,/ come gli uccelli, i pesci, i serpenti/ che non hanno monumenti/ e  non sanno mai la storia./ Chi vive è senza gloria”.
LIBERARSI DEL PASSATO 
PER COSTRUIRE UN FUTURO.
Giorno dopo giorno, mi accorgo che  il mondo procede nello stesso modo di sempre. Risucchiati dal passato, perdiamo il futuro e la speranza senza che ognuno di noi se ne rende conto. L’individuo continua a ripensare al passato, al bene perduto e ne resta prigioniero. Nel capitolo precedente, abbiamo visto che il passato ed il presente non esistono, specialmente nei paesi del Medio Oriente, fra Israele e la Palestina. In quella Terra Santa, dove dovrebbe esistere soltanto l’armonia e la pace, esiste da sempre la guerra, la discordia,  il contrasto  d’anime, di idee, di religione, di propositi, di interessi, di territori. Insomma, una guerra che si tramanda nel tempo, fin dai tempi di Mosse. E’ veramente giusta l’affermazione: non c’è pace fra gli ulivi che germogliano  nelle colline del Golan o nei territori pietrosi della Palestina. Il pomo della discordia:  questi territori bruciati dal sole e le vecchie mura della città Santa di Gerusalemme.
Ma per vivere in armonia, questi popoli devono abbandonare la discordia, progettare il futuro. Un modo è di partire dal passato stesso, di annullarlo simbolicamente. Si, lo so, che la modalità più semplice, più antica, è la vendetta, ma deve vincere l’amicizia, la concordia e la pace. Evidentemente, esiste soltanto la discordia: infierire lo stesso danno a chi lo ha procurato: occhio per occhio, dente per dente. Ma se si vuole vivere una pace duratura, non basta sedersi ad un tavolo per discutere, ma bisogna avere la volontà di raggiungere un accordo, una meta, sono così si potrebbe raggiungere la pace agognata.
Il mondo non sta vivendo una sola guerra che si tramanda nel tempo, cioè quella Medio Orientale, ma tre guerre contemporaneamente: il terrorismo psicologico, l’attacco proditorio alle Torri Gemelle di New York e i bombardamenti in Faghanistan, per stanare il principe terrorista Omar Bin Laden. Questa è una guerra diversa dalle altre che abbiamo vissuto, è una guerra di vendetta, che evoca spesso una catena senza fine. La vendetta definitiva è impossibile. Per essere tale deve diventare giustizia. Ma questa è possibile solo dove vale un ordine morale, una legge efficiente per cui l’offesa sia considerata un reato. Ma all’origine di tutto questo non c’è soltanto un semplice reato, ma un gravissimo crimine:  Un attacco al cuore dell’America e l’eccidio dei suoi figli migliori.
Il sociologo Francesco Alberoni, nella sua rubrica “ Pubblico & privato”, così definisce le vie per liberarsi del passato e costruirsi un futuro migliore: “ Un altro modo di uscire dal passato annullandolo è la rivincita. Ma questa è possibile solo dove ci sono regole di competizione che lo prevedono, come nella cavalleria, nel duello, nello sport. Nello sport il campione o la squadra battuta si rifanno nella partita successiva. La superiorità del metodo democratico consiste proprio nel fatto che il partito sconfitto non viene perseguitato e non deve vendicarsi, ma solo prepararsi alle prossime elezioni.
La terza modalità è il riscatto. Il soggetto, in questo caso, lascia il passato. Se è stato sconfitto in un campo cercherà il successo in un altro, e potrà così annullare la frustrazione e l’autorimprovero. Il riscatto è una potente molla per il miglioramento e per il progresso. Il ricercatore frustrato della ingiustizia dei concorsi universitari si mette in proprio e diventa un imprenditore. A volte la molla del riscatto è una infanzia povera, marginale. Due grandi editori italiani, Angelo Rizzoli ed Edilio Rusconi, erano Martinitt, cresciuti nel famoso orfanotrofio milanese.
C’è poi un quarto meccanismo che ha veramente il potere di annullare il passato, togliere di senso alla frustrazione e spalancare il futuro: la rinascita, lo stato nascente. Nella sua forma più semplice, l’innamoramento. Oppure la conversione, religiosa e politica. Il nuovo amore  e la nuova fede annullano il dolore per l’antico, il suo rimpianto. Infine, nelle grandi personalità, c’è la creazione politica, artistica  religiosa. Nietzsche, deluso nel suo amore per Lou Salomè, scrive “ Così  parlò Zarathustra”.
 Macchiavelli crea le sue grandi opere quando, cacciato dal governo, è costretto a vivere confinato nella campagna toscana. Dante sconfitto, condannato a morte, costretto all’esilio, rinasce illuminando il suo tempo con la “ Divina Commedia”. E forse tutte le cose veramente sublimi sorgono in questo modo: come abbandono del passato, del dolore, dell’ingiustizia, e creazione di un mondo spirituale superiore.
“L’America in ginocchio, il mondo sotto choc”
Ricordiamo ancora i titoli dei telegiornali straordinari che si ripetevano in continuazione, e quelli dei quotidiani di tutto il mondo, che annunciavano il clamoroso attacco terroristico della storia umana, l’America paga un doppio, terribile tributo della sua leadership mondiale: il bilancio definitivo delle morti verrà diffuso soltanto in mattinata ( ora statunitense), ma i calcoli, seppure approssimativi, enunciano cifre da ecatombe, tra le 10.000 e le 20.000 vittime, gran parte delle quali schiacciate mentre si trovavano all’interno delle Torri Gemelle, collassate su se stesse in drammatica sequenza.
Le fonti ufficiali, che negavano morti al Pentagono, ora ammettono che almeno 800 persone hanno perduto la vita  Washington.  E poi c’è il contraccolpo sul piano dell’immaginario collettivo, devastato da una  variabile storica temuta, esorcizzata a colpi di produzioni hollywoodiane e ora tramutatasi in tragedia collettiva. Le dichiarazioni del sindaco Giuliani (sorpreso in diretta dalla CNN a rilasciare una dichiarazione in contemporanea al crollo della prima torre) danno la misura dello sbigottimento e dell’impotenza che ha colto establishment americano : “ E’ tremendo: ci sono migliaia di vittime, la gente si buttava dai grattaceli, superstiti sanguinanti si sono dati alla fuga per le strade calpestando anche i neonati, pur di mettersi in salvo. C’è bisogno di sangue, negli ospedali newyorchesi e in quelli del New Jersey”. E’ il silenzio prolungato del presidente Bush, sballottato per ore dall’Air Force One per i cieli d’America, è apparso il segnale più evidente della crisi in cui è precipitata la superpotenza. La reazione degli States sembrava aver preso corpo all’una del mattino ( ora italiana): esplosioni a Kabul, la capitale che protegge e nasconde lo sceicco del terrore In Laden. Smentita ufficiale dell’Amministrazione Usa, ma gli esperti prevedono a breve una violenta reazione da parte americana. E le ripercussioni sul Medioriente sono state immediate: Israele ha evacuato le proprie sedi diplomatiche in tutto il mondo, mentre Arafat ha cancellato il viaggio  siriano. Il mondo, lo si voglia o no, è unito sotto lo choc che corre dai Paesi arabi fino all’Estremo Oriente. Sarà questione di ore: decidere quali direzioni prendere ( l’opzione isolazionista, quella militare o quella delle operazioni coperte) determinerà comunque una svolta nella storia di questo secolo. Una svolta che gronda sangue e immagini satellitari più simili a effetti speciali che alla realtà prosaica di un attentato.
Le Torri Gemelle di Manhattan, risorgeranno dalle loro ceneri, come Alba fenice,  e sarà l’alba della storia e della civiltà dell’Occidente che vincerà, ma soprattutto è la grande vittoria del popolo  di New York, che ha vissuto la tragedia più grande che la storia ricordi.
L’America, ha fatto come nel Nibelungenlied, Krimilde, dopo l’uccisione di suo marito Sigfrido, prepara una spaventosa vendetta. Sposa l’imperatore Attila ( Etzel), convoca a Vienna ( Tulna) un grande banchetto dei popoli germanici e vi fa massacrare tutti i nibelunghi. In America, in seguito all’attentato alle Torri Gemelle, il presidente Bush, in base all’articolo 5, che regola i trattati della Nato, ha convocato tutti i Governi  Occidentali e ha preparato una spaventosa guerra contro l’Afghanista, o meglio dire, contro i talebani e il principe criminale di Omar In Laden. Con questa cruenta guerra, che non si quando avrà fine,  l’Occidente non ha sposato nessuno, anzi ha sposato la causa  della giustizia. Questa non è una vendetta, ma la lottizzazione di un conflitto. Ma la guerra si sa, evoca spesso una catena senza fine. I  seimila morti delle Torri Gemelle di New York, chiedono giustizia. Ma questa è possibile solo  dove vale  un ordine morale, una legge efficiente per cui l’offesa sia considerata un gravissimo reato: un reato come quello consumato alle ore 9,45 di quel meraviglioso mattino dell’11 settembre 2001 a New York.
             LA   FRASE
“Penso che molti sappiano
Che la situazione del mondo 
Non ammette più soluzioni
Ma che s’impediscono di pensarlo,
Proprio perché la morte
È impensabile per chi è chiuso
Nell’orizzonte che ha la morte
Come ultimo confine”
Sergio Quinzio  ( da “ Dalla gola del leone”)
Truppe Usa in azione sul terreno
 nell’Afghanista meridionale.
 Ogni giorno, non solo noi, ma tutto il mondo  continua a seguire lo svolgimento degli avvenimenti bellici  nell’Afghanistan meridionale, ma da qualche giorno sembra che cambia la natura dell’intervento militare americano. A Washington - un alto esponente dell’amministrazione Usa ha detto alla CNN che truppe americane sono impegnate sul terreno in Afghanistan da alcuni giorni con compiti “ coerenti con la natura dell’operazione che è in via di mutamento”.
La forte non ha voluto essere precisa sul numero di persone impiegate, né sul tipo di operazione alla quale sono state chiamate. Si è limitato a dire che operazioni delle Forze speciali sono sempre state considerate parte della campagna militare in atto.
L’esponente governativo ha detto che il teatro di operazioni è l’Afghanistan meridionale. “Si tratta di un momento molto limitato”, ha aggiunto. Altre fonti hanno parlato anche della presenza in Afghanistan delle forze speciali britanniche. Secondo un analista militare pachistano sentito da Walter Rodgers di CNN, è possibile che queste truppe si attestino vicino alla roccaforte dei talebani nel caso che si ritirino da Kabul.
L’ambasciatore dei talebani in Pakistan, come riferisce l’inviata speciale   della  RAI Tv, Tiziana Ferrario, il mullah Salam Zaeef, appena rientrato a Quetta da consultazioni con il suo governo, ha dichiarato che non ci sono truppe di terra nella zona di Kandahar e che non gli risulta la presenza di forze terrestri in Afghanistan.
Bush non commenta.
Invitato ad essere più specifico, l’esponente governativo  ha fatto riferimento alle recenti dichiarazioni del presidente Georg Bush e del segretario alla Difesa Donald Rumsfeld i quali hanno detto, come riferisce  da New York il nostro corrispondente, che uno degli obiettivi dell’operazione militare è di modificare l’equilibrio militare all’interno dell’Afghanistan in modo che l’Alleanza del Nord e altre forze di opposizioni si sentano più forti per avanzare in aree controllate dai talebani.
Da parte sua Bush - nel corso di una conferenza stampa a Shamghai - non ha voluto confermare né smentire che forze speciali americane siano in azione in Afghanistan: “ Non intendo rilasciare dichiarazioni sulle operazioni militari. Ho chiarito molto bene sin dall’inizio di questa campagna che non risponderò alle indiscrezioni e alle informazioni che filtrano al pubblico, per non danneggiare le operazioni che si stanno svolgendo.
Secondo Walter Rodgers, Senior international corrispondent della CNN, è da ritenere che questo piccolo numero di soldati americani stiano effettuando una operazione di ricognizione. Parte di questa missione dovrebbe cioè essere la raccolta di informazioni o anche il controllo diretto di informazioni ricevute da altre fonti. E’ un’operazione comunque rischiosa - sottolinea Rodgers - anche se fossero stati sbarcati in zone ritenute sicure o controllate da forze non ostili.
I raid continuano anche di venerdì.
Tutte le notti, gli aerei statunitensi, i famosi e micidiali B/52, le famose fortezze volanti, continuano senza sosta  il duro bombardamento  su Kandahar, durante i continui bombardamenti sono stati colpiti anche diversi magazzini della Croce Rossa e anche l’ufficio di corrispondenza della CNN. La notte di giovedì è stata attaccata anche Jalalabad, dove a quanto se ne sa sono stati presi di mira una stazione televisiva e campi di addestramento per terroristi.
A differenza di quanto era accaduto la scorsa settimana, non sembra che gli attacchi aerei americani si siano fermati questa volta in occasione del venerdì, il giorno che nei Paesi islamici è dedicato al riposo e alla preghiera.
L’inviato della televisione araba Al Jazeera ha riferito di attacchi a Kandahar all’alba e di un attacco a Kabul a giorno fatto. Proprio mentre si trovava in collegamento diretto, il giornalista ha udito una forte esplosione e il rumore di aerei sul cielo. Gli addetti afgani di un’agenzia umanitaria hanno riferito ai giornalisti a Islamabad che dieci civili sono stati uccisi in un raid su Kabul. Nonostante i bombardamenti, hanno proseguito le fonti, il morale tra le truppe dei talebani rimane alto anche perché gli attacchi americani hanno colpito di “ immondizia” dato che i talebani avevano spostato i loro arsenali nelle aree rurali.
I cronisti e gli inviati speciali   che si trovano in Pakistan, non sono più i veri cronisti che eravamo abituati a vedere in prima linea, come nella guerra  in Vietnam, nel Golfo Persico e nei Balcani. Qui è un’altra cosa. Ogni giorno, siamo sempre più convinti che le notizie che ci vengono fornite, sono solo briciole. Ci raccontano quello che riescono a sapere  e quello che i responsabili vogliono che noi sappiamo. La stessa cosa succede anche dall’America. Quello che forse sappiamo con certezza, è del terrorismo biologico. L’America ha una nuova paura: il carbonchio. Ogni giorno si scoprono nuovi casi d’infezione. L’Fbi ha aperto un’inchiesta su due casi di contagio avvenuti in Florida, di cui uno mortale. Torna l’incubo dell’attacco bioterrorismo. L’inchiesta riguarda due casi di infezioni avvenuti in una casa editrice di Miami, di cui uno letale. La vittima si chiamava Robert Stevens, aveva 63 anni e lavorava come fotografo al tobloid The Sun, pubblicato dall’American Media . Tracce di antrace sono state trovate anche nel suo ufficio. La casa editrice ha 300 dipendenti.
 La nostra corrispondente da New York, Lilli Gruber, riferisce che Stevens viveva a circa un chilometro e mezzo dal posto dove Mohamend Atta, una delle persone sospettate di aver dirottato gli aerei utilizzati per gli attentati a New York e Washington, prendeva in affitto gli aerei. E anche gli uffici dell’American Media sono piuttosto vicini all’aerostazione.
Il secondo impiegato che ha contratto l’antrace, Ernesto Blanco, 73 anni, è stato ricoverato la scorsa settimana a Miami per polmonite, una malattia che però i medici ritengono non sia da collegare all'antrace, e non ha finora manifestato alcun sintomo della patologia provocata dal batterio. Tuttavia, in seguito al ricovero, l’uomo è stato sottoposto a dei test, e così sono state trovate spore del batterio dell’antrace all’interno del suo naso.
Il segretario della Giustizia americano John Aschcroft, ha spiegato ieri che Fbi sta prendendo la cosa “ molto seriamente”, chiarendo però che “ è ancora impossibile trarre conclusioni definitive” e che “ non ci sono sufficienti elementi per stabilire un eventuale legame con il terrorismo”. In conclusione, possiamo benissimo affermare che barcollano nel buio. Nessuno sa niente di niente e le indagini  sono ancora in alto mare. Il fatto sta, è che l’America continua ad aver paura, e forse non solo l’America, ma anche la vecchia Europa.
Tiziana Ferrario,  dal Pakistan, ha riferito in un suo  servizio giornalistico televisivo, che le forze guidate dagli Stati Uniti hanno ottenuto dal Pakistan la base aerea di Dalbandin, che sarebbe di grande importanza strategica se gli angloamericani avessero bisogno di un punto d’appoggio vicino a Kandahar. Intanto gli aerei Usa prendono di mira truppe e caserme dei talebani.
Offensiva dei talebani intorno a Mazar - e - sharif
Da una informativa della CNN su Internet, abbiamo appreso che il giorno dopo il primo attacco di terra di unità delle forze  speciali, gli aerei americani hanno ripreso a bombardare duramente gli obiettivi dei talebani all’interno dell’Afghanistan, mentre si intensificano nel Nord del Paese i combattimenti con i guerriglieri dell’Alleanza del Nord.
“Alle ore 10,30 del mattino ( le 7,30 in Italia), gli aerei americani sono tornati a colpire con violenza Kandahar, la città del Sud che considerata la capitale politica e militare del regime dei talebani. In particolare - riferiscono  fonti locali alla CNN - è stato colpito un villaggio a Nord ovest della città.
Intorno alla mezzanotte elementi delle forze speciali americane avevano effettuato una incursione, durata circa due ore, su almeno due obiettivi intorno alla città e poi sono rientrati alla loro base sulla portaerei Kitty Hawk. Gli aerei americani hanno colpito anche le postazioni dei talebani nella provincia di Sammangan, a sostegno dell’azione dell’Alleanza del Nord, la coalizione che raduna le forze che furono scacciate da Kabul dai talebani all’inizio degli anni Novanta. L’agenzia di stampa riferisce inoltre, che la provincia di Sammangan si trova tra Kabul e Mazar - e Sharif, l’importante città del Nord che controlla le vie di rifornimento della capitale. Su questo fronte le forze dell’Alleanza sono state costrette  a ripiegare cedendo circa due chilometri di terreno ai talebani. Fonti dell’Alleanza hanno riferito all’inviato della CNN, Chris Burnes, che dalle unità dei talebani continuano le diserzioni con duecento uomini e due comandanti passati nelle file dell’opposizione. Resta tuttavia il fatto che gli antitalebani sembrano in questo momento sulla difensiva. Con le forze che assediano Mazar - e - Sharif opera una ventina di militari americani delle Forze speciali. Agli otto arrivati venerdì con funzioni di “ collegamento” con il comandante Dostun, se ne sono aggiunti oggi - secondo le fonti - altri 12. I talebani a un certo punto hanno anche annunciato la morte di Dostun - un uzbeko che controlla la guerriglia in quella zona dell’Afghanistan. La circostanza è stata però smentita tanto dall’Alleanza del Nord, quanto da Dostun medesimo che è intervenuto in una trasmissione televisiva turca e una iraniana.
Apprendiamo, da una agenzia dalla CNN su Internet, che combattimenti molto forti sono in corso anche sul fronte principale, quello che vede le forze confrontarsi poche decine di chilometri a Nord di Kabul.
 SPECIALE GUERRA.
Incominciamo questa nuova pagina con piccoli flash apparsi oggi su Internet,  da varie agenzie giornalistiche, che sottolineano in  questo speciale momento di massima allerta terroristica internazionale. L’annuncio più importante viene dall’America, e precisamente dal Segretario alla Giustizia Ashcroft: “ Abbiamo prove certe su nuovi attacchi terroristici entro questa settimana”. L’avvertimento viene dall’EBI, con una mossa a sorpresa, che ha lasciato anche qualche strascico di polemiche tra i commentatori americani, gli 007 dell’Ebi hanno messo in guardia gli americani da un rischio di nuovi attentati, la cui natura non è specifica, entro la settimana.
Così negli Usa, dopo una giornata passata in attesa di questa conferenza stampa e dopo aver aspettato le dichiarazioni del Pentagono in merito alla sorte degli americani in mano ai talebani, gli americani devono nuovamente puntare l’orologio della paura, aspettando l’annunciato attacco terroristico.
L’allarme è stato lanciato dal ministro della giustizia John Ashcroft, in una conferenza stampa.
Ashcroft ha detto che l’allerta è basata su “ informazioni credibili”. La polizia federale chiede ai cittadini e alle forze dell’ordine di stare tranquilli, di vivere nella normalità, ma al contempo di vigilare e di mantenere la massima allerta.
“L’amministrazione ha concluso, in base alle informazioni raccolte, che potrebbero esserci nuovi attacchi terroristici all’interno degli Stati Uniti e contro interessi statunitensi nell’arco delle prossime settimane” ma Johon Ashcroft, precisando che si tratta di informazioni  “ credibili” Il presidente americano George W. Bush è stato messo al corrente della situazione.
Ashcroft ha voluto essere rassicurante sulle possibilità di contrastare la minaccia “ se tutti mantengono la massima vigilanza”.
Secondo allarme.
E’ il secondo allarme di questo genere che viene dato nel mese di ottobre. L’11 ottobre, Fbi aveva già detto di aver raccolto “ informazioni sicure” su nuovi attacchi terroristici nel giro di pochi giorni. Allora, l’allarme era stato collegato all’inizio della fase militare della guerra contro il terrorismo, il 7 ottobre.
Secondo informazione giornalistiche, un ‘operazione d’intelligence è in corso a livello internazionale, per contrastare i disegni dei terroristi, che potrebbero coinvolgere anche i paesi alleati degli Usa nella lotta al terrorismo.
Il direttore dell’EBI, Robert Mueller, ha dichiarato che lo stato d’allerta proclamato l’11 ottobre scorso potrebbe aver contribuito a prevenire attentati e che alla luce delle informazioni raccolte è meglio mettere a conoscenza i cittadini sui rischi, anche a costo di ricevere critiche e scatenare polemiche: sono tanti infatti i commentatori che si chiedono se non fosse stato meglio non fare un annuncio tanto pericoloso ( soprattutto dal punto di vista psicologico) e lavorare in segreto per prevenire gli attacchi annunciati.
Paura, psicosi e minacce vere.
Anche perché gli americani in questi giorni vivono una vera e propria angoscia: se dal punto di vista della guerra all’Afghanistan il tempo della vittoria finale continua ad allungarsi, dal punto di vista della lotta sul fronte interno contro il Bioterrorismo continua ad allargarsi ( con un nuovo caso di carbonchio polmonare registrato su una donna impiegata a magazzini dell’ospedale di New York.
Ma è anche la paura a farla da padrona in queste ore, lungo i confini americani: basti pensare che proprio ieri un biglietto con delle minacce trovato su un aereo ha convinto le autorità a far compiere un atterraggio di emergenza e a far scendere i passeggeri il più in fretta possibile dal volo dell’American Airlines. E’ finito tutto bene, i viaggiatori vengono imbarcati su altri voli, ma la paura aumenta. La paura della vulnerabilità che popola le notti degli americani dal massacro delle Torri Towers all’incubo dell’antrace fino all’allarme lanciato ieri dal ministro Ashcroft: o terroristi stanno preparando nuovi attentati contro gli Usa.
Secondo una fonte dell’amministrazione, la nuova minaccia è “ molto probabilmente” collegata alla rete terroristica Al Qaedà del dissidente saudita Osama In Laden, principale sospettato per gli attentati dell’11 settembre che gli Stati Uniti cercano di stanare dal suo rifugio in Afghanistan con i martellanti bombardamenti cominciati il 7 ottobre scorso e che stando alle fonti del settimanale Newsweek avrebbe dato ordine alle sue cellule sparse per il mondo di colpire l’Occidente senza più aspettare nuovi mandati da Kabul.
 Ieri, sabato 3  novembre, anche nel nostro Paese, è circolata la voce di attentati contro i ponti e le gallerie autostradali. E’ subito scattato l’allarme e le forze dell’ordine sono state allertate ed hanno effettuato molti controlli sull’Autostrada  - Bologna - Milano. Erano alla ricerca di un autoarticolato carico di esplosivo,  proveniente dal Nord. Nel corso dei controlli, sono stati fermati due pregiudicati tunisini,  sembra affiliati a In Laden, che in precedenza furono arrestati e processati. I due fermati, nel corso della notte, sono stati messi in libertà. Il controllo sull’autostrada, ha creato un certo allarme, con code lunghissime di  10 a 20 chilometri. Ma tutto bene quello che finisce bene. Tutto questo ha dimostrato l’efficienza delle nostre forze dell’ordine.
 TERRORISMO:
MINACCE CREDIBILI AI PONTI DELLA CALIFORNIA.
Riportiamo, qui di seguito,  degli appunti messi in rete alle 12: 45 ora italiana, del  primo novembre 2001.
Il governatore della California manda la Guardia nazionale, per prevenire possibili attentati  “ dal 2 al 7 novembre”. “ 
“Ci sono  i ponti della California nel mirino dei terroristi, che progettavano di distruggere uno tra il 2 e il 7 di settembre durante l’ora di punta del traffico. L’allarme è stato lanciato giovedì sera dal governatore Gray Davis, che ha parlato di “minaccia credibile” e ha ordinato l’intervento della Guardia Nazionale a protezione dei ponti. La minaccia riguarda quattro ponti: il Golden Gate e il Bay Bridge a San Francisco, il Vincent Thomas Bridge nel porto di Los Angeles e il Colorado Bridge di San Diego.
Il Dipartimento della giustizia ha reso pubblico un’informativa arrivata dall’antiterrorismo dell’Ebi nella quale si parla di sei attacchi, progettati da “ gruppi non specificati”. “ Pensiamo che ci sia una minaccia credibile e che verrà fatto un tentativo tra il 2 e il 7 di novembre per distruggere uno di questi ponti”, ha detto il governatore ella California in una conferenza stampa. “ E’ nostro obbligo informare il pubblico”, ha detto Davis.
L’avvertimento dall’Fbi
L’agente speciale dell’Fbi Matt McLaughlin ha detto alla CNN che l’informazione è arrivata agli agenti federali da un’altra agenzia di sicurezza e che Fbi “ sta lavorando alacremente per determinare la credibilità”.
Dopo l’annuncio del governatore della California il Dipartimento della giustizia a Washington ha reso pubblica, cosa che accade molto di rado, un’informativa mandata alla divisione antiterrorismo dell’Fbi.
“ Fbi è in possesso di informazioni non confermate che indicano la possibilità di ulteriori attacchi terroristici contro gli Stati Uniti, specialmente sulla costa Ovest”, dice l’informativa. “ Secondo le informazioni, gruppi non specificati hanno come obiettivo dei ponti sulla costa Ovest. Sei attentati devono aver luogo durante l’ora di punta a partire da giovedì 2 novembre fino al 7 novembre 2001”.
“ Non sono note le informazioni aggiuntive al momento (...) Seguiranno eventuali aggiornamenti”,  nonché l’avvertimento mandato dagli agenti federali. Gli uffici del governatore di Washington e Oregon, gli altri due stati della costa Ovest Usa, hanno detto di non essere a conoscenza di minacce rivolte contro obiettivi nel loro territorio.
La sicurezza è aumentata da settimane
Il governatore Davis ha spiegato che la sicurezza intorno ai ponti è stata aumentata due settimane fa, dopo il ritrovamento di due valigie sospette - poi rivelatesi  “ non particolarmente preoccupanti” - su Goldn Gate, il più celebre ponte di San Francisco. Il capitano Martin Renteria della polizia portuale di Los Angeles ha detto alla CNN che il pattugliamento intorno ai ponti è stato aumentato e che la polizia portuale sapeva della minaccia da giovedì mattina.
Il famoso ponte Golden Gote di San Francisco,  ci richiama alla nostra mente il meraviglioso viaggio escursionistico nell’America dell’Ovest,  nell’estate del 1996. In quella occasione,  abbiamo visitato i più belli dei Parchi Naturali del mondo. Per  un momento, vogliamo dimenticare la guerra e gli attentati alle Torri Gemelle di New York e quelli annunciati dai terroristi ai ponti sopra citati, come pure alla Maratona di New York, che per fortuna, fino ad oggi, non sono stati perpetrati. In questa pausa di ricordi e di riflessione di una terra meravigliosa, vorremmo subito iniziare a parlare di questo viaggio, appunto di questi ponti, che in parte li conosciamo, come il famoso ponte Golden Gote di San Franciso, che attraversa la baia omonima, ma vogliamo iniziare  da Albuquerque, l’antico insediamento degli indiani Mogolon che vivevano sulle montagne del sud del paese sin dal 500. Qualcuno si potrebbe domandare, ma perché iniziare da questa città? E’ semplice, perché il nostro viaggio ebbe inizio proprio da questa città storica. La città di Albuquerque, è sede della prestigiosa University of New Mexico al cui interno trovano spazio svariati musei; tra questi l’interessante Maxwell Museum of Anthropology, che racchiude una collezione delle culture native e preistoriche del sud - ovest. L’edificio a pannelli solari costruito nel 1979 su Mountain Road ospita l’Arbuquerque Museum, una raccolta meravigiosa di oggetti e suppellettili che narrano gli 400 anni della storia cittadina dal 1665 - periodo coloniale spagnolo - a oggi. Le dolce e tranquille oasi di Old Town, nel centro della città, ci riporta al 1632, anno in cui la località fu conquistata dagli spagnoli, anche se abitata, sin dal 1350, dagli indiani Tiwa di cui non rimane testimonianza alcuna.
SANTA FE.
Da Albuquerque, raggiungiamo la bella cittadina di Santa Fe è il suo  sud - ovest che abbiamo sempre sognato, dove la cultura latino -  messicana va a nozze con l’ambiente naturale, con l’azzurro sfacciato del cielo, con il clima secco, arido, estremamente salubre. E’ la città dalle vie tortuose e strette circondate da edifici in stile “ pueblo” dove brillano i colori caldi dei mattoni rosso - marroni in adobe ( dallo spagnolo mattone cotto al sole) con le linee sinuose e affusolate delle torri, dei pinnacoli, delle gradinate che conducono all’interno delle case protette dai soffitti con travate in legno che mantengono il fresco e l’ombra.
E’ tipoco in America trovare due importanti città situate a pochi chilometri di distanza l’una dell’altra con un aspetto e un’atmosfera completamente diversa. Dallas e Fort Worth in Texas, dove la prima è senz’altro moderna ma elegante e sofisticata, mentre la seconda commerciale, sgradevole piena di capannoni industriali e ancora Minneapolis e Sant Paul nel Minnesota e ovviamente Santa Fé e Albuquerque in New Mexico. Grande è stato lo sforzo di mantenere l’aspetto storico di Santa Fè mentre Albuquerque è “ made in USA” con le periferie sconfinate disseminate di case banali, di fast food e di motel con le insegne che brillano tristi e insignificanti al tramonto. Sino  dal 1912, anno in cui il Nuovo Messico venne annesso all’Unione, Albuquerque  ha conquistato il primato industriale ed economico.
In questo nostro viaggio, abbiamo  constatato che fra queste due città del Nord - Ovest, vi sono due realtà urbane così vicine ( Albuquerque è solo a  110 chilometri a sud di Santa Fè) ma con un’anima diametralmente opposta. Santa Fè è depositaria di quell’incrocio di culture indiana e messicana che hanno a lungo caratterizzato il sud - ovest americano. Tutti gli angoli, anche i più banali, ci parlano di questo intenso e mitico passato. Ma chi mantiene questa svizzera del sud - ovest? Il governo americano? Lo stato del New Mexico! Molto più semplicemente i suoi abitanti che hanno stimolato la municipalità a creare una serie di leggi che facessero si che l’ambiente urbano non venisse modificato, anzi stimolato a rimanere tale. Abbiamo appreso inoltre, che le banche, i fast food, le gallerie d’arte, le residenze private devono rigidamente mantenere un aspetto che è conforme all’architettura pueblo: legno e adoble.
Santa Fè è un lusso che non tutti possono permettersi, la maggior parte dei 60.000 abitanti, come ci spiegava la nostra guida, che vivono in città sono persone molto agiate e di cultura ( 30% di laureati). Gli abitanti della città non hanno scelto di “ ritirarsi” in Florida o nella California un pò snob ma una vita più “creativa” e densa di significato culturale. E’ sempre stato così. Sin dall’inizio del secolo gli scrittori D.H. Lawrence, Ezra Pound e John Galsworthy, la pittrice Georgia O’Keffle e il fotografo Ansel Adams hanno soggiornato in città eleggendola a luogo ideale per ispirare la musa della creatività. Oggi, visti i prezzi esorbitanti delle case sulle colline, Robert Redford, Jane Fonda e Ted Turner sono  tra i tanti attori e registi che hanno deciso di avere una dimora, un rifugio proprio qui, dove è più facile sentirsi diversi e vivi dove le sensazioni che evocano i suggestivi paesaggi sono forti e intense. Abbiamo ammirato con una certa insistenza il territorio che circonda la città è di fatti molto vario: si passa dalle aride e sottili mese ( piccoli altipiani) ai pascoli montani e alle estese praterie dove l’orizzonte si fonde con l’infinito, e ti da la sensazione di vivere in un’altra dimensione, in una dimensione che noi  europei non siamo abituati. E poi vi è la varietà di animali e di piante è a dir poco incredibile. Sulle montagne vivono orsi neri, puma, alci grandissimi che ti sembrano veri vitelli, e poi si incontrano linci rosse, capre bighorn e porcospini. Sui pianori assolati sorvolano sinistri i corvi neri i falconi e nelle zone desertiche abbondano i colibrì. In primavera le montagne sono ricoperte da un manto di fiori selvatici mentre in autunno le fitte foreste di conifere si tingono del giallo dorato dei pioppi tremoli disseminati qua e là.
Storicamente la città si inserisce nel contesto di quei territori che facevano parte del vasto impero nordamericano spagnolo, e in seguito messicano. La storia ci dice che sin dal XVI secolo, momento in cui i conquistadares spagnoli presero d’assalto queste terre alla ricerca, peraltro vana, dell’oro. I coloni bianchi che iniziarono a stabilirsi nel territorio del sud - ovest dovettero battersi aspramente con gli indiani che vi abitavano da secoli e secoli, dapprima con i Navajo sconfitti da Kit Carson nel 1864, inseguito contro gli Apache in una guerra a dir poco devastante che durò ben 25 anni che vide i carismatici capi Cochise e Geronimo lottare sino all’ultimo sangue. I Navajo, gli Apache come tutte le altre tribù indiane furono sconfitte da bianchi e relegati all’interno delle immense riserve disseminate nell’intera regione.
Il retaggio indiano, spagnolo, messicano e del vecchio West è evidente soprattutto a Santa Fè e contribuisce al fascino alla vitalità della città.  Camminando per i vicoli e le stradine si incontrano ancora toponimi di chiara origine spagnola e la lingua è ancora parlata da circa il 40% della popolazione urbana di origine ispana - messicana. Non esiste solo la lingua spagnola,  ma anche i costumi e le abitudini della vecchia Spagna. Tutto ciò lo abbiamo notato  specialmente nella popolazione di una certa età. Quello che conta, che in questa vecchia terra, convivono popolazioni di diversa etnia, segno della vera democrazia, quella che i talebani non conoscono neppure il significato.
La leggendaria pista del Santa Fè Trail, l’altro grande mito della regione, nacque dopo che il Messico ebbe dichiarato la sua indipendenza dalla Spagna e il commerciante William Becknell si rese conto di poetr accedere dal Missuri all’antica capitale messicana senza ostacoli. Il percorso segue grandi linee della 1- 25 sino a Santa Fè attraversando la curiosa città di Las Vegas dove sono rimasti i solchi delle carovane scolpiti nell’arido suolo e veri edifici storici.
Mesa Verde, la terra degli Anasazi.
Dopo l’esperienza meravigliosa di Santa Fè, il nostro grande e moderno torpedone, uno di quei torpedoni tutto argentato e con ai fianchi impressa l’immagine di una pantera, condotto dalla signora Giustin, ci ha portati nella Mesa Verde. Questa stupenda località, è situata al confine tra Colorado, Arizona, New Mexico e Uta: una zona ricchissima di reperti archeologici, che per un attimo ci è sembrato di essere in pieno Medio Evo, e di esplorare una delle mille città del nostro meraviglioso Paese. La Tavola Vede, come l’hanno chiamata i primi esploratori spagnoli, nel passato roccaforte degli indiani Anasazi.
Progenitori delle attuale tribù degli indiani Pueblo e artefice di una delle più interessanti civiltà antiche d’America. Gli Anasazi hanno abitato per circa 8 secoli nella regione conosciuta ora come Four Corners, i Quattro Angoli: quell’aerea in cui, caso unico in tutti gli Stati Uniti, si incontrano quattro stati e cioè Arizona, New Mexco, Utah e naturalmente il Colorado. Naturalmente gli indiani vivevano qui molto prima dei i confini che dividessero questi altipiani sconfinati, dai cieli limpidi e trasparenti. Le tracce più antiche dei loro insediamenti risalgono al 600, ma altrettanto antica è la data della loro scomparsa: intorno al 1300. Dal loro passaggio sono rimaste numerose testimonianze, di cui le più importanti sono quelle disseminate sugli altopiani della Mesa Verde, che con qualcosa come 21 mila ettari comprende metà circa dell’intera superficie della mesa e che dal 1906 è stato dichiarato Parco Nazionale per tutelarne i ritrovamenti archeologici. Da Park Point, dove siamo approdati noi, che è il punto più elevato dell’altopiano si può dominare l’intera regione, che a Est e Nord è recintata da picchi innevati e dalle montagne San Juan e La Plata e a Ovest dal monte Sleeping Ute.
I Navajo chiamavano questa zona Tse bit ‘a i, la roccia con le ali, credendo che un tempo fosse stato un grande uccello a portare i loro antenati Anasazi sulla montagna sacra. La loro provenienza e la loro scomparsa, è ancora oggi un mistero, e rimarrà tale nei secoli avvenire.
Qui canyon stretti e allungati dividono la Mesa Verde in ramificazioni sottili, sorta di piccole penisole tra voragini, di cui Wetherill Mesa e Chapin Mesa   sono le più conosciute. Sulla prima a cui si può accedere solo d’estate, si sono due importanti abitazioni Anasazi scavate nella roccia: Long Hause e Ste Hause. Queste due vecchie case scavate nella roccia, sono state meta della nostra escursione. Dato il percorso un poco disastrato, Adriana mia moglie e altre signore, facenti parte del nostro gruppo,  sono  rimaste nell’altopiano in attesa.  Shapin Mesa  la zona più ricca di reperti è invece aperta tutto l’anno.
Il nome Anasazi in lingua Navajo significa l’antico straniero. Verso il 600 di. C. Essi vennero ad abitare nella Mesa Verde, conducendo dapprima un tipo di vita semi normale e dedicandosi soprattutto alla caccia. Col passare del tempo gli Anasazi si trasformarono in un popolo stanziale, sviluppando una civiltà agricola avanzata in grado di ottenere grano e legumi da una terra secca e arida. Questa loro evoluzione si riflette anche nell’architettura che passa attraverso tre stadi distinti di ognuno dei quali abbiamo tracce evidenti alla Mesa Verde.
Le abitazioni più antiche sono le cosiddette Tithouses, o case a forma di fossa, scavate nel terreno e formate da due stanze circolari, di cui la più grande funzionava da abitazione e la seconda da magazzino per i viveri. Essendo interrate alle Pithouses si accedeva da un’apertura centrale nel tetto che era originariamente formata da cespugli, tronchi e fango. Quest’abitazione rappresentava la dimora di un popolo già abbastanza evoluto da vivere più della coltura della terra che non di caccia o di raccolti occasionali e che possedeva la tecnica necessaria alla costruzione di vasellame e di ceste secondo procedimenti decisamente avanzati. Proprio per la loro abilità a intrecciare ceste da usare per cucinare e per immagazzinare i viveri, questi primi abitanti sono stati chiamati dagli archeologi Modified Basket Maker, ossia costruttori di cesti. Noi potremmo definirli una colonia di Etruschi primitivi, cioè antecedenti  al popolo etrusco italico.
La storia ci racconta che nell’850 circa gli Anasazi entrano in quella fase conosciuta come Pueblo Period, e le loro abitazioni si evolvono ad abitazioni di superficie, appunto i pueblos. Le case - pueblo, dalla struttura a capanna, hanno i muri fatti di fango e rami d’albero intrecciati e sono disposti secondo un  rigido modello semicircolare. Il passaggio dalla Pithouses ai Pueblos rimane ancora oggi inspiegabile, perché se è vero che le antiche case a fosse avevano dei problemi di illuminazione, erano però più facili da riscaldare, più sicure contro attacchi esterni e prive dei pericoli d’incendio a cui andavano invece soggette le case e i villaggi in superficie.
Ritornando ai manufatti finemente lavorati che abbiamo ammirato nel Museo della Mesa  Verde, abbiamo compreso che rivelano soprattutto il senso estetico, semplice ma raffinato nello stesso tempo: cesti di forma circolare, sciarpe fatte di pelo di cane intrecciato, gioielli elegantemente imperlati, vasellame decorato secondo una tradizione artigiana ancora viva tra le tribù indiane del Sud - Ovest degli Stati Uniti. Anche gli utensili quali le punte elle frecce in pietra e i raschietti intagliati, per fabbricare i vestiti di pelle, possiedono contorni finemente disegnati. Dal ritrovamento di alcuni cadaveri mummificati dal clima arido è emerso che le donne portavano i capelli corti e gli uomini lunghi, che indossavano sandali confezionati con foglie e fibra di yucca e che gli attrezzi erano di ossa animali.
A Sun Poit Overlook, l’arte magistrale degli architetti Anaszi trova piena espressione in uno scenario grandioso tutto di roccia. Con lo sguardo si può spaziare fino a Sun Temple, il Tempio del Sole, il più importante luogo sacro di Mesa Verde, e più lontano fino a Cliff Palace.
In quanto a Sun Temple, imponente ed  enigmatica testimonianza, un archeologo l’ha descritto come “ l’ultimo disperato tentativo degli Anasazi di interpretare i cieli e sondare le ragioni delle loro tribolazioni storiche”. Alla fine del 1200 sopravvivere sulla mesa in mezzo ad una siccità prolungata era diventato in effetti una sorta giudizio di Dio. Questo stato di cose, per una similitudine e considerare nel paragone il modo di vita dei talebani fra quelle montagne aspre e selvagge, dove  la natura si è dimenticata di metterci le piante e il verde dei prati, ma una siccità perpetua, che rende la vita sempre più difficile per  quel popolo che è costretto a sopravvivere fra quelle rocce bruciate dal sole.
Il Tempio del Sole potrebbe essere stato progettato con l’intenzione di registrare i movimenti annuali del sole, in uno sforzo di combattere l'imprevedibilità del tempo. Quale che fosse la sua funzione reale, questa lunga costruzione a forma di D, con le sue numerose stanze senza porte, e le superbe pareti in muratura spesse fino a un metro e che dovevano essere alte tra i tre e  i cinque metri, è un edificio complesso e incompiuto che affascina con i suoi misteri e la sua sacralità. La stessa cosa si potrebbe dire per i grandiosi Buddha, statue grandissime scavate nella roccia migliaia di anni fa, che affascinavano con i suoi misteri e la loro sacralità il popolo errante del deserto.  Il Tempio del Sole, esiste ancora sulle mese, ma i grandiosi Buddha, sono stati distrutti recentemente a cannonate dal talebani, per protesta , una protesta  che non trova alcun significato nella storia.
I talebani hanno distrutto le enormi statue del Buddha costruite quando la civiltà buddista era estesa anche all’Afghanistan. Alte più di cinquanta metri, erano il frutto di decenni di lavoro, espressione del pensiero, della religione, della civiltà di un popolo. Noi oggettiviamo i nostri pensieri, i nostri sentimenti, i nostri sogni in prodotti materiali: libri, quadri, sculture, case, monumenti, templi e distruggiamo, o modifichiamo, quanto non concorda con il nostro spirito. Perciò se vogliamo capire le vere intenzioni degli altri e conoscere il loro animo, non dobbiamo ascoltare ciò che dicono, ma osservare cosa fanno.
I talebani hanno distrutto le statue del Buddha non tanto perché le considerassero espressione di idolatria, ma perché non possedevano in se stessi la capacità di pensare, di creare, di apprezzare una statua, una figura, un’opera d’arte, e persino una città. Infatti vivono in una Kabul devastata perché tale devastazione rispecchia il loro animo.
I nomadi che abitano in tende, odiano la città, le case, le mura, le torri, le strade, odiano il loro lusso e le loro bellezze. Perciò quando nel passato, se ne impadronirono, le saccheggiavano e le distruggevano. Quando i mongoli hanno conquistato Bagdad, la stupenda  capitale del califfato islamico, dopo averne  massacrato gli abitanti, l’hanno rasa al suolo. Non c’è rimasto più niente. Ma, per i mongoli, quel “ niente”  era quanto di più vicino essi potessero immaginare alle grandi steppe e ai deserti dove avevano sempre abitato. Perciò, se ci pensate bene, quel “ niente” di Bagdad e, oggi, dell’Afghanistan, è l’oggettivazione del vero spirito dei vincitori.
Noi ne restiamo scandalizzati perché siamo una civiltà di costruttori e abbiamo rispetto per le opere d’arte di altre civiltà. Ma questo tipo di atteggiamento è raro L’avevano i romani che hanno conservato il patrimonio artistico greco, l’avevano i grandi Papi del Rinascimento che hanno conservato tutto quanto potevano del glorioso passato pagano. Ed è perché possedevano questo spirito che, a loro volta, sapevano creare opere  ancora più belle, come San Pietro.
Oggi questo dono lo hanno solo gli Stati Uniti che abbattono i vecchi quartieri ma, al loro posto, costruiscono stupende città verticali, con i grattaceli che svettano armoniosi verso il cielo. Come scrive il sociologo F. Alberoni nella sua rubrica “ Pubblico & privato”, sul Corriere della sera, “Pensiamo a Cicago o a quella che, un tempo, era la brutta, fumosa Pittsburgh”.
“Di solito però, le cose vanno diversamente. I primi cristiani non amavano il mondo e, ottenuta la libertà di culto, si sono messi a distruggere i templi pagani o a farne delle chiese. I musulmani mancavano di tradizioni costruttive e, perciò, hanno trasformato in moschee le basiliche cristiane come Santa Sofia a Costantinopoli. In Europa i protestanti, dopo la Riforma, aspiravano a un mondo austero e, perciò, hanno asportato dalle chiese arazzi, dipinti, statue.
Oggi in Italia in edifici creati da grandi architetti o i palazzi stupendi, trovate uffici pubblici di uno squallore incredibile. Essi sono il prodotto e lo specchio della cattiva amministrazione, che vi oggettiva la propria identificazione e la propria mediocrità. Più in generale, prendete un capolavoro, datelo in mano a un branco di personaggi mediocri, rancorosi e malvagi e costoro, in poco tempo, lo renderanno repellente come la loro anima”.
Ritornando ai grattacieli , a  questi grattacieli, le famose Torri Gemelle, i terroristi talebani li hanno distrutte, hanno massacrato tutte le persone che ogni giorno vi si recavano per lavorare. Ci siamo domandati l’11 settembre, ma perché i talebani lo hanno fatto? La risposta è molto semplice: perché tale devastazione rispecchia il loro animo di criminali e come tali devono essere trattati.
L’Arizona.
Non era nostra intenzione descrivere tutto il nostro itinerario sui Parchi Nazionali dell’America del Sud Ovest, infatti, non lo facciamo, ma vogliamo citare i luoghi più importanti, più spettacolari che maggiormente hanno lasciato dentro di noi una traccia profonda. Continuiamo dicendo: che l’Arizona è il trampolino per tuffarsi in un viaggio attraverso i meravigliosi scenari del deserto americano, battuto dal sole, scolpito dal vento, immortalato  nei quadri di Dalì.
Queste, in un certo senso, sono  come le montagne e i deserti del Pachistan e dell’Afghanista, che ogni  giorno ci propongono i telegiornali e i Mass media, terre dalle cime innevate come quelle di San Francisco Peaks, su cui aleggiano gli spiriti degli antichi avi di una tribù indiana - gli Hopi - che tuttora cela gelosamente la propria arte e le proprie tradizioni. Sulle mese di arenaria, nell’atmosfera sonnolenta del primo pomeriggio, i cani giocano con i corvi, e i vecchi del villaggio cesellano nel legno di ginepro le bambole kachinas, simboli della visione spirituale e fantastica della loro anima che incontreranno nei mesi invernali durante le cerimonie religiose a cui non sono neppure ammesse le loro donne. Due popolo quindi, che si rassomigliano molto, per cultura e tradizioni, ma gli Hopi sono una tribù di uomini saggi, mentre i talebani sono dei terroristi e fanatici della loro religione.
Dal nord  al sud l’Arizona è veramente terra ... Di sogni e di chimere, coi saguari che circondano la simpatica Tucson, a pochi chilometri dal Messico, con le gole dei Canyons che, improvvise, ci immergono in un mondo delle intense emozioni geologiche, con i suoi ranch, dove la sera, quando il vento cessa di soffiare sulle lande bruciate dal sole, bisogna sforzarsi per trattenere la commozione di fronte ai colori, ai suoni e al profumo della terra allietata dalle mille cicale che  danno il via alle loro serate. Queste sensazioni, si provano soltanto se uno ha l’animo sereno, e noi, eravamo veramente sereni, soprattutto con noi stessi , immersi nella selvaggia natura.
L’Arizona, con poco più di 3 milioni di abitanti, si trova alla stessa latitudine di Marrakech ed è un  grande parco nazionale diviso in due diversi ambienti naturali, quello del sud dove domina incontrastato il deserto e quello del nord, sede del Colorado Pleteau: un altopiano prevalentemente stepposo in cui si trovano il Grand Canyon, il Deserto Dipinto e la Foresta Pietrificata e la Monument Vally. Il clima dell’Arizona è mitico: inverni dolci e asciutti, estati calde secche con temperature che, soprattutto a sud, raggiungono i 40 gradi. A parte le bellezze della natura, il Grand Canyon State ospita due belle città: Phoenix, la capitale, e Tucson - nome indiano per “ poca acqua” - nell’estremo sud. Nei due centri urbani vive  all’incirca il 60% della popolazione.
Zion e Bryce Canyon.
Ricordo, che per raggiungere questa stupenda località, siamo partiti con il nostro pullman riservato per lo Utah. Abbiamo raggiunto per primo lo Zion National Park, un tempo chiamato Mukuntuweap ( in lingua indiana : “ ne verrai fuori così come sei entrato”) dagli indiani Pueblo e Paiute che abitarono la vallata per più di quattordici secoli. La storia ci racconta che nel 1861 uno stanziamento di mormoni stabilitosi nelle vicinanze del parco assegnò nomi biblici alle montagne e alle formazioni rocciose. Solenni e tristi le alte vette sembrano lo scherzo di un pittore stranbo che ha voluto spennellare di nero e rosso intenso le parti basse delle montagne lasciando immacolate le cime. Lo Zion è il frutto di un sollevamento della crosta terrestre che avvenne circa tredici milioni di anni fa, facendo nascere un altopiano di solide rocce di arenaria, calcare e scisto, alto 1600 mt. Pensando a questo processo naturale - geologico, guardando queste meravigliose montagne, ci  sono venuti in mentre le nostre stupende Dolomiti, che come lo Zion, hanno avuto origini di un sollevamento dal profondo mare sotto forma di un fantastico paesaggio chiazzato di scuro e di verde. C’è una differenza, è che le Dolomiti sono emersi circa settanta milioni di anni fa. Le Dolomiti si possono definire il regno dell’armonia e la fonte di perenne giovinezza. Arditi profili, rocce articolate, creste bizzarramente sagomate e frastagliate risaltono ovunque in primo piano spesso assumendo l’incantevole aspetto di fiabesca e capricciosa ricostruzione.
Ritornando ancora nella località dello  Zion National Park, diremo che le acque del Virgin River e altri agenti atmosferici hanno così iniziato ad “ attaccare” l’altopiano, provocando delle ferite che nei millenni hanno creato scoscese falesie, gli attuali “ templi”. Salendo sui tornanti che conducono al Tunnel si ammirerà il Great Arch, situato sul versante destro della strada. Passato il tunnel si raggiungerà sul versante superiore ed esterno del canyon . Dallo Zion Canyon Scenic Drive si ammireranno i Twin Brothers, e i Tre Patriarchi.
Dopo questa meravigliosa visione, siamo proseguiti verso Nord fino ad arrivare al famoso Bryce Canyon. Esso si trova a nord del plateau calcareo di Pungaugunt ( in indiano “ pace dei castori”), a 2400/2700 mt. di altitudine. Le formazioni del parco testimoniano una  storia geologica molto recente: l’erosione delle montagne non è infatti  quella tipica dei canyon, con pareti scoscese da ambo i lati e un fiume che scorre al centro. Questa montagna ha invece iniziato la sua erosione nei bordi, e col passar del tempo i fenomeni erosivi hanno preso la forma di anfiteatri, dove all’interno delle rocce dai colori rosso - rosa si sono formati stalagmiti, colonne, torri e gradini.
Un piccolo gioiello tra i fenomeni erosivi è senz’altro il Red Canyon, che merita una sosta fotografica, come abbiamo fatto noi. E’ possibile arrampicarsi sulle piccole colline circostanti dalle curiose stalagmiti per meglio godere il contrasto tra i colori della roccia, delle sabbie, e dei bellissimi pini che ricoprono questa zona montana. E’, senza dubbio, la migliore introduzione allo stupendo Bryce Canyon,  è un paesaggio da favola, un paesaggio che difficilmente potremmo dimenticare, esso rimarrà indelebile nei nostri occhi, e lasciatemelo dire, anche nei nostri cuori.
 LA CALIFORNIA.

Quando ero ragazzo,   mi raccontava mio padre che in gioventù, con suo fratello e diversi amici dal piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, erano emigrati in America, per trovare quel benessere che il nostro Paese non poteva dare loro. Oggi, succede la stesso casa con gli extra comunitari nel nostro Paese. Gli storici e gli studiosi del fenomeno emigratorio, che studiano il fenomeno sociale per cui gruppi di persone immigrano per trovare lavoro  o migliori condizioni di vita, hanno più volte affermato, che da emigranti siamo diventati un Paese di immigranti. I tempi passano e il mondo si evolve, come è successo in questi ultimi anni nella Vecchie Europa . Mi diceva mio padre, che la California dove era emigrato, è uno degli stati più interessanti degli USA e devo dire, che egli aveva veramente ragione.
 In questo nostro viaggio, seguendo le orme dei nostri emigranti, in quelle terre lontane, abbiamo constatato che la sua grande leggenda è dovuta al clima, alle opportunità di lavoro, ai miti del cinema Hollywoodiano, alle belle spiagge e ai territori fertilissimi, che come clima si avvicina moltissimo Sud d’Italia. Molte di quelle piantagioni, come gli immensi vigneti e oliveti, sono il frutto del duro  lavoro dei nostri padri e, tutto questo, per noi, è stato un segno d’orgoglio e di grande soddisfazione.
Il Goldn State è diviso in tre aree geografiche: la costa, il deserto e le montagne della Sierra Nevada, dove c’erano le miniere   d’oro.
Sulla costa si trovano le tre principali aeree urbane del paese: San Francisco a nord, Los Angeles al centro - sud, San Diego al sud. La California centrale, oltre al deserto, è famosa per le distese sterminate di campi coltivati, i più importanti degli interi Stati Uniti. La Sierra Nevada è una catena di montagne granitiche che si trova ai confini della California e Nevada, la seconda per  importanza dell’intero paese.
Nonostante la California goda di un clima mite durante tutto l’anno, i periodi migliori per visitarla sono senz’altro la primavera e l’estate. Il nostro tour californiano, si è svolto nel mese di agosto. Mentre nel deserto, dove sorge Las Svegas e la Valle della Morte, abbiamo trovato un clima torrido con 40 gradi all’ombra, mentre la città di San Francisco, l’abbiamo trovata fredda e nebbiosa, come la Valle Padana dove noi oggi viviamo da moltissimi anni, mentre nelle stagioni intermedie il clima è eccellente. Los Angeles e San Diego hanno un clima più dolce e caldo tutto l’anno.
Prima di visitare la città di San Francisco, abbiamo visitato la suggestiva costa  californiana, che ormai sono  mitiche Carmel e Monterey lungo la Highway 1, sono famose per le belle spiagge, per il Miles Drive la strada panoramica che si snoda lungo la penisola di Monterey per la località di Peble Beach con il suo campo di gilf, sede del famoso torneo Bing Crosby, per le coste di Big Sur immortalati nei romanzi.
Tutti ormai conoscono i famosi ponti che attraversano la meravigliosa e stupenda Baia di San Francisco., che i terroristi  di  Bin Laden hanno intenzione di far saltare. Noi li abbiamo attraversati, sia il Golden Gote , quanto  il Bay Bridge. Quest’ultimo lo abbiamo attraversato provenienti da Sacramento, che ci ha portati nella città di San Francisco, mentre il Golden Gote, attraversa la Baia per raggiungere la costa di Monterey. Questo stupendo ponte, sorge a pochi chilometri da Sausolito, che è abitata da moltissimi nostro connazionali, che si dedicano alla pesca.
Meno famosa la costa a nord di San Francisco, che porta ai confini con lo stato dell’Oregon, caratterizzata da natura impervia e da clima nebbioso che accentuano le caratteristiche dei paesaggi surreali. Alfred Hitchock scelse proprio Bodega Bay come set per il film Birds ( Gli Uccelli), dove le rocce calano a picco sul mare degradando dolcemente all’interno di foreste dove troneggia la Sequoia Sempervirens, assieme al sicomoro, al cedro e al White Fir ( Abete Bianco).
SAN FRANCISCO.
Tutti ormai conoscono la Silicon Valley, regno dell’informatica e sede della prestigiosa Stanford Univerity situate vicino a San Francisco. 
San Francisco è la patria dello shopping. I negozi sono aperti dalle 10.000 del mattino fino alle 18,30 della sera, e nella maggior parte dei casi, la domenica aperti con orario ridotto.
A San Francisco il quartiere più frequentato ed elegante per lo shopping è quello di Union Square, dove si trovano i negozi più belli della città e i grandi magazzini come Macy’s, i Magazzini & C. Sake Fifth, Neiman - Marcus, Liberty Haus.
Con Adriana mia moglie e altri nostri amici, siamo andati a North Beach, il quartiere italiano, è interessante girare per i negozi di Columbus Avenue che vendono posters, quadri, antiche stampe e chincaglierie. Merita una sosta  negli innumerevoli caffè  italiani, dove oltre a degustare un   buon caffè, come siamo abituati noi,  ti fanno sentire a casa nostra, e non sulle coste del Pacifico, a migliaia di chilometri dal  nostro Paese, e poi,  merita anche una fermata alla famosa libreria City Lights con una ricca sezione dedicata alla letteratura italiana e americana. A San Franciso ci sono moltissimi locali notturni per trascorrere in allegria la serata. 
Questa meravigliosa città di San Francisco, situata sulle sponde del Pacifico, è la città per eccellenza, dopo la bellissima New York, del divertimento, dell’escursionismo e dello shopping. In questa città, ogni anno, milioni di persone vi giungono dalla vecchie Europa e di tutto il mondo, per il solo gusto di vivere  delle giornate diverse, di trovare un po' di felicità e soprattutto loro stessi e la gioia di vivere.
Nel tempo della nostra esperienza in questa terra da sogno, non c’erano problemi di nessuna natura, ma soprattutto non c’era la paura degli annunciati attentati dei talebani ai meravigliosi ponti che attraversano l’incantevole Baia. 
Abbiamo detto sopra, che i talebani anno distrutto le loro statue del Buddha non tanto perché le considerassero espressione di idolatria, ma perché non possedevano in se stessi la capacità di pensare, di creare, di apprezzare una statua, una figura, un’opera d’arte, un ponte oppure i grattaceli di New York. Oggi 14 Nov. 20001, i talebabi che vivevano  in una Kabul devastata dalle continue guerre perché tale  devastazione rispecchia il loro animo. Ora che  questa città fantasma è stata espugnata, questi criminali sono in rotta verso  le montagne impervie dell’Afghanosta.  Ma fin a quando i veri responsabili dell’eccidio di New York, non saranno assicurati alla giustizia internazionale, la guerra continuerà ad esistere.
      Da Mussolini ad Andreotti la “ scelta araba”                               dell’Italia.
Le accuse di Bin Laden di aver “perseguitato” l’Islam. 
E la storia. Nella nostra complessiva vicenda coloniale, non lunghissima però molto densa, di bilancio amaro e perfino tragico, si trova un paradosso che la Storia scritta non mette mai a fuoco, benché se ne possono trarre molti insegnamenti. Ed è che l’impresa meglio preparata politicamente, la conquista della Libia, dalla quale ci separano giusto novant’anni, fu anche quella che ne  richiese quasi venti per essere portata davvero a termine, E fu quella,, inoltre, nella quale ci illudemmo di trovare grandi vantaggi materiali e di prestigio, senza però intuire ( almeno fino alla seconda Guerra Mondiale) quell’unica ricchezza libica, il petrolio, che avrebbe assicurato ampia ricompensa agli enormi costi sostenuti, dal resto mai acclarate.
Nel  messaggio   del cavaliere terrorista di sabato 3 scorso, Osama Bin Laden ha scritto per grandi tratti la storia delle sventure arabe nel corso del Ventesimo secolo e ha “ promosso” l’Italia, con Francia e Gran Bretagna, al rango di “ persecutore dell'Islam”. Prima che la versione storica del leader  di Al Qaeda divenga la “dottrina” delle nostre manifestazioni pacifiste converrà forse ricordare quali siano effettivamente state le colpe arabe dell’Italia nel corso della sua storia nazionale. Questa pagina di storia ce la racconta un grande storico e giornalista: Sergio Romano, sulle pagine del Corriere della ere di  lunedì 5 nov. 20001,   dal quale articolo abbiamo ampiamente  attinto.
Egli così incomincia : “ Nel 1881 la Tunisia, doveva vivere una importante comunità italiana, cadde nelle mani della rancia che divenne  da allora la sua “protettrice”.
 Agli occhi di una larga parte della nostra classe dirigente l’occupazione francese parve un’intollerabile umiliazione. Criticato da una nazione di censura il governo di Benedetto  Cairoli, uno dei maggiori esponenti della Sinistra risorgimentale, si dimise e lasciò il posto ad Agostini Depretis,  ma l’Italia dovette rassegnarsi al fatto compiuto e rinunciare al suo primo sogno nord - africano. Un anno dopo, in giugno, un ufficiale egiziano, Arabi Pascià, promosse una rivolta contro gli interessi anglo - francesi nel suo Paese ( il  canale di Suez era stato terminato nel 1869) e si mise alla testa di uno dei primi movimenti nazionalisti e xenofobi del mondo arabo. La Gran Bretagna decise di punirlo e di bombardare Alessandria d’Egitto, ma offrì all’Italia, prima di passare ai fatti, una sorta di partecipazione agli utili”. Con grande dispetto di Francesco Crispi, il ministro degli Esteri Pasquale Stanislao Mancini rifiutò l’offerta.
La prima “ colpa” risale al 29 settembre del 1911 quando il governo di Giovanni Giolitti dichiarò guerra alla Turchia e la flotta italiana bombardò Tripoli. Giolitti non era colonialista, ma si decise all’intervento per compiacere i nazionalisti ed evitare che tutto il Nord Africa, dopo il successo della politica francese in Marocco, divenisse un condominio franco - britannico. Interesserà forse i pacifisti di oggi apprendere che fra quelli di allora vi era un giovane socialista e un giovane repubblicano, ambedue condannati a qualche mese di prigione per aver guidato una violenta dimostrazione contro la guerra in Romagna: Benito Mussolini e Pietro Nenni.
Il governo credette che 35.000 uomini sarebbero bastati a conquistare u due vilayet turchi ( Tripolitania e Cirenaica) che divennero più tardi la Libia. Ma il corpo di spedizione del generale Canova si scontrò con una forte resistenza guidata da qualche ufficiale turco e dai fedeli di una setta religiosa, la Senussia, che aveva un forte seguito popolare, soprattutto in Cerenaica. Per costringere l’Impero Ottomano a cedere i due vilayet dovemmo bombardare Beirut, forzare i Dardanelli con un brillante raid, occupare Rodi e le isole del Dodecanneso. E quando i turchi, finalmente, firmarono il trattato di pace ci accorgemmo che i fellah  tripolitani e i senussiti cirenaici non avevano alcuna intenzione di deporre le armi. La guerriglia continuò per alcuni anni e costrinse i presidi italiani ad arroccarsi sulla costa.
Era scoppiata nel frattempo la Grande Guerra. Non appena capì che la Francia e la Gran Bretagna si erano accordate per spartirsi, dopo la vittoria, l’Impero Ottomano, l’Italia chiese una parte del bottino e ottenne un tratto della costa anatolica. Terminata la guerra i vincitori precedettero effettivamente alla divisione delle spoglie. Ma non avevano fatto i conti con uno straordinario personaggio che cambiò la storia del Medio Oriente. Si chiamava Mustafà Kemal, aveva fatto parte del movimento dei “ Giovani turchi”, si era brillantemente battuto contro gli Alleati a Gallipoli, era deciso a impedire che il cuore turco dell’Impero cadesse in mane straniere e sferrò una vittoriosa offensiva contro le truppe greche che erano scese dai Balcani per impadronirsi della loro parte. Gli italiani, con i francesi, furono i primi ad accorgersi che Ataturrk ( “ vero turco”, come decise di chiamarsi da allora) era alla testa di un grande movimento nazionale e popolare. Ci ritirammo  dall’Anatolia, demmo un aiuto al nuovo regime e il governo Mussolini firmò con la Turchia, qualche anno dopo, un trattato d’amicizia.
Per conservare la Libia, tuttavia, dovemmo riconquistarla. In Tripolitania la riconquista fu opera di  Giuseppe Volpi, divenuto governatore nel 1921; in Cirenaica, dive la resistenza era più diffusa, fu opera di Rodolfo Graziani che non esitò a chiudere i villaggi in un grande campo di concentramento ( come avevano fatto gli inglesi in Sud Africa alla fine dell’Ottocento) e a permettere che il leader dei “ ribelli”, Omar el Mukhtar, divenisse impiccato. Più tardi la Libia divenne la nostra “ quarta sponda” e il palcoscenico su cui il regime mandò in scena la sua politica filo araba.
 Governatore dal 1933. Italo Balbo sviluppò Tripoli e Bengasi, costruì una grande strada costiera e numerosi villaggi, organizzò due grandi insediamenti composto prevalentemente da contadini della Valle Padana.
 Il “ clou”  del suo governatorato fu  una sorta di sposalizio dell’Italia con l’Islam in occasione della visita di Mussolini nel marzo  del 1937. La cerimonia ebbe luogo nella Valle di Bugara alla presenza di duemila cavalieri arabi, fra inni di guerra e rulli di tamburo. Uno di essi si staccò dal gruppo e consegnò al capo deo fascismo una spada d’oro intarsiato che Mussolini, come scrisse il Popolo d’Italia, “ snudò” e “ alzò fieramente puntata verso il sole”
Più tardi, dal castello di Tripoli, disse che l’Italia avrebbe rispettato le leggi  del  Profeta e promise che avrebbe dimostrato la “ sua simpatia all’Islam e ai musulmani del mondo intero”.
La promessa fu in parte mantenuta. I libici ebbero una speciale cittadinanza e le truppe musulmane dell’esercito italiano ( fra cui in particolare i carabinieri) godettero di un regolamento che rispettava le loro prescrizioni dietetiche. Erano gli anni in cui l’Italia cercava di scalzare il dominio anglo - francese in Africa del Nord. Fu inaugurata la Fiera del Levante per i rapporti economici della regione. Fu creata una emittente radiofonica ( Radio Bari) per la propaganda in arabo dei paesi arabi. Furono finanziati i leader dei movimenti nazionali, fra cui Habib Bourghiba, futuro presidente della Tunisia dopo la fine del protettorato francese. Scoppiata la guerra, Italia  e Germania divennero per un certo periodo, come ricorda Bernard Lewis, un modello politico per i giovani ufficiali iracheni ed egiziani ( fra cui Sadat) e utili “ padrini” per gli ambienti religiosi che maggiormente si opponevano agli insediamenti sionisti in Palestina. Gli episodi più interessanti di questo periodo furono due : il lungo soggiorno del Gran Muffì in Italia e soprattutto a Berlino; il governo favorevole all’Asse che Rashid Alì costituì a Baghdad per qualche settimana nella primavera del 1941.
 Terminata la guerra cercammo senza successo di conservare almeno la Tripolitania e dovemmo rassegnarci a vedere sul trono il leader di quella Senussia contro cui avevamo combattuto sino alla fine degli anni Venti.
Ma riuscimmo a mantenere in Libia una comunità italiana composta da 15.000 persone e continuammo a brandire, anche se con stile diverso, la “ spada dell’Islam”. Nel settennato di Giovanni Gronchi al Quirinale, Amintore Fanfani, Giorgio La Pira ed Enrico Mattei fecero una tenace politica araba e musulmana.
Il primo teneva i rapporti con i governi. Il secondo riuniva a Firenze i “ popoli del libro” e predicava una sorta di ecumenismo mediterraneo. Il terzo cercava d’inserirsi, con la sua politica petrolifera in tutti gli spazi che erano stati occupati sino ad allora da Francia e Gran Bretagna. La sua iniziativa più spericolata e più redditizia furono i rapporti che stabilì durante la guerra d’Algeria con il Fronte nazionale di liberazione.
Nel 1969 il punto dolente dei nostri rapporti con il mondo arabo divenne nuovamente la Libia. Quando andò al potere con un colpo di Stato nel settembre di quell’anno, il colonnello Gheddafi cacciò bruscamente gli italiani dalla “ Quarta sponda”. Qualche anno dopo tuttavia, grazie alle imperturbabile diplomazia filoaraba di Giulio Andreotti, il pendolo ricominciò a oscillare verso la collaborazione. E quando le sanzioni decretate contro la Libia dopo il caso Lockerbie ( un aereo americano esploso in volo nel cielo della Scozia) costrinsero Gheddafi ad annacquare il suo nazionalismo. Lamberto Dini raccolse l’eredità di Andreotti e firmò con la Libia una specie di trattato di pace. Nel frattempo avevamo partecipato, è vero, alla Guerra del Golfo. Ma qualcuno dovrebbe spiegare a Omara Bin Laden che il presidente del Consiglio ( ancora Andreotti) era contrario e che l’attuale presidente della Regione Lombardia fece a Bagdad, prima della guerra, un “ viaggio di pace”.
ANCHE L’ITALIA  HA  DICHIARATO 
 GUERRA  AI TERRORISTI DI  BIN LADEN
 Quando nessuno se lo aspettava più, ecco che per l’Italia arriva il tempo delle prove. Dopo lunga riflessione l’America accetta un nostro contributo alle operazioni militari in Afghanistan. Da oggi le navi, gli aerei e i reparti di terra indicati dal governo attendono di sapere quando e dove saranno impiegati.  Leggiamo sul Corriere della Sera, in un articolo  di Franco Venturini: “ Il placet che giunge da Washington contiene anche un forte messaggio politico, perché consente all’Italia di superare la sindrome dell’esclusione.. E non può sfuggire ai cultori delle coincidenze che il via libera Usa segue  a ruota le minacce rivolte al nostro Paese da Osama Bin Laden.
Nel giro di poche ore l’Italia delle infinite diatribe casalinghe si scopre proiettata in prima linea, ritrova il rango che le aspetta e assume nuove responsabilità nella coalizione mondiale che ha  dichiarato guerra al terrorismo. La svolta fa bene al  governo Berluscono che veniva descritto in perdita di credibilità, ma coinvolge tutti in una nuova stagione delle scelte: l’opposizione non me della maggioranza, l’opinione pubblica non meno del palazzo, la nostra politica interna non meno di quella estera.
Le prime ripercussioni si sono avute ieri sera attorno alla tavola imbandita  di Downing Street: l’iniziale incontro anglo - francese - tedesco è stato tempestivamente allargato all’Italia “ promossa” sul campo, Blair a questo punto non ha voluto lasciar fuori  l’amico spagnolo Aznar, e alla venticinquesima ora si è pensato di invitare anche l’Olandese Kok e i rappresentanti dell’Unione Europea. Il direttorio tripartito caro a Chirac, che tanta amarezza aveva causato all’Italia in occasione del vertice di Gand, si è dissolto in un turbinio di telefonate urgenti e di affanni diplomatico - culinari.
Ma non inganni il balletto conviviale di Londra. Se il recupero delle credenziali italiane è andato in porto a tempo quasi scaduto, adesso è dell’esperienza vissuta in queste settimane che occorre trarre insegnamenti per il futuro. E l’onere di capire, giova ripeterlo e riguarda tutti.
Continua Franco Venturini dicendo: Silvio Berlusconi non può che compiacersi del suolo finalmente riconosciuto dagli Usa, anche se Palazzo Chigi ha dato prova di ingenuità lasciandosi sfuggire il privilegio di un annuncio lungamente atteso. Non è questa, del resto, l’ora dei trionfalismi. Piuttosto il governo deve riflettere sugli equivoci talvolta ingenerati e sul ritardo della sua iniziativa, su come una campagna militare possa modificare le gerarchie mondiali, sul nuovo spazio conquistato dalle intese bilaterali dopo il trauma dell’11 settembre. Si pone in definitiva di aggiornamento ( e di coerenza, caso Airbus compreso) dalla strategia internazionale dell'Ilaria.
Riflettere, e con urgenza, deve anche l’opposizione. Nessuno vuole mettere in dubbio il suo diritto di criticare l’esecutivo. Ma cosa diversa è ridicolizzarlo quando è in gioco l’immagine del Paese, quando la lotta politica entra in urto con gli interessi nazionali di presenza e affidabilità. Nel prossimo dibattito parlamentare  del centrosinistra sarà chiamato a definire molto più di una posizione  di schieramento: dovrà decidere con quale misura di sostegno politico i militari italiani potrebbero essere chiamati ad affrontare una guerra che la stessa opposizione dichiara di appoggiare.
Non è tutto, l’impresa resterà zoppa se governo e minoranza non sapranno parlare all’opinione pubblica. Paure e dubbi hanno mille giustificazioni, ma occorre spiegare che nessuno può sfuggire alla sfida terroristica. Che Bin Laden punta al rovesciamento dei governi  islamici aperti al dialogo con l’Occidente, che la vera partita riguarda il controllo delle forniture petrolifere e quello dell’arsenale nucleare pakistano. L’Italia non poteva stare a guardare. E’ il superamento della prova più difficile, quella del consenso, dipende ora dagli italiani.
Il pericolo o unisce o divide. Quando unisce non abbiamo paura, quando divide si. In questo caso, sia l’opinione pubblica che il Parlamento, la maggioranza hanno unito , ma hanno  diviso il Paese nella grande decisione. Adesso i nostro soldati possono partite con il bene placito del paese che li sostiene.
SALPA DA TARANTO IL GRUPPO NAVALE ITALIANO. CIAMPI E                               MARTINO: UNA MISSIONE DIFFICILE..
Sono salpate da Taranto per il mare Arabico le quattro navi che fanno parte del contingente italiano per le operazioni contro il terrorismo. Poco prima, a bordo della portaerei Garibaldi, si è svolta la cerimonia ufficiale di saluto ai militari italiani. Vi hanno partecipato, fra gli altri, il vicepresidente del Consiglio, Gianfranco Fini, il ministro della Difesa, Antonio Martino, e i capi di Stato Maggiore della Marina e della Difesa.
La cerimonia  è stata seguita dal lungomare di Taranto da diverse centinaia di persone. Fra loro, anche il pronipote di Giuseppe Garibaldi, Anita, che ha assicurato che il suo bisnonno avrebbe partecipato a questa guerra.
Abbiamo visto, attraverso lo schermo della TV di Radio Uno, che alla Rotonda la Marina militare aveva allestito due maxischermi, per permettere dal molo di seguire al meglio la cerimonia.
L’intervento militare contro il terrorismo internazionale, ha detto Martino a bordo della Garibaldi, “potrà subire cambiamenti e non ne è prevedibile la durata. Anzi, forse, diventa ancora più complesso, impegnativo, difficile”. Inoltre, ha ricordato il ministro, “ agli sforzi per smantellare le reti del terrore, si aggiungono quelli di “ peacekeeping” nel territorio afghano liberato”.
Questa forza navale - ha detto ancora Martino - porta con sé una efficace capacità d’intervento che consentirà di controllare e di gestire dal mare lo sviluppo della crisi, operando in modo autosufficiente e continuativo: dunque, modulando presenza e intervento e funzioni, dell’evolversi della situazione”.
Alla Marina, ha concluso il ministro, “si uniscono le altre forze armate: L’Esercito, l’Aeronautica, l’Arma dei carabinieri, addestrate e preparate ad assumersi ciascuna la propria parte in questa operazione, che non sarà né semplice né breve”.
Il saluto di Ciampi.
Sabato era stato diffuso anche il messaggio di saluto ai militari in partenza del presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, inviato al capo di stato maggiore della Difesa, il generale Rolando Mosca Moschini.
“ Questo primo gruppo di marinai - si legge nel messaggio di Ciampi - a cui si potranno aggiungere a breve truppe di terra e militari dell’Aeronautica, rappresenteranno il tangibile contributo dell’Italia alle operazioni in atto. Le modalità specifiche saranno determinate dell’evolversi della situazione sul terreno e dall’impegno ad assicurare la sicurezza dell’Afghanistan ai sensi della risoluzione 1378 del Consiglio di Sicurezza ONU. Li attende una missione difficile. La liberazione di gran parte del territorio con la rende meno necessaria”.
“ Li accompagnano in questa missione - conclude il messaggio - il vasto consenso del Parlamento italiano e il sostegno della comunità internazionale. Li accompagna un impegno internazionale a largo raggio di aiuti umanitari alla popolazione civile, di ricostruzione dell’Afghanistan. L’Italia é presente quando è in pericolo la pace o la sopravvivenza di inermi popolazioni civili. Conosco la vostra sperimentata preparazione, sotto il profilo professionale ed umano. Ho fiducia in voi”.
Belusconi: “ E’ il momento della responsabilità”
Anche il presidente del Consiglio ha inviato un messaggio di saluto, che è stato letto da Fini. “ Voi rappresentate l’avanguardia dei soldati della libertà che l’Italia mette in campo”, ha detto Berlusconi.
“ Ora è venuto il momento - ha detto ancora il presidente del Consiglio - di esprimere non solo una generica solidarietà agli Stati Uniti, ma di assumerci interamente le nostre responsabilità e di dimostrare di avere veramente a cuore le sorti della nostra sicurezza e della nostra libertà. Noi sappiamo che i terroristi non hanno voluto colpire soltanto gli Stati Uniti e il popolo americano, ma hanno voluto terrorizzare e intimidire tutto il mondo libero e democratico”.
Il voto al Parlamento a sostegno della partecipazione italiana alle operazioni contro il terrorismo - ha ricordato infine Berlusconi - ha visto la convergenza tra la maggioranza e la parte maggioritaria dell’opposizione. La quasi totalità del Parlamento ha saputo condividere, in un momento così drammatico, il peso di una responsabilità nazionale, dimostrando in questo modo la maturità della nostra democrazia”.
I No Global bruciano la bandiera.
Abbiamo visto che a Taranto, oltre che parole di ammirazione e di saluto, si sono sentiti anche slogan di protesta, contro la partecipazione italiana alla guerra in Afghanistan. “ Niente navi nei nostri mari, solo cozze e calamari”, era uno degli slogan della manifestazione organizzata dalle associazioni antiglobalizzazione, che ha preso le mosse poco prima delle 11 dalla città vecchia di Taranto.
Al corteo hanno partecipato una delegazione dei “ No global” napoletani, dello Slai Cobas e dei movimenti femministi. Slogan sono stati scanditi anche contro il vicepresidente del consiglio, con riferimenti agli incidenti di Genova in occasione del G8. Alcuni manifestanti hanno mostrato missili di cartone con la scritta “ Missili intelligenti” e con la bandiera americana sulla quale era disegnato il simbolo dei dollari.
La manifestazione dei No global e dei Cobas si é conclusa con una bandiera italiana data alle fiamme, sotto la sede dell’ammiragliato.
Mentre gli aderenti a Legambiente, Rifondazione Comunista, Peacelink e altre associazioni pacifiste hanno formato una catena umana, che andava dal Monumento al Marinaio fino alla rotonda del lungomare. Tutti i manifestanti avevano sul petto un volantino con su scritto “Non in mio nome”.
La missione italiana.
Il costo della missione italiana in Afghanistan, ha spiegato al termine della cerimonia a bordo della Garibaldi il ministro Martino, si aggirerà sui 90 - 100 miliardi al mese.
Il gruppo navale italiano è composto da una portaerei, con a bordo otto aerei “ Harrier” a decollo verticale ed elicotteri: due unità di scorta ravvicinata e una nave rifornitrice. Per complessivi circa 1.400 uomini.
In linea da 16 anni, l’incrociatore portaeromobili Garibaldi ha 825 uomini di equipaggio. La fregata Zeffiro, una delle unità più moderne della Marina militare, nata con una vocazione primaria antisommergibile, ha un equipaggio di 225 uomini. Sull’unità rifornitrice Etna vanno 240 unità; 185 sul pattugliatore Aviere, costruito inizialmente per la marina irachena ma mia consegnato a causa dell’embargo.
L’”Harrier”, infine è il caccia della Marina, un velivolo a decollo corto o verticale, con funzioni di intercettazione aerea e antinave.
Si parte per la guerra.
Anzi,  la nostra flotta il 18 novembre 2001, è già salpata da Taranto, diretta verso i mari Arabici, per affiancarsi al gruppo navale degli Stati Uniti, per partecipare alla guerra terroristica, ma ancora non ci rendiamo perfettamente conto dell’evoluzione della guerra in Afghanista. Gli eventi sono precipitati improvvisamente e quello che doveva essere un esercito invincibile dei talebani, si è dissolto, come la nebbia si dissolve al primo sole. Gli uomini di Omara Bin Laden, hanno abbandonato improvvisamente il campo di battaglia e si sono ritirati sulle aspre montagne, forse per prepararsi all’attacco finale, oppure per dare continuazione alla guerriglia. Il fatto è, che all’ONU, si sta preparando il piano per l’insediamento di un governo provvisorio a Kabul.
Questa è una prima fase della guerra. Come ha detto il presidente Bush “ Sarà una guerra lunga e dolorosa”. “ Essa avrà fine con l’arresto di Omar Bin Laden e dei maggiori responsabili dell’eccidio di New York, in seguito all’abbattimento delle Torri Gemelle”.
La sconfitta è inevitabile.
Leggendo delle battaglie antiche, siamo stupiti dalla spaventosa differenza di morti fra i vincitori e i vinti. Perché, nella prima parte dello scontro, entrambi gli eserciti sono compatti, i guerrieri si fronteggiano come una muraglia di scudi. Ogni soldato, fuso nella sua collettività, si sente sicuro, invulnerabile. Poi un reparto cede, perché più debole, e per un errore del comandante, e incomincia a fuggire. Allora, improvvisamente, la solidarietà, il cemento che creava la solidità dell’esercito scompare, l’individuo,  rimasto isolato, si sente impotente contro un nemico organizzato, e viene preso dal panico. E’ il momento di fuggire, del “ si salvi chi può”. L’esercito si trasforma in un ‘orda di individui sbandati che i nemici massacrano senza che nessuno più  si difenda. Sembra, come ci informano i Mass media, che tutto questo è successo a Kabul e in tutto il fronte tenuto dai talebani, che non hanno resistito ai continui e violenti bombardamenti americani e agli attacchi dalle forze del Nord.
Le classi dominanti hanno sempre preso il potere quando erano divise e, soprattutto, quando era diviso l’esercito. E spesso le guerre sono state perse perché è clollato il “ fronte interno”. Come nel caso del Vietnam dove l’opinione pubblica americana si è lacerata. Per questo oggi gli occidentali faranno molta fatica a sconfiggere Bin Laden e i talebani, perché questi sono espressione di un movimento integralista islamico estremamente compatto. I movimenti, fra tutte le formazioni sociali, sono quelli che sviluppano il massimo di coesione e di combattività. Se ne è accorto il Saddam Hussein quando ha attaccato l’Iran subito dopo la rivoluzione integralista di Khomeini pensando di trovarlo debole, e invece ha incontrato una resistenza insuperabile.
Confrontata con questo movimento la coalizione occidentale, come scrive il sociologo F. Alberoni, è eterogenea, incerta e fragile. Vi sono paesi come l’Arabia Saudita  che è wahabita, cioè essa stessa fondamentalista. Poi gli Stati musulmani moderati che sono tutti più o meno minacciati al loro interno dal movimento integralista. L’unico Paese che era veramente laico e che ha veramente combattuto l’integralismo, l’Iraq di Saddam Hussein, sta dall’altra parte. Resta infine quello che possiamo chiamare l’alleanza del Nord formata da tre forze: la Nazione Anglosassone, l’Unione Europea e la Russia.
La più compatta è certamente quella che è giusto chiamare la Nazione Anglosassone, formata da Canadà, Stati Uniti, Inghilterra, Australia e Nuova Zelanda. Essa è unificata dalla lingua, da un comune modo di sentire e di pensare, da istituzioni simili, da una stessa comunità artistica, intellettuale e scientifica e, soprattutto, da una grande solidarietà politica. Noi tendiamo a ignorarla, ma non possiamo non constatarne la forza  ogni volta che scoppia una crisi. Americani e inglesi reagiscono in modo sincrono, nel bene e nel male. L’offesa fatta a uno è fatta all’altro, il nemico dell’uno è il nemico dell’altro.
Non così l’Unione Europea, cioè Italia, Francia, Belgio, Germania, Austria eccetera, sempre divisa fra destra e sinistra, tanto a livello di governi come all’interno. Una entità che, in caso di crisi, diventa più rissosa e fa emergere rancori, ambizioni, spocchie nazionali e personali. Tanto che, più passano gli anni, più mi ricorda la Grecia antica dopo la Guerra  del Peloponneso, quando aveva perso tutta la sua forza e la sua creatività, ma era restata litigiosa come prima.
  Si parte per la guerra
  - da il “fatto di Enzo Biagi -
“ Le nostre truppe sono partite. Tenuto  conto  della  dura esperienza che hanno fatto i russi, che rischi  corrono? 
Mario Arpino - Si. Prima dei russi  però, nel secolo scorso, anche gli inglesi hanno pagato un conto molto duro. Ma io non direi che è il nostro caso. I nostri soldati non vanno ad occupare un territorio, le navi resteranno in mare, gli aerei sorvoleranno l’Afghanistan. Non credo che correranno maggiori rischi di quanti ne corrono gli altri contingenti che sono presenti in area.
John Shepherd  I numeri sono piccolissimi e speriamo che fra poco l’operazione sia piuttosto quella di creare un quadro di sicurezza per la ricostruzione dell’Afghanistan e non fare operazioni strettamente militari.
Generale Arpino, siamo preparati per questa missione, visto che la flotta sarà in prima linea?
Mario Arpino - Direi di si. Noi siamo molto preparati. Ormai abbiamo dieci anni di abitudine in missioni di mantenimento della pace. Spero che sia così effettivamente. Spero che non debbano fare la guerra. Ma i nostri soldati, i nostri marinai, i nostri avieri sono preparati a tutte le evenienze. La componente è ben composta e armonizzata.
Signor ambasciatore, il Primo Ministro Blair ha,  di recente, ricevuto il Presidente del Consiglio Berlusconi. E’ stata una promozione per il nostro Paese?
Jihn Shepherd - E’ un giudizio che spetta ad un italiano, non a me. Ma certamente posso dire che c’è un rapporto di lavoro molto stretto tra Blair e Berlusconi. Si sono visti, credo, quattro volte nelle ultime settimane. E quindi non c’è mai, nella nostra considerazione, una questione di promozione o non promozione. C’è un rapporto di lavoro molto intenso, stretto; siamo coinvolti tutti insieme in questa crisi.
Signor Ambasciatore, la Gran Bretagna, insieme agli  Stati Uniti, ha un ruolo fondamentale nella politica mondiale. Qual è quello dell’Unione Europea in questo momento di conflitto?
L’Unione Europea, evidentemente, non è in grado di agire militarmente, come Unione Europea.  Questo speriamo che sia possibile nel futuro. Nel frattempo ha, certamente, un ruolo politico nel rafforzare la solidarietà con gli Stati Uniti. Ha un ruolo creativo nel portare un aiuto umanitario all'Afghanistan. Poi l’Europa si è dimostrata molto forte in queste settimane per la parte di cooperazione in materia  giudiziaria. Anche per il controllo delle finanze dei terroristi. C’è stato un rafforzamento notevole, in questo, dell’integrazione europea.
Don Franco, quali sono le situazioni in cui i soldati che sono al fronte hanno più bisogno dei suoi consigli?
Il soldato cerca il suo cappellano come ogni fedele cerca il suo proprio parroco. Non ci sono modalità diverse.
Principalmente, però, quando la coscienza lo interpella, quando il pensiero della famiglia o dei figli diventa forte, quando il bene da compiere si carica di dubbi per le scelte da fare.
Generale Arpino, abbiamo insistito per partecipare. Che vantaggi ne trarrà il nostro Paese?
Vantaggi non ce ne saranno, probabilmente. Avremo delle spese, questo si. Ma già ci sono, visto che l’Italia è il quarto contributore per il finanziamento ONU e il terzo come quantità di forze di pace. Però l’Italia ci sarà e credo che sia molto importante quando si tratta di tutelare i valori fondanti della nostra civiltà.
 UNITA’ E SALDEZZA
 Si, è vero, vada come vada, però rimane sempre una strana guerra, che nulla potrà cancellare l’orrore del mondo per l’apocalisse che i terroristi hanno scatenato su New York e Washington. Leggiamo sull’editoriale della “Rivista il Carabiniere” di Ottobre 20001: “Quelle immagini atroci, che dall’11 settembre sono penetrate improvvisamente nelle nostre case sconvolgendone la tranquillità, resteranno nel nostro bagaglio di uomini del Ventunesimo secolo, come resteranno nella memoria collettiva altre immagini: quelli degli uomini che scavano tra le macerie delle Torri Gemelle, in un’affannosa corsa contro il tempo, quella  dei pompieri e degli agenti della polizia di New York che si sono immolati per strappare quante più vite possibile, quelle dei banchieri di Wall Street che hanno riaperto la Borsa più importante del mondo intonando spontaneamente l’inno God Bless America e urlando . “ Non ci metterete in ginocchio”. Migliaia e migliaia di atti di autentico eroismo hanno scandito la tragedia americana, non sapremo mai quanti. Superato lo choc, gli americani hanno ricacciato in gola le lacrime e hanno risposto all’attacco efferato che ha colpito al cuore la superpotenza mondiale, il più micidiale mai subito dagli USA, impegnando la bandiera a stelle e strisce.
In questa grande e immane tragedia, abbiamo potuto  constare che senza distinzione di razza, colore, confessione religiosa od opinione politica, gli Stati Uniti hanno riscoperto la forza dei valori nazionali e si sono stretti attorno a parole come compassione, solidarietà, patriottismo. Come all’epoca dei pionieri, quando i carri del convoglio si chiudevano in cerchio per difendersi dagli attacchi, così oggi i nuovi pionieri della democrazia hanno serrato le fila per contrastare un nemico che si muove nell’ombra e che fa del terrore la sua arma migliore. Gli americani si riscoprono popolo di eroi e si stringono attorno al proprio Paese che più di ogni altro rappresenta i valori dell’Occidente. Quei valori di Patria, fedeltà, lealtà, solidarietà, sacrificio, abnegazione, giustizia, che questi valori appartengono da sempre all’Arma, anzi si potrebbe dire che sono parte integrante del codice genetico di ogni carabiniere, che li esplica quotidianamente in ogni sua attività, senza distinzione di ruoli e mansioni. Nel momento del dolore e delle avversità stringersi attorno a questi valori diventa ancora più determinante per la salvaguardia della nostra civiltà, del nostro vivere quotidiano, del nostro futuro”                                                            .
 OGGI E’ COME IERI: LA STORIA SI RIPETE.
Gli anni passano, ma la storia del terrorismo si ripete. Noi ne sappiamo qualcosa degli anni  Ottanta, degli anni di “piombo”, che  ha portato le forze di Polizia sul sentiero di guerra, per combattere quella guerra senza avere un nemico davanti. Il nostro Paese  fu terrorizzato da un manipolo di studenti  estremisti falliti, provenienti dai covi dell’Università di Trento e di Padova, che con il nome delle “Brigate rosse”, hanno portato lutti, disordini e disorientamento fra  le massime organizzazioni politiche. Perché è successo tutto questo? Perché i nostri servizi segreti sono stati presi di sorpresa, non avevano informazioni e riferimenti. Si pensava alla CIA, al Partito comunista internazionale e ad altre organizzazioni dell’estrema sinistra. Abbiamo trascorso lunghe notti fredde e nevose sulle strade, istituendo posti di blocco, alla ricerca di “brigatisti” di cui non avevamo alcuna conoscenza ed intanto il Paese continuava ad essere terrorizzato. Alla fine, questi uomini del terrore sono stati sconfitti e l’ordine è ritornato nelle nostre città. Ma chi erano questi terroristi che hanno terrorizzato il nostro Paese? Erano un gruppo di delinquenti, di giovani falliti, che qualcuno di loro ancora oggi sta a marcire nelle patrie galere.
La stessa cosa è successa l’11 settembre del 20001, con l’assalto alle Torri Gemelle di New York, con le note conseguenze. Anche adesso, come allora, la CIA è stata sorpresa e messa in ginocchio.  Gli americani non si aspettavano un attacco così proditorio nel cuore della grande “ Mela”. Il terrorismo è vile, vive di finzioni, si mimetizza, finge, inganna, si insinua, approfitta della buona fede e della libertà, che sono le grandi conquiste del Paese non dominati da una teocrazia. Penso che l’enormità del progetto  abbia impedito di vederlo e prevenirlo. L’idea di trasformare dei pacifici aerei di linea in micidiali ordigni di morte per migliaia di innocenti era difficile da immaginare. Dacia Maraini, porta un esempio con i vecchi anarchici. “ Gli anarchici che uccidevano un re o un capo di Stato sembrano, a guardarli oggi, dei bambini intenti a giocare coi soldatini. Eppure anche loro hanno cambiato il corso della storia. Ma gli anarchici si rivolgevano ad una persona precisa, che ritenevano colpevole di qualcosa di grave (assassinii, torture, abusi di potere ecc.). Mentre  nel periodo di “piombo”, con le Brigate rosse e oggi con Osama Bin Laden, in pieno periodo di pace, con l’inganno più sfrontato e imprevedibile, si è infierito contro gli innocenti assolutamente ignari del pericolo che incombeva su di loro. Uno sterminio di massa portato a termine con tanta sfrontatezza e tanta mostruosa gelata insensibilità è fuori di ogni previsione.
In questi ultimi giorni, abbiamo visto, è giorno dopo giorno stiamo assistendo al disfacimento  dell’armata “Brancaleone” di Osama Bin Laden” , specialmente dopo  la caduta di Kabul.  Secondo il mio punto di vista, parlo da uomo della strada, di uno che legge  i giornali e la cronaca della guerra in Afghanistan  e che cerca di informarsi di tutto quello che succede nel mondo,  ma abbiamo compreso che la storia si ripete : E’ successa la stessa cosa che è successa  negli anni di “piombo” nel nostro Paese. Anche in America è successo la stessa cosa, l’intelligence, cioè che i servizi investigativi, specialmente quelli segreti, che sono rappresentati dal servizio speciale dell’FBI, non hanno funzionato a dovere come avrebbero dovuto funzionare. I dirigenti, non hanno minimamente dubitato e hanno dormito sonni tranquilli fra due guanciali ed improvvisamente si sono trovati i terroristi nel cuore del loro Paese. E’ stato un atto improvviso che nessuno se la spettava.
Oriana Fallace, nel suo lungo articolo si è scagliata contro il fanatismo religioso, contro i figli di Allanh, ma , per dire la verità, non mi sono accorto che c’entra il fanatismo religioso, ma la cattiveria e la pazzia dello sceicco di Osama Bin Laden, che ha cercato di farcelo credere, invitando i figli di Allah alla guerra santa. Fino ad oggi il suo invito è rimasto nel vuoto, pochi sono stati i fanatici che hanno aderito al suo appello. Si, è vero, le civiltà salgono e scendono, hanno momenti di prosperità e momenti di stasi e di povertà. Ma certamente è folle attribuire ai poveri la colpa di essere tali. Anche perché spesso, in nome della superiorità di razza e di un Dio severo, proprio chi si sentiva della parte del Bene e della Verità ha derubato, confiscato, schiavizzato chi considerava “ignorante e selvaggio”.
Lasciamo stare il discorso sulla civiltà. Dopo mille anni di odii e di guerre per lo meno dovremmo avere imparato questo: che il “dolore non ha bandiera”. Che ciò a cui aspira la maggioranza delle persone è una convivenza pacifica fra individui di diversa cultura, diversa estrazione sociale  e diversa fede.
Proprio le Torri Gemelle di Manhattan visibilmente ci dicono una cosa sacrosanta: che la civiltà  oggi è fatta di un crogiolo di culture diverse. In quelle torri ferite a morte convivevano civilmente persone di quaranta nazionalità. L’America non sarebbe quella che è se non avesse accolto nel suo seno i neri d’Africa, i musulmani d’oriente, i cinesi, i giapponesi, gli irlandesi, gli europei e i calabresi, compreso mio padre e gli emigranti di Cosoleto, di quel piccolo borgo aspromontano dove io sono nato.
Non sono stati gli islamici in generale a fare l’eccidio, come non sono stati gli italiani in generale a buttare le bombe alla Banca dell’Agricoltura di Milano o alla stazione i Bologna, ma persone con il nome e cognome, che non hanno a che fare con i terroristi degli anni di “ piombo”. Sono queste persone che vanno scoperte e processate e condannate, come si è fatto dopo il nazismo con il processo di Norimberga. L’America non  sta facendo la guerra contro gli afganistani, ma contro il terrorismo, e a questo proposito, anche il nostro Paese   sta partecipando, con l’invio degli uomini migliori, alla grande operazione di polizia internazionale. Infatti, sono partite ieri dal porto di Taranto la portaerei “ Garibaldi” e le altre tre unità navali con le quali l’Italia avvia la sua partecipazione alla guerra contro il terrorismo. La flotta è diretta al largo delle coste pakistane, nel mare arabico.
In queste ultime ore in Afghanistan, nell‘ultima roccaforte del regime telebano assediata dall’Alleanza del Nord, come Kunduz, gli irriducibili preferiscono togliersi la vita piuttosto che farsi catturare. Oltre che di suicidi di massa, giungono notizie di stragi nei ranghi degli stessi talebani: i duri di Bin Laden e del mullah Omar avrebbero massacrato le truppe disponibili alla resa. Ma non solo continuano a massacrare le loro truppe ribelli, ma anche i giornalisti. E’ stata una imboscata  ai giornalisti che si recavano a Kabul. Agguato contro Maria Grazia Cutuli e altri tre inviati stranieri. Quattro testimoni, quattro giornalisti coraggiosi in questa sporca guerra, uccisi a sangue freddo tra le montagne di un Afghanistan dove neanche la loro esecuzione ha avuto testimoni. Le prime notizie in Pakistan, e di rimbalzo in Occidente, sono state frammentarie: “ Si parla di giornalisti, sulla strada  fra Jalalabad e Kabul. Ci sono un paio di inglesi o di americani, uno spagnolo e la nostra Maria Grazia Cutuli.. Maria Grazia Cutuli, 39 anni, inviata del Corriere della Sera; Julio Fuentes, 43 anni inviato dello spagnolo El Mundo; Herry Burton, cameraman australiano con il fotografo Azizullah Haidari, ambedue al lavoro con l’agenzia Reuters, avevano lasciato da diverse ore Jalòalabad. Volevano raggiungere  Kabul lungo una strada - l’unica che colleghi le due città - già percorsa in questi giorni da altre decine di giornalisti. Sono 140 chilometri che si percorrono in carovana, a bassissima velocità, perché è piena di buche, di posti di blocco e di questo o quell’altra fazione, di delinquenti comuni che con la scusa della guerra taglieggiano i viaggiatori.
La cronaca  ci racconta che i quattro giornalisti sono giunti nei pressi della gola di Tangi Gharu, a 40 chilometri da Kabul. Ed è lì che è avvenuto l’agguato. Secondo il racconto dell’autista di alcuni cronisti greci che erano appena transitati di lì, c’era un posto di blocco di combattenti dell’Alleanza del Nord. I greci sono passati. Anche dei giapponesi ce  l’hanno fatta, pur se derubati. Invece è andata male a Maria Grazia Cutuli e ai suoi tre colleghi. Alcuni hanno riferito che avevano le tasche delle giacche rivoltate, come se fossero stati derubati prima di essere uccisi a colpi di mitra. Forse la verità la si saprà solo dopo che qualcuno sarà riuscito a raggiungere la zona per recuperare i corpi. I corpi sono stati recuperati e presto raggiungeranno i rispettivi  Paesi di provenienza, per essere  degnamente sepolti. Questa è la guerra, una strana guerra anomala non voluta e neppure pensata. Ma la guerra è guerra. E’ stato sempre così da quando esiste il mondo.
I militari italiani non hanno ancora messo piede sulla martoriata terra  afghana, ma l’Italia ha già la sua prima vittima. Ed é  il presidente della Repubblica Ciampi - nel fiume di messaggi di cordoglio di autorità, politici e giornalisti - a esprimere per tutto il Paese il dolore profondo per la scomparsa della giornalista Maria Grazia Cutuli, giovane inviata dal Corriere.
Stiamo assistendo, in questa strana guerra anomala, che Osama Bin Laden, da padrone dell’Afghanistan, si è trasformato in fuggiasco ed è attivamente ricercato dalle forze speciali americane ed inglesi. Ormai, quello che fu l’esercito terroristico dei talebani che faceva paura a tutto i mondo, è diventato l’armata “ Brancaleone” in rotta, un’armata  praticamente sconfitta e in fuga precipitosa fra quelle aspre montagne dell’Afghanistan. Sono  sicuro, e non sono il solo a pensarlo ,che quello che fu un grande esercito di terroristi sta per diventare un’armata senza guida e senza alcuna speranza di sopravvivenza. Il cavaliere errante di Osama Bin Laden, ha anch’egli i giorni contati. Il Pentagono, ha dato l’ordine di  sparargli a vista e di ucciderlo ad  ogni costo. Questo è il suo destino, essere ucciso fra le sue montagne innevate, forse per il despota è un grande onore morie fra  quelle montagne aspre e selvagge.
L’USURPATORE.
Omara Bin Laden, il despota del principe del terrore, è un usurpatore del potere con i suoi delitti quotidiani in una guerra senza fine. In questo senso, Benjamin Costant sostiene che l’usurpatore è molto peggio del despota, del tiranno. Perché è costretto a corrompere le persone che lo circondano. Infatti per prima cosa deve dimostrare di non essere colpevole, quindi falsificare le prove e le testimonianze a suo carico. Ma non basta. La gente è disposta a ubbidire a un usurpatore solo se questo riesce a dimostrare che il vecchio re era incapace, inadatto, e che il cambiamento è stato un grande progresso. L’usurpatore  è perciò costretto a diffamarlo, ad alterare i dati storici, a vantarsi di successi inesistenti.
La sociologia è la disciplina che studia l’origine, lo sviluppo dei fenomeni sociali, la struttura di una società, la composizione e le caratteristiche dei vari gruppi etnici che ne fanno parte di un popolo, ci dice che se il predecessore era un personaggio da poco, può anche riuscirci. Ma quando l’usurpatore prende il posto di un grande, deve fare i conti con il suo ricordo. Nelle tragedie di Shakespeare, uno dei massimi conoscitori della natura umana, gli usurpatori sono sempre ossessionati dal ricordo delle loro vittime. Bruto ha ucciso Cesare convinto che fosse un pericolo per Roma, ma non riesce a liberarsi della sua presenza. La notte lo vede come fantasma che gli annuncia la sconfitta di Filippi. Riccardo III ha ingannato, intrigato, ucciso il re suo fratello e ne ha preso il posto, ma si sente circondato da traditori, gli amici lo lasciano, e muore in una battaglia abbandonato da tutti. Macbeth, dopo aver usurpato il trono, è costretto a uccidere di nuovo e il fantasma di Banco lo perseguita. La stessa cosa succede ai giorni nostri con  il “principe del terrore” di Bin Laden,  di essere convinto che gli Stati Uniti d’America e l’Occidente tutto, sono un pericolo per il mondo arabo e per l’Islam. Egli farà sicuramente la fine di Riccardo III, che si sente circondato da traditori, gli amici incominciano a prendere le distanze, e molto presto, finirà ucciso in battaglia o dentro uno dei suoi bunker fra le montagne dell’Afghanistan, e sarà abbandonato da tutti. Questa sarà la fine di un despota.
Qualcuno pensa che oggi, poiché non ci sono più i re e, quindi, non è più possibile diventare, in senso legale, un usurpatore, non ci sono più usurpatori e più nessuno sia travolto da questi incubi.
No, la natura umana non cambia. C’è sempre gente, come scrive il sociologo F. Alberoni, che si impadronisce, con la violenza, con l’astuzia e con la frode, di un potere di cui non è degno. Allora deve infangare la memoria di chi lo ha preceduto, falsificare la storia, minacciare e corrompere chi ricorda o chi sa. Stalin faceva scrivere periodicamente l’enciclopedia sovietica per nascondere le sue ignominie: Hitler ha accusato gli ebrei di ogni infamia per poter giustificare la loro persecuzione. Mussolini ha diffamato in ogni modo la democrazia e i politici che lo hanno preceduto nel tentativo di rendere legittimo il suo potere. E tutto inutilmente.
 E gli stessi processi avvengono quotidianamente anche oggi.
Tutti abbiamo visto personaggi incapaci collocati ai posti di comando da amici politici rovinare, pieni di boria e di arroganza, quanto di buono avevano fatto i loro predecessori. Abbiamo visto figli ignoranti e presuntuosi denigrare il padre che aveva creato l’impresa e, in poco tempo, mandarla in malora. Continua il sociologo, dicendo : “ Ma voglio terminare con una storia a lieto fine. Riguarda un imprenditore mio amico.
Mentre i suoi due fratelli erano lontani, ha fatto prosperare l’impresa di famiglia di cui aveva solo il 33% delle azioni. Quando i due si sono accorti che il fratello li aveva arricchiti, sono tornati come vampiri, hanno fatto un patto scellerato e, con il 66% delle azioni lo hanno espulso accusandolo di errori e di colpe infamanti. Ma, perché erano degli incapaci, sotto la loro guida l’impresa ha incominciato ad andare a rotoli. I dipendenti rimpiangevano il loro imprenditore, li accusavano di essere dei ladri, degli usurpatori, ma inutilmente. Finché, un momento prima di fallire, disperati, si sono decisi a richiamarlo. Lui torna, riprende in mano la situazione, compera le loro quote, li caccia via e fa rifiorire ogni cosa. Bello, vero? Ma non capita quasi mai.
Nei paesi dell’Oriente e anche dell’Africa,  da molti anni, si sta' verificando la stessa cosa. Un popolo non si può dominare con il terrore e la dittatura spietatamente repressiva, come sta succedendo in Iran, Iraq e nall’Afghanistan, dove i cittadini, in nome di Allah, sono sottomessi a torture e privazioni di ogni sorta, cancellando tutti i valori umani e i sacrosanti diritti di ogni cittadino, rendendolo schiavo di un regime totalitario. La democrazia è stata cancellata dalla faccia della terra, rendendo l’uomo pari alle bestie che pascolano nei magri pascoli di quei paesi bruciati dal sole. Quella terra è una vera babilonia, che prende nome dall’omonima città della Mesopotamia che , nella narrazione della Bibbia, era il simbolo del disordine morale e materiale, il termine si usa ancora oggi, per indicare confusione, caos, marasma. Tutto questo è oggi l’Afghanistan, grazie al despota di Bin Laden.
LA SITUAZIONE DELLE DONNE  AFGHANE
A proposito del terrore provocato dai telebani nei confronti dei cittadini afghani, con l’annientando della loro personalità, emerge che quelli che sono stati maggiormente penalizzati, sono appunto le donne.
Negli ultimi vent’anni non c’è mai stata alcuna realistica statistica demografica riguardante l’Afghanistan. Dagli stimati 16 milioni di afghani dalla fine degli anni ‘70, più di 2 milioni sono stati uccisi nella guerra di resistenza contro gli occupanti sovietici e nella guerra civile scatenata dai gruppi fondamentalisti che supportano   le potenze straniere. Un altro milione e mezzo di persone sono rimaste mutilate, mentre quasi 5 milioni sono state costrette a rifugiarsi nei campi profughi in Iran e Pachistan. Una guerra senza fine protrattasi negli ultimi 20 anni e soprattutto le guerriglie interne dei fondamentalisti degli ultimi 8 anni hanno costretto la maggior parte della popolazione rimasta nel Paese a trasferirsi in luoghi diversi, sempre all’interno dell’Afghanistan. Nei tempi migliori la percentuale complessiva di alfabetizzazione era minore del 20% fra gli uomini e minore del 5 % fra le donne ( questi dati sono ritenuti da alcune persone particolarmente ottimistici). Per combattere questa situazione, nel 1992 il Paese scivolò nelle mani dei fondamentalisti islamici.
Il fondamentalismo islamico, essenzialmente, considera le donne come degli esseri inferiori, adatti solo alla schiavitù casalinga e alla procreazione. Una visione così oltraggiosa è stata elevata a politica ufficiale quando i Talebani, che controllano ancora il 90% del Paese, compresa la capitale Kabul, hanno conquistato il potere. Non solo gli Jehadis ed i Talebani, ma anche tutti gli islamici ( che sostengono il sistema politico islamico) considerano i diritti delle donne come loro priorità, questo basandosi sulla Sharia medioevale ( una legge islamica) che considerano come fonte di diritto. Con l’avvento al potere dei fondamentalisti islamici nel 1992, il diritto delle donne a partecipare pienamente alla vita sociale, economica, culturale e politica del Paese è stato drasticamente ridotto e, in seguito, sommariamente negato da parte dei Talebani. Sotto questi ultimi ( che rappresentano il potere predominante in Afghanistan a tutt’oggi), le donne sono state totalmente private dal diritto all’educazione ( tutte le scuole femminili sono state chiuse), del diritto al lavoro ( a tutte le donne è stato imposto di restare a casa e i datori di lavoro sono stati minacciati di atroci conseguenze  nel caso assumano donne come impiegate), del diritto di spostarsi ( nessuna donna può uscire di casa da sola e senza essere accompagnata da un membro scelto dalla sua famiglia), del diritto alla salute ( nessuna donna può essere visitata da un dottore maschio, la pianificazione familiare è fuori legge, le donne non possono essere operate da un team chirurgici se un uomo ne fa' parte), del diritto a ricorrere alla legge ( la testimonianza di una donna vale la metà di quella di un uomo, una donna non può adire  direttamente a un tribunale, ma può farlo solo attraverso un membro scelto dalla famiglia), dal diritto a divertirsi ( tutti i ritrovi femminili sia ricreativi che sportivi sono stati vietati, le cantanti non possono cantare dal momento che le loro voci “ provocano” gli uomini, ecc) e del diritto di essere degli esseri umani a tutti gli effetti: non possono mostrare il loro viso in pubblico agli uomini o indossare vestiti dai colori sgargianti o truccarsi, possono solo mostrarsi al di fuori delle loro case avvolte in vestiti senza forma chiamati “ burqas”, non possono portare scarpe con tacchi che facciano rumore mentre camminano ( il suono dei tacchi provoca gli uomini), non hanno il diritto di parlare a voce alta quando sono in pubblico, non possono ridere forte poiché ciò corrompe gli uomini, ecc.
Questa incredibile lista potrebbe continuare ancora a lungo, ciononostante essa non costituisce in sé e per sé l’intera tragedia che ha inghiottito la metà migliore della società afgana. Le donne sono considerate come un bottino di guerra, i loro capi sono un altro campo di battaglia per le parti belligeranti. Le atrocità compiute in Bosnia sono niente in confronto a quelle compiute in Afghanistan ma, per ragioni nei cui dettagli è forse meglio non entrare in questo contesto, la comunità mondiale fa' finta di non sentire e non si interessa a ciò che sta accadendo in Afghanistan.
 Picchiare le donne per ragioni di “ disciplina” approfittando dei più piccoli pretesti ( perché indossano scarpe dai colori vivaci o calze sottili, perché mostrano le loro caviglie nude mentre camminano, perché parlano a voce alta, perché il suono delle loro risate raggiunge le orecchie degli uomini, perché i tacchi delle loro scarpe ticchettano mentre camminano, ecc..) È diventata una routine da quando i Talebani sono al potere in Afghanistan. Attraverso le fustigazioni pubbliche ( che spesso hanno comportato la morte o l’infermità della vittima) i Talebani hanno atterrito la popolazione fino a portarla alla sottomissione.
 A causa della mentalità guerrigliera dei fondamentalisti, incalzata dall’odio etnico a dal fondamentalismo religioso, tutte le zone che sono passate sotto il loro controllo sono considerate terre occupate e i loro abitanti sono trattati di conseguenza. I crimini sessuali contro le donne, gli stupri di gruppo, gli omicidi per libidine, i rapimenti di giovani donne, le estorsioni verso famiglie con figlie da considerarsi come un “ buon partito”, ecc. Erano cose ordinarie durante il governo dei fondamentalisti pre - Telebani. Inizialmente i Talebani mostrarono un certo senso di pietà aborrendo i crimini sessuali contro le donne, ma recentemente le cronache delle loro azioni depravate stanno aumentando di giorno in giorno. In questo, come in altre atrocità, hanno addirittura sorpassato i loro fratelli fondamentalisti.
In relazione alle violenze custodiali contro le donne, alla documentazione riguardante le violenze sessuali contro le donne durante il periodo del conflitto e le violenze contro i rifugiati e le donne che si sono dovute trasferire, ma sempre restando all’interno del Paese, vorremmo che faceste riferimento ai rapporti di Amensty International quali: “ Afghanistan: la responsabilità internazionale per un disastro che riguarda i diritti umani”, AI, Novembre 1995 quale eloquente testimonianza della situazione delle donne sotto il regime fondamentalista. Oltre a quello sopracitato, vi elenchiamo di seguito alcune testimonianze oculari di atrocità compiute dai Talebnani che rappresentano i padroni della maggior parte dell’Afghanistan e del suo governo “ de facto”.
ALLA LIBERAZIONE DI 
JALALABAD CON I MUJAHEDDIN.
Leggendo l’articolo del corrispondente della “Stampa” di Mimmo Càndito, da Jalalabad, ci ha portati in dietro di 57  anni fa, cioè nel periodo dello sbarco sulle coste della Calabria dalle truppe americane, che inseguivano l’esercito tedesco verso l’Italia del Nord. Allora non ricordo ci fossero dei giornalisti a ricevere le truppe d’occupazione, ma una folla di curiosi, bambini e disperati che attendevamo da giorni i liberatori. Quella era una folla affamata, una folla disperata, che attendeva oltre alle truppe americane, anche i sacchi di farina ed altri generi alimentari, per la sopravvivenza. Era la stessa cosa che sta succedendo in Afghanistan e in tutti i paesi dove c’è una guerra e la popolazione è affamata ed ha bisogno di ogni cosa, per sopravvivere.
La cronaca dell’inviato così racconta: “ Siamo entrati in Jalalabad liberata alle 18,29 di ieri sera, a bordo di un vecchio pulmino colore arancione, rose rosse di plastica ai vetri, i sedili sfondati, e un ragazzo che guidava a piedi nudi e cantava canzoni d’amore. Anche se una foto del re coperta di cacche di mosca dava dal cruscotto un approssimativo impulso di dignità alla nostra avventura, non è stata una liberazione eroica, nessuna pagina di storia la racconterà, come fu allora la liberazione di Reggio Calabria e  tutta la costa della Calabria. Non ricordo che fu sparato un colpo di fucile  o una cannonata. I tedeschi erano scappati di notte.
La Calabria era un pezzo di mondo in guerra, come del resto lo è l’Afghanistan oggi ed ognuno si deve accontentare di quello che trova. Così continua il corrispondente  di questa guerra anomala: “ Dietro di noi, stipati in un convoglio di centinaia di autobus, vecchie carrette, camion addobbati come carretti siciliani, Mercedes rubate chissà dove, e una mitragliatrice della Prima Guerra Mondiale, ci stavamo portando duemila mujaheddin con barba nera regolamentare e kalashnikov al braccio. I duemila mujaheddin per chi li ha visti combattere contro i soldati dell’Armata Rossa sono una forza della natura.
Che l’abbiano liberata, Jalalabad, è forse un po' esagerato. Perché la città è stata abbandonata dai talebani l’altro ieri. E la gente di qui che ci ha accolto nel buio della prima notte mostrava di essere felice come se non ci facesse troppo caso, al nostro ritardo; un mujahed ha abbracciato stretto il reporter, strofinandogli addosso  con qualche soddisfazione peli ruvidi di barba e puzza di pecora, e anche detto qualcosa che doveva voler dire “benvenuto”, oppure “ grazie”. Una virile stretta di mano ha comunque chiuso l’episodio, ed è stato fortunosamente utile a tener lontana la fila dei commilitoni che si preparavano a ripetere l’abbraccio caloroso. In guerra, si sa, ci si lava poco”. Questi sono episodi comuni, ripetitivi in ogni guerra ed in ogni località. Anche noi allora, abbiamo fatto la stessa cosa con  gli americani sul luogo dello sbarco sulla Costa Viola. C’era una differenza: quegli uomini, la maggior parte di essi erano figli di italoamericani, e si esprimevano in un italiano abbastanza comprensivo, che più che italiano era una forma  dialettale , un misto di siciliano e calabrese americanizzato.
Lasciamo il ricordo della Old Calabria, e ritorniamo alla cronaca dell’inviato dall’Afghanistan. “ Jalalabad è a un centinaio di chilometri dalla frontiera, a metà strada tra il Pakistan e Kabul; a cento chilometri in questo straordinario angolo del nostro mondo - un paesaggio che forse è il più affascinante del pianeta, grandi montagne azzurre e vallate senza fine che si allargano dentro il deserto - cento chilometri qui valgono quanto le Mille Miglia di Fangio che ci metteva qualche giorno a farle tutte. Il Pakistan non aveva nessuna voglia nemmeno di farci arrivare, fino alla sua frontiera; e ieri aveva chiuso “ a tempo indeterminato” l’ufficio che rilascia il permesso di attraversare l’ultimo pezzo di territorio pakistano - che poi non è nemmeno del tutto pakistano, ma si chiama “area tribale” perché é abitato dalle tribù dei pashtun, che sono gente di pelle  dura e  hanno il dominio completo della loro terra, nel senso che lì le leggi dello Stato non hanno nessun valore e la giurisdizione di Islamabad vale soltanto e unicamente dentro la striscia d’asfalto della strada.
I pashtun però sono proprio quelli che  Jalalabad l’hanno liberata e allora  il Pakistan che si metteva in mezzo a negarci il diritto di passare “l’area tribale” era un ostacolo anche alla loro legittima festa. Perché siccome qui la frontiera è un concetto virtuale - i pasgtun sono in Pakistan, ma sono anche in Afghanistan, e si muovono nelle loro terre liberamente, senza nemmeno il bisogno di documenti - per loro il problema era trovare il modo di saltare l’ostacolo burocratico ed entrare, finalmente, in Afghanistan. C’era anche qualcosa in più, certo: che qui i talebani andavano ancora in giro a sparare contro ogni ombra che si muove ( un cosa è prendere una città, altro affare è poi controllare il territorio), ma soprattutto che la strada appariva sotto il controllo degli “arabi” “ che sono i duri di questa guerra e si ammazzano - e ammazzano - piuttosto che arrendersi”.
Questa descrizione, ci ha riportati indietro di  alcuni anni fa.. Ci ha riportato nell’America dell’Ovest, e ci ha fatto rivivere  e rivedere quell’angolo straordinario del deserto dell’Arizona, della Monument Vally - e del deserto della California: un paesaggio che forse è il più affascinante del mondo, con le sue grandi montagne azzurre e vallate senza fine, un paesaggio dove esistono ancora i grandi orizzonti, dove il cielo si fonde con il deserto in un abbraccio solenne, quell’orizzonte, specie al tramonto del sole, che ti da la sensazione di osservare i confini dell’universo. In quel mondo fantastico, vivono ancora gli indiani d’America, uomini liberi con la pelle  dello stesso colore della terra bruciata dal sole, come i pashtun del Pachistan. C’è una differenza fra queste due località. Nella prima, c’è la guerra, la fame e la devastazione, mentre nella seconda regna da moltissimo tempo la pace e la democrazia degli uomini liberi..
A Jalalabad, le macerie lasciate dalle bombe americane, i cento comandanti mujaheddin riuniti in una sala silenziosa a disegnare le nuove strategie, gli occhi muti di chi osservava da lontano l’arrivo del nuovo esercito vincitore. E poi, come succede tutte  le notte, la terra si è messa a ballare drammaticamente sotto le nuove bombe americane. Jalalabad  è stata liberata ieri, ma la guerra non è finita.
CRONISTI IN PRIMA LINEA,
TESTIMONI TRA MISSIONE E PAURA.
Ci siamo più volte domandati, ma chi sono i cronisti e gli inviati speciali in zona d’operazione?  Un interrogativo che rimbalza contro un muro di gomma e che è sempre lo stesso, da sempre quando il lavoro li chiama e li porta a vivere dentro i fatti. I rischi di una guerra, i disagi di un viaggio dall’esito incerto, gettati dentro le sofferenze degli altri: pensieri che restando imbrigliati nella matassa dell’occorrere fare presto” perché le notizie in questo pianeta sempre più  narcotizzato dalla velocità non hanno più tempo, mentre gli affetti privati sono ontani o si è costretti a lasciarli lontani per potere lavorare scevri dai sensi di colpa: genitori, famiglie e figli che stanno perennemente in ansia, ogni volta che si prepara una valigia per partire, per andare a fare il soldato disarmato dell’informazione.
Il giornalista è come il maresciallo comandante  di una stazione carabinieri, è sempre in prima linea, con il bello e col cattivo tempo, in guerra e in pace, in ogni disastro o calamità naturale, dove urge la sua presenza. I militari dell’Arma o le altre forze di polizia, devono portare soccorso, aiutare i bisognosi e informare le Autorità degli avvenimenti, ma anche il giornalista o il corrispondente deve cercare di raccontare i fatti di cronaca, per informare i cittadini. In quarant’anni di attività nell’Arma, ho sempre trovato sul posto degli avvenimenti, il cronista o il corrispondente della stampa. Nei limiti del possibile, senza rivelare le notizie di carattere riservate, senza intaccare il segreto istruttorio, ho cercato sempre di collaborare con loro, fornendo le informazioni necessari del caso. Mi  diceva un vecchio corrispondente, nei vari momenti di pausa: “E sempre, ogni volta, quella domanda che torna a occupare i pochi momenti di ristoro, e che mia riesce a raggiungere “ la” risposta. Quel perché s’è scelta questa professione che ci spinge anche a viaggiare sulle strade, nei paesi lontani, sui luoghi degli incidenti, delle battaglie, è solamente per l’informazione diretta.
Nei film americani di guerra, sia nell’ultima Guerra Mondiale che in Corea o in Vietnam, abbiamo visto la figura del corrispondente dal fronte in quadrato nei ranghi dell’esercito. Egli vestiva una divisa, solo che al posto  delle armi portava il taccuino e quando chiuso  e la stanchezza nel corpo faceva compagnia ai pensieri che lo portano lontano, alla sua casa, e allora anche per lui scendeva la malinconia. Ho letto molti libri del grande corrispondente di guerra americano: James A. Michener. Egli non ha smesso di viaggiare per  mare, nelle acque dell’oceano Pacifico, il lungo le rotte dei corsari e degli eroi alla Melville, nelle isole della Polinesia o nelle lande sperdute della Scozia e della Polonia, alla ricerca dei luoghi della guerra e di luoghi inesplorati e selvaggi, annotando ossessivamente su di un taccuino le proprie impressioni sui luoghi, sull’andamento della guerra e le persone che aveva conosciuto. Nei suoi libri, egli muovendosi liberamente tra i ricordi, senza seguire un rigoroso ordine cronologico, racconta le proprie esperienze di guerra nei mari del Sud, l’impegno politico contro le persecuzioni del maccartismo, le speranze e le delusioni del dopoguerra, ma soprattutto le gioie e le amarezze della propria attività di scrittore,, i delicati rapporti con l’industria editoriale e i mass media, il successo improvviso e inaspettato, le difficoltà di integrarsi tra gli intellettuali americano di quegli anni.
Oggi, fare il corrispondente di guerra, è veramente difficile, perché sei abbandonato a te stesso e senza nessuna scorta o copertura.  Tutto questo, lo possiamo osservare tutti i giorni specialmente dall’Afghanistan, dove sono stati  uccisi, come abbiamo detto  nel precedente capitolo, dove abbiamo parlato dei 4 giornalisti caduti sulla via di Kabul. Il giornalista Claudio Monici, in un suo articolo, così scrive del corrispondente dal fronte: “ Quel perché si è scelta questa professione che ci spinge anche a viaggiare sulle strade dell’Afghanistan, come in quelle della Bosnia e della Cecenia, del Ruanda, del Ruanda e della Somalia. Comunque e sempre  dove c’è una guerra e la morte che è in attesa dal suo posto. Una falce che non fa distinzione, che non guarda in faccia a nessuno quando deve portarti via. Quando per quel caso che ti riserva il destino, è l’ora del tuo momento.
L’ultimo. Come è già successo e come ancora, purtroppo, accadrà  . Forse ci piace anche raccontarci che lo si fa perché qualcuno lo deve fare, si parte perché qualcuno deve partire. E stato sempre così e sarà sempre così, nessun eroismo. Nessun protagonismo, nessun Rambo.
 Ma solo e sempre vera paura, ogni volta che bisogna prendere una decisione: andare ancora più avanti, un metro ancora più in là, o fermarsi prima di avere raggiunto una briciola di notizia più precisa, più vera? Non è un film, non è Cinecittà. La paura stranamente a volte aiuta a razionalizzare meglio un programma.
Ma non ci aiuta a prevedere il futuro, l’imprevisto, l’imboscata, il colpo di mortaio che ti cade dal cielo, la raffica di mitra, la mina nascosta sotto il terreno, il tiro preciso di un cecchino, i tagliagole o i ribelli che non aspettano altro di incontrare a modo loro chi va in giro a fare troppe domande. Se va bene non ti resta che consegnare tutto quello che ai alla richiesta di un mitra spianato, se va male non potrai mai raccontare a nessuno quel che ti è  capitato.
Forse siamo nati “ male” e andiamo dove la maggior parte delle persone non vuole andare per tentare di capire come gira il mondo, per vederlo con i propri occhi, per annusarlo fin dentro la sua nausea più terribile, per mettere le mani nelle ferite più brutte. Per fare da testimoni là dove non si vuole che ci sia conoscenza di un fatto. Per raccontarlo a chi oggi leggerà queste parole.
Claudio Monici e altri giornalisti, che ogni giorno scrivano dall’Afghanastan, per informarci degli avvenimenti, ci raccontano che spesso viaggiano e ci affidiamo a scorte armate, gente come noi. Padri di famiglia come tanti giornalisti, che invece di coccolare un figlio, s’accompagnano  a un mitra perché nel loro Paese c’è una guerra, giusta o sbagliata che sia. E’ così, spesso, pensiamo che quel qualcuno che ci sta accompagnando può essere un salvacondotto, una protezione in grado di difenderti. Ma non è così, anche loro vivono la stessa paura. Come prede che sanno di essere nel mirino di chi le sta cacciando. Quando viaggiamo nelle zone di guerra, si cerca sempre di creare un convoglio di più macchine, nel tentativo di sentirsi ingenuamente un poco più sicuri, protetti dalla presenza di altri colleghi. E’ la stessa scelta che hanno fatto i quattro nostri colleghi partiti ieri mattina da Jalalabad per Kabul e mai arrivati a destinazione.
La stessa identica  soluzione adottata da altri giornalisti che da Kabul, e percorrendo la stessa strada, invece ci sono arrivati. Ma ormai non sono che parole perché in guerra non serve neppure avere un giubbetto anti proiettile. Ma solo tanta fortuna di poter tornare davanti ad una macchina per scrivere e poterla raccontare al proprio pubblico, a voi che aspettate d’avere altre notizie, altre storie. Adesso anche loro, Maria Grazia, Julio, Herry e Azizullah, che viaggiavano sulle strade dell’Afghanistan in cerca della libertà di raccontare,    un lavoro indispensabile per tutti noi, sono solo una fredda notizia.
L’abbiamo sempre detto e non ci stanchiamo mai di ripeterlo, che questa è una strana guerra, una guerra anomala, una guerra diversa dalle altre guerre  tradizionali alle  quali eravamo abituati. Questa è una guerra intestina e soprattutto una guerra di terrorismo. I terroristi talebani, capeggiati  da Bin Laden, il principe del terrore, oltre ad aver terrorizzato il mondo occidentale con l’abbattimento delle Torri Gemelle di New York, hanno annullato la personalità degli Afghanistan, facendoli ritornare indietro nel tempo ed adottando le leggi medioevali. Quelle che sono state maggiormente penalizzate, sono state le donne : sono state private dalla libertà di svolgere qualsiasi attività, come di frequentare le scuole e l’Università e, per moltissimi anni sono state costrette ad indossare il famoso “burga”: un abito che li copre dalla testa ai piedi, che sembrano tante mummie vaganti per le strade, perché qui le donne non hanno mai storia politica.
La risoluzione 1378 del Consiglio di Sicurezza dell'ONU è stata approvata all’unanimità dai 15 membri del Consiglio di Sicurezza: chiede in tempi stretti la creazione di un governo di vasta coalizione ad interim e “ incoraggia” la formazione di un contingente internazionale per garantire la sicurezza delle aree non più sotto il controllo dei talebani. Ma l’Alleanza del Nord ha fatto sapere al Segretario generale dell'ONU, Kofi Annan, che non tutto era scontato. “ Non c’è alcun bisogno che arrivino i soldati inglesi o di qualsiasi altro paese, perché a Kabul ci stiamo occupando noi della sicurezza, non vi sono disordini né incidenti né violenze, tutto è tranquillo”.
Il summit ha confermato che al momento gli Stati Uniti mantengono un profilo basso sulla vicenda, per Washington la priorità adesso è catturare Osama Bin Laden.
E’ questione di giorni. Gli ultimi baluardi di difesa dei talebani stanno per capitolare e con la caduta di queste ultime città fortificate, si concluderà, forse, un capitolo scabroso e doloroso di questa strana guerra che ha distrutto l’intera Afghanistan. Nelle città e nei villaggi, rimarranno le macerie lasciate dalle bombe americane e gli occhi muti ma significativi di chi osserva da lontano l’arrivo del nuovo esercito vincitore, ma soprattutto l’arrivo degli aiuti delle organizzazioni umanitari internazionali.
La guerra, si sa, è una brutta cosa.
A  KUNDUZ LA RESA DEI TALEBANI.
 Su Internet e  nei telegiornali di RAI Uno, abbiamo appreso che la roccaforte di Kunduz è caduta nelle mani dell’Alleanza del Nord.. Ma l’inferno , l’inferno vero, deve ancora  incominciare. Dalle rare fotografie  apparse sui quotidiani e sugli articoli di Internet, abbiamo potuto constatare che le strade sono ormai vuote,, tra le case distrutte, i lunghi viali scarnificati dalla violenza delle bombe americane che non risparmiano nulla, s’aggira ancora  un popolo di morti  viventi, come li definisce Mimmo Candito, corrispondente della “ Stampa”, “gli zombi del sogno folle di Bin Laden: la kefya li tradisce come “ arabi”, sono egiziani, sauditi, iracheni, marocchini, ma sono anche gli uigur cinesi, i ceceni di Grozny, gli uzbeki dello Jui. Nessuno ha saputo contarli, forse sono tremila, forse cinquemila, qualcuno dice addirittura diecimila. Camminano ma sono già fantasmi, sanno che queste sono le loro ultime ore di vita. Che la caccia all’uomo è senza pietà. E poi un’altra Srebrenica, o un’altra Katyn, o comunque un’altra Mazar - i - sharif, segnerà sull’atlante della geografia dell’orrore una nuova data della ferocia delle guerre.
 Ieri Kunduz sapeva di avere una sorte  ormai segnata. Alle prime luci dell’alba, mentre l’aria era ancora pulita dal gelo della notte, e il polverone giallo che nel caldo del giorno soffoca in gola il respiro se ne stava depositato sulle vecchie piste sterrate, i carri dell’Alleanza del Nord si erano spinti fin sulle sponde del Bangi. Contro il profilo netto del cielo del mattino disegnavano una muraglia impenetrabile d’acciaio,, erano diciotto, e il cannone era puntato ad alzo zero. Mai erano arrivati fino a quel punto, mai la sfida era stata tanto sfrontata e diretta: ai talebani che per tre settimane avevano resistito ad ogni attacco, respingendo non soltanto i tagiki di daud, ma anche gli uzbeki di Dostum e gli hazara di Muhaqiq, restava soltanto la strada della resa, o ella morte.
 La scelta dei talebani, invece, è stata assai più semplice che la morte o la resa; sul tavolo hanno trattato la svendita degli “arabi”. E mentre i diciotto carri facevano manovra verso il Bangi sputando nero di nafta, da Kunduz gli venivano incontro, arrancando sulla pista sterrata, una lunga colonna che neanche si prendeva la voglia di montare sulle torrette dei tank la bandiera bianca della resa. Guidati dalla Jeep del mullah Kari Amidullah, e formato da una  quarantina di carri armati, camion, e blindati, il corteo di un migliaio di talebani semplicemente cambiavano campo. E i tank nemmeno erano arrivati al fianco dei loro ex nemici che già giravano il cannone e lo puntavano verso la città che avevano abbandonato. Dalla parte opposta di Kunduz, altri 600 talebani facevano o stesso.
Sono storie senza novità, nella lunga memoria delle guerre afghane. La fedeltà alle scelte è una incoerenza, i dollari e le convenienze sono l’unica vera bandiera. “E quando abbiamo visto  che il mullah abbandonava il campo, anche noi abbiamo deciso che era tempo di venircene via, dice Tranquillo Abdel Basin. La notte di Abdel era stata inquietata, non era tanto la paura di morire quanto il convincimento che non avesse più senso starsene a difendere una città che sembrava non volerne sapere: “ Erano scappati tutti, ci aggiravamo nel deserto”.
Kunduz è una vecchia città allungata sulle piste carovaniere che legano l'altopiano del sud alle vallate dell’Hindu Kush.
 Non ha grande importanza strategica nel controllo del territorio, ma era diventata l’ultimo ridotto della resistenza ai talebani, forse - s’era anche detto - l’ultimo rifugio di Bin Laden. Gli “arabi” che si erano ritirati da Kabul, da Mazar, da Bagram, avevano finito per infiltrarsi nella sacca cieca di questa città; e all’improvviso Kunduz si è fatta obiettivo principale degli americani, che nella guerra al terrorismo si vedevano offerto il regalo insperato di un concentramento elevatissimo di “ terroristi”. La presenza continua, ossessiva, martellante, dei B - 52 che schiantavano il terreno con i  grappoli delle bombe da 500 chilogrammi era la conferma dell’interesse strategico della campagna del generale Franks; e la resistenza dei talebani è anche durata fin troppo.
Il tempo cambia la storia dell’Afghanistan, si chiude lentamente qui a Kunduz l’itinerario della rivoluzione islamica che Bin Laden aveva proclamato, in una notte di tanto tempo fa, dagli schermi di una televisione araba. Resta laggiù, a Sud, l’ultimo baluardo di Kandahar , e laggiù a Sud, ai piedi delle montagne, resta ancora l’emiro Omar e lo sceicco Osama, imprendibili, inafferrabili finora, nelle cave segrete che la storia delle guerre afghane ha scavato dentro la roccia lungo questi secoli. Quando quel segreto sarà violato, ci sarà un altro Afghanistan.
RIVOLTA A MAZAR, MASSACRO DI PRIGIONIERI TALEBANI.
In un carcere di Mazar - i - Sharif: i bombardieri Usa intervengono accanto all’Alleanza del Nord. Centinaia di vittime tra i miliziani di Osama. Sono stati massacrati centinaia di combattenti “stranieri” di Osama Bin Laden islamici, arabi, ceceni e pakistani. I miliziani rinchiusi avevano scatenato una rivolta. Il telegiornale e la CNN, hanno riferito che le vittime sarebbero centinaia: a  sostegno dell’Alleanza del Nord gli americani hanno mandato  i bombardieri a colpire il carcere. Durante la battaglia, sembra che è morto un  consigliere statunitense della Cia. L’Alleanza ha preso Kanduz. Mezzi corazzati e truppe di terra americane entrano a Kandahar. Un vidio sembra aggiungere nuovi elementi alla ricerca degli assassini dell’inviata del Corriere, Maria Grazia Cutuli. Giornalisti greci hanno riconosciuto in un vidio - girato da reporter filippini rapinati - gli stessi uomini armati che li fermarono sulla strada per Kabul subito dopo l’omicidio di Maria grazia. Elementi.
Juma Namangani, da molti considerato il comandante in capo delle forze straniere di Bin Laden, muore proprio alla vigilia della grande battaglia che le sue truppe dovrebbero combattere per difendere Kandahar, l’ultima vera roccaforte talebana in Afghanistan, capoluogo dell’omonima provincia sudoccidentale e tuttora rifugio, a quanto sembra, del mullah Omar. Kandahar è già assediata da molti giorni, ma gli attacchi non hanno finora avuto particolare incisività. Le operazioni sono affidate al comandante Hamid Karzai, la cui strategia non convince il Pentagono, ansioso di muovere le forze speciali e chiudere così l’assedio. E ieri notte i mujaheddin hanno confermato che truppe dagli elicotteri, sono sbarcate all’aeroporto di Kandahar, dopo che lo scalo era caduto nelle mani  delle forze anti - talebane.
All’alba di oggi 26 novembre 2001, Kandahar ha capitolato, rimangono ancora alcune sacche di irriducibili di quella che fu l’ultima vera roccaforte talebana in Afghanistan, come abbiamo detto sopra, capoluogo dell’omonima provincia sud occidentale, dove era e che crediamo  ci sia ancora, rifugiato Bin Laden e il suo stato maggiore, ha cessato di esistere. Centinaia di marines, partiti dal mare, cioè dalla portaerei che stanzia nei mari Arabici, sono  sbarcati nell’aeroporto  di Kandahar, una pista nel deserto, fatta costruire da Osama Bin Lade, hanno chiuso l’assedio  e stanno presidiando  la città - fortezza dei talebani. Le  forze speciali statunitensi, grazie a Dio, ora che la città di Kandahar e  praticamente caduta, il loro compito è quello di ricercare e catturare Omar Bin Laden. E i suoi collaboratori. Con quest’ultima  battaglia, praticamente, la guerra in Afghanistan,  si fa per dire, è terminata, rimane solo la cattura del principe terrorista di Bin Laden, il cervello che ha ideato e diretto la distruzione delle Torri Gemelli di New York, il mattino dell’11 settembre 20001.
 LA FORZA DEL CORAGGIO.
Cerchiamo di concludere questo nostro libro, che racconta a grande linee,  le varie fasi di questa strana guerra terroristica voluta da Osama Bin Laden, il principe  saudita del terrore.
L’editoriale della Rivista il Carabiniere di Novembre 2001, così incomincia dicendo: “ Nessuno era pronto a ciò che i terroristi hanno scatenato; nessun Paese occidentale, nessuna diplomazia, nessuna intelligence, avrebbe potuto prevedere che alle soglie del Ventunesimo Secolo prendesse improvvisamente corpo l’interazione tra visioni fideiste militanti e volontà fanatiche e dispotiche, che fungesse da moltiplicare tra un odio teologico e un disegno politico. Il nuovo terrorismo mondiale porta il mondo a confrontarsi con spettri che provengono dal passato e con “ ideologie” ieratiche e massimalizzate di chi si richiama alla “ guerra santa”.
La nostra società, come altre in ambito europeo, ma non solo, si e confrontata negli ultimi decenni con varie forme di terrorismo e di eversione, tutte insidiose e ramificate, ma che non si avvicinavano neanche lontanamente al pericolo odierno. Prepariamoci nei prossimi mesi a combattere battaglie reali, ma anche molte battaglie fittizie: il terrorismo userà tutte le sue armi, dagli attentatori suicidi alle voci allarmistiche, dalla forza mediatica dei suoi “portavoce” alle insinuazioni che rendono sospetti anche coloro che  non lo sono. Lo scenario internazionale non è più lontano dalle nostre città, dopo l’11  settembre tutto è vicino a tutti. Nell’immediato futuro bisognerà evitare molte trappole, non cedere alla guerra dei nervi e agli isterismi, non cambiare il nostro stile di vita, perché quanto più resteremo ciò che siamo, tanto più rapidamente i “ maestri del terrore” perderanno la guerra. Nelle infinite situazioni che si potranno presentare, il valore del coraggio sarà determinante. Il coraggio  di affrontare situazioni difficili, il coraggio quotidiano, con le motivazioni che lo sostengono e inducono al momento opportuno a superare i timori e ad agire di conseguenza, il sacrificio, il senso del dovere e del servizio, che vuol dire condurre un’esistenza non egoistica ma rivolta al bisogno altrui. Padre Gheddo, nel volume Valori, curato dalla nostra   Rivista, ha ricordato: “ Il coraggio che ammiro di più non sta nel gesto di un momento, bensì nell’indirizzo di tutta una vita. E’ il coraggio di tanta gente che quotidianamente fa di questo valore un bene di prima necessità. Sono i valori profondi che formano un uomo e una donna e li aiutano a “ tenere” nella vita”, e costruire famiglie vere. Che sono poi i valori “ fondanti” l’Arma dei Carabinieri.
 L a New York del giorno dopo.
Oggi, domenica 2 dicembre, è una giornata che potremmo definire accettabile. Questa mattina, c’era a sprazzi anche il sole, ma in questo momento pomeridiano, il cielo, come al solito, è velato da un sottile filo di nebbia, che  ci rende maggiormente malinconici.. Si sa, d’inverno, in questa grande pianura Padana , il sole scompare completamente per alcuni giorni e il paesaggio piatto e bellissimo è  coperto dall’insidiosa nebbia, ma se non ci fosse la nebbia, naturalmente, non sarebbe la pianura padana.
Da circa mezz’ora , sono  seduto davanti al mio personal computer, e cerco di scrive qualcosa sulla città ferita di New York, che sta ritornando alla normalità. Mentre sto riflettendo, in questo momento di pausa, sul piccolo schermo del computer, è entrato automaticamente il vidio della città della “Grande Mela”. Le immagini di questa stupenda città, passano una ad una davanti a miei occhi. Ecco , la prima visione è quella della statua della Libertà, circondata dal mare e con in fondo i meravigliosi grattacieli che fanno da sfondo; poi ci appare il  grande  Central Park, con migliaia di persone e bambini che passeggiano o che sostano felici all’ombra dei viali, Manhattan Bridge, Verazano Bridge, l’Empire State Bulding, mentre l’ultima immagine  è quella delle Torri Gemelle, bianche e meravigliose, che bucano il cielo azzurro.  Nel solo pensare che adesso non ci sono più, ci sale  un nodo alla gola e ci  rende maggiormente tristi.
Lasciamo per un momento gli avvenimenti della guerra, di questa strana guerra che infuria nell’Afghanista, e ritorniamo a parlare della grande metropoli di New York. “Tornare alla normalità non è semplice, ma necessario. E per aiutare i cittadini della  Grande Mela  a superare gli inevitabili timori e le angoscia scatenanti dal terrorismo e a ricominciare ad uscire di casa, le iniziative si moltiplicano. Ma non per questo vengono dimenticate le vittime dell’11 settembre. Né il popolo dell’Afghanistan”.  Così scriveva la giornalista Katia Re, sulle pagine della Rivista il Carabiniere di Nov. 2001.
Dopo l’apocalisse, New York cerca di ritornare a vivere. Rudolph Giuliani, il sindaco  di tutti gli americani, l’uomo che per popolarità ha surclassato persino il presidente George W.  Buch, vuole che l’orrore del World Trade Center resti come monito contro le atrocità del terrorismo, ma esige anche che New York torni allo stile di vita che conduceva fino alle 9,05 dell’11 settembre.
Per rispondere alla domanda di normalità,  abbiamo letto su i quotidiani e ascoltato  nei telegiornali di Radio Uno,  abbiamo appreso che 150 dei migliori ristoranti di New York, tra i quali alcuni normalmente inavvicinabili, hanno accettato di offrire pranzi e cene ad un prezzo fisso oscillante fra i 20 w i 30 dollari ( poco più di 40,000 - 60.000 lire), meno di un quinto delle loro tariffe abituali. Tremila ristoranti di tutto il mondo hanno devoluto il 10 per cento dei loro incassi al fondo “ Windows ef Hope” ( finestre di speranza), istituito a favore delle famiglie dei dipendenti del “ Windows of the World”, il locale disintegrato con la Torre Sud.
L’appello alla normalità coinvolge tutti. I grandi del cinema, dello spettacolo, della letteratura, come Woody Allen, John Updike, Don De Lillo, Arthur Miller e molti altri, non perdono occasione per organizzare spettacoli e per invitare la gente a vincere le paure e ad uscire di casa. Nelle scuole elementari gli insegnanti invitano i bambini donare un dollaro per aiutare i loro coetanei in Afghanistan, spiegando che ! “ a causa della guerra questo Paese ha patito enormi sofferenze. Molti non hanno da mangiare, molti sono malnutriti, un bambino afghano su tre è orfano, e uno su quattro muore prima del quinto compleanno. Dovete aiutare, il sacrificio è  minimo”.
E i piccoli americani rispondono con generosità, dimostrando di saper ben distinguere tra terrorismo e pietà umana. Così come i loro genitori hanno risposto all’appello del presidente, che li ha invitati a lavare l’automobile del vicino, a pulire il suo giardino, ad aiutarlo nelle faccende domestiche, così “ risparmierete qualche dollaro e i vostri soldi andranno in cibo e medicine per l’Afghanistan, così dimostrerete che combattiamo contro il terrorismo, non contro il popolo afghano, che siamo solidali con lui”.
Laura Bush, continua Katia Re, nel suo articolo, è invece impegnata in una campagna per la tolleranza razziale e religiosa. Si reca nelle scuole e legge alcuni passi di un racconto, Amazing Grace, che narra di una bambina nera che sconfigge i pregiudizi, suggerisce ai bambini cristiani e ai loro  genitori di stare vicini ai bambini musulmani, giocare con loro, accompagnarli a casa. La Fist Lady chiarisce ad insegnanti e genitori che la guerra contro il terrore e chi lo sponsorizza non deve essere interpretata da nessuno come una guerra contro il mondo islamico. Rassicurazioni che piombano in un clima non solo al terrorismo e alla guerra, ma anche all’incertezza circa  le possibili strade da seguire per raggiungere una pace vera e duratura.
I genitori americani che, come tutti i genitori del mondo, prima dell’11 settembre evitavano ai loro figli impatti troppo duri e spesso insostenibili con la realtà, adesso, grazie anche all’aiuto di esperti, stanno imparando a parlare con i loro figli di ciò che è avvenuto e che sta avvenendo, aiutandoli ad esprimere le loro emozioni di fronte ad avvenimenti tanto drammatici, favorendo il dialogo, non eludendo le domande, cercando insieme risposte, quanto più possibile prive di pregiudizi e stereotipi”.
Il punto di partenza nelle situazioni di emergenza è restare uniti, rinsaldare i legami, non abbandonarsi alla disperazione o all’aggressività incontrollata, dare spazio alla ragione e ai sentimenti. E’ quello che l’America sta tentando di fare, dopo aver preso coscienza della propria vulnerabilità. Le bandiere nazionali che ovunque negli Stati Uniti vengono esibite con fierezza, così come le continue celebrazioni degli eroi di New York - i vigili del fuoco, i poliziotti, i soccorritori, i cittadini che inseguivano il sogno americano - testimoniano la volontà di serrare i ranghi. Nessuno finge una sicurezza ipocrita, un distacco della realtà, ma tutti cercano di dimostrare la ferma intenzione di non lasciarsi travolgere degli eventi, di non accettare l’inaccettabile.
“Nei bar e nei ristoranti dei quartieri a ridosso del World Trade Center di questi tempi si ascoltano canzoni di anni passati, come Imagine di John Lennon, e The Times They Are A - Changin, di Bob Dylan, testi evocativi e simbolici. Alla City Hall, all’angolo tra Broadway e Park Row, vengono sfornate licenze di matrimonio a tempo di record, mentre le pratiche di divorzio datate prima dell’11 settembre vengono stracciate con l’immediato tacito assenso di entrambi i coniugi.
La nostra corrispondente da New York, Lilli Gruber, in una sua corrispondenza al Telegiornale di RAI Uno, ha detto: “ I teatri di New York, altro simbolo newyorchese, stanno tornando a fare registrare il tutto esaurito, con musical come Kiss Me Kate. Nelle librerie vanno a ruba i manuali di sopravvivenza, ma anche romanzi “ rosa”, che raccontano di affetti e di amori contrastati, ma dal finale lieto. La richiesta per le maschere antigas, purché di “  modello israeliano”, è sempre  alta, ed alte sono le iscrizioni ai corsi autodifesa, in particolare a quelli che in poche settimane garantiscono un completo apprendimento di un misto di tecniche di karate, boxe, jujitsu e aikido. Ma anche le pratiche yoga, nella New York del “ giorno dopo”, sono in grande ripresa, così come i corsi di autorilassamento.
Per le feste di Halloween, a fine ottobre, gli americani hanno esibito, oltre alle consuete zucche e ai dolcetti fatti in casa, maschere e costumi da “ Zio Sam”, “ Statua della libertà, pionieri del Far West e pompieri. Mentre la NASA ha deciso di inviare diecimila bandierine nello spazio con il prossimo volo dello Shuttle. Operazione denominata da Daniel Goldin, direttore generale dell’agenzia aerospaziale, “ Flgs for Heroes”, bandiere per gli eroi. Al ritorno della navicella le bandiere verranno consegnate ai sopravvissuti e alle famiglie delle vittime. A proposito delle vittime, Il New York Times, dopo di aver rinviato i grandi festeggiamenti per il suo  150’ compleanno, ha deciso di dedicare  una pagina al giorno alle vittime, con le loro foto, la storia della loro  vita, i loro sogni: brandelli di memoria per vedovi e orfani. Per pubblicare oltre seimila biografie occorrerà al meno un anno, probabilmente di più, ma non importa. Le migliori “ firme” del giornale si sono già messe al lavoro, scambiandosi un’unica consegna: nessuno dovrà essere dimenticato. Una promessa che verrà mantenuta, come quella di ricostruire al più presto il nuovo World Trade Center.
Tutto questo è un segno, un segno di rinascita, un segno di fiducia per ogni cittadino della “ Grande Mela”. Da quel tragico giorno dell’11 settembre, sono già trascorsi tre mesi e in questo tempo, è ritornato sul volto dei newyorchesi un  lieve sorriso, il sorriso della speranza che è l’ultima a morire. Con il sorriso di questo meraviglioso popolo, nei cieli di New York è ritornato anche il sole e l’orizzonte si è schiarito e piano piano, ritornerà quello di un tempo, quando milioni di turisti ammiravano dal terrazzo delle meravigliose Torri Gemelle.
Anche qui da noi, in questa bellissima Valle Padana, oggi è ritornato  a risplendere il sole e con il sole è ritornato il sorriso su ognuno di noi, come sta succedendo, dopo la grande tragedia a Manhattan, con i newyorchesi . Questo di oggi, è  un sole pallido, ma  anche questo è  un segno di speranza, di fiducia e di allegria. Per una settimana siamo stati prigionieri dalla nebbia, ma  questa è una prigionia alla quale siamo abituati da sempre.  Noi che abitiamo in questa antica terra, la nebbia è di casa e l’abbiamo persino nel sangue e, naturalmente, anche nel nostro DNA. Un grande scrittore, parlando della Val Padana e della nebbia, ha detto: “ Se cerchi nelle visceri delle donne, troverai il DNA della nebbia, che essa trasmetterà alle nuove generazioni”.  Noi aggiungiamo, che  senza la nebbia , questa terra perderebbe il suo significato,  perché senza la nebbia non sarebbe la Valle Padana.
Anche noi, negli anni Ottanta, negli anni di “ Piombo”, abbiamo avuto il nostro terrorismo con le Brigate rosse, che hanno portato lo scompiglio e il terrore, ma oggi, grazie a Dio,  non ci sono più quelle paure di allora, ma con questo non bisogna mai abbassare la guardia, ma pur sempre rimane la paura dell’Islam con i terroristi di Osama Bin Laden.
Qui da noi, in questo periodo autunnale, rimane soltanto la paura della nebbia. Naturalmente, non possiamo paragonare la nebbia della Val Padana, anche se ogni anno procura centinaia e centinaia di morti sulle nostre strade, con i  morti uccisi dal terrorismo a Manhattan . “Il terrorismo è l’assassinio dell’innocente”, come scrive Salman Rushdie. Questa volta si è trattato di un assassinio di massa. “ Giustificare una simile atrocità biasimando la politica degli stati Uniti significa ricusare l’idea stessa della moralità: che gli individui sono responsabili delle loro azioni, mentre   nel nostro caso si tratta  soltanto di eventi naturali, prodotti dalla natura stessa, con la quale l’uomo ha convissuto e convive giorno dopo giorno.
 I KAMIKAZE: IL TERRORE IN ISRAELE.
 Ormai è una vita che leggiamo ogni giorno degli attentati in Terra Santa, che quasi non ci facciamo più caso. L’ultimo attentato è recentissimo, anzi sono stati tre gli attentati a Gerusalemme da parte di kamikaze palestinesi. Hanno fatto strage su un autobus a Haifa. In poche ore 26 vittime. Ora anche l’ultimo dubbio è caduto: l’obiettivo dei terroristi palestinesi non è soltanto quello di combattere il governo di Israele e le sue politiche, ma anche - e soprattutto - quello di spazzare via ogni negoziato. Non cercano la pace con gli ebrei, vogliono distruggere lo Stato ebraico. Questa volta hanno scelto di colpire e uccidere, in quattro successivi assalti, proprio mentre i mediatori americani guidati da Anthony Zinni sono nella regione per compiere l’impossibile missione di fermare la violenza e ricostruire la speranza tra le  due parti. Il loro vero bersaglio, come scrive Elie Wiesel, “ è l’idea stessa di pace. Sono gli assassini della pace.  L’offensiva di sabato 1^  dicembre e domenica 2 è stata un’offesa diretta al presidente statunitense Bush e al segretario di Stato Powell. Hanno voluto mettere in ridicolo tutte le persone oneste, uomini e donne, che credono nel dialogo come unica soluzione dei conflitti internazionali”.
Tutti i giorni, sia  nei telegiornali, quanto su tutti i quotidiani della carta stampata, leggiamo  gli articoli spaventosi, agghiaccianti, terrificanti di cronaca terroristica, in questa terra martoriata, in questa terra che dovrebbe regnare la pace e la fraternità, perché è la terra dove è nato Gesù, che è venuto al mondo per portare la pace. E’ proprio vero , come recita una frase famosa, “ che non c’è pace fra gli ulivi”, fra quegli ulivi che dovrebbero rappresentano la pace e dove Dio si è recato per pregare e dove è stato ucciso per redimere li uomini di buona volontà.
Nel nuovo libro di Enzo Battiza - “ Corone e maschere” - è un susseguirsi di ritratti d’Oriente e Occidente,  da Ivan il Terribile a Milosèvic, dalla regina Elisabetta a Bill Clinton e Gerge Bush jr a Osama Bil Laden e ai terroristi di Hamas: una galleria di volti del potere, è un libro che spiega la storia di questi inquieti popoli dai Balcani all’Oriente e al  medio Orientale. E’ un libro che ci racconta la storia di questo martoriati paesi.
L’opinionista Ernesto Galli Della Loggia,  nel suo articolo di fondo del Corriere della Sera di lunedì 3 dicembre, così scrive: “ Con evidente calcolo politico il terrorismo palestinese ha scelto queste ore per innalzare  ad un livello mai prima raggiunto il suo attacco ad Israele. Verosimilmente, nel momento in cui l’Afghanistan il regime dei talebani e la sorte di Bin Laden vacillano, l’ala medio orientale del radicalismo  islamico cerca il rilancio della lotta mirando a cementare nell’opinione pubblica araba e musulmana in genere l’idea di un’assoluta identità tra il Grande Satana americano e il Piccolo Satana israeliano . Convinto,  si può immaginare , che l’odio vastissimo che quell’opinione  pubblica ha per il secondo cancelli le  esitazioni che forse può suscitare l’avversione per il primo, specie oggi che gli Usa appaiono vincenti.
“Ciò che comunque segna una svolta è però la portata massiccia dell’attacco ( è dunque la dimostrata capacità organizzativa dei suoi pianificatori) nonché la sua ferocia. In un terribile susseguirsi di esplosioni decine di civili israeliani inermi, per lo più adolescenti e ragazzi, sono stati maciullati dal tritolo mentre un regia spietatamente avveduta non esitava a colpire pure i soccorritori. E non si dica che anche sotto i bombardamenti americani in Afghanistan muoiono adolescenti e ragazzi. E’ vero, ma la guerra degli Stati Uniti non è certo rivolta contro i civili, quanti più clienti di ristoranti, quanti più famigliole sedute in una pizzeria gli riesca. Lo dimostra la sproporzione massiccia tra le perdite civili e quelle militari che, da quando esiste, esso ha inflitto agl'israeliani”.
Del resto è ovvio: l’obiettivo del terrorismo è terrorizzare, non già condurre operazioni militari, come è successo nel nostro Paese negli anni Ottanta, con le Brigate rosse. E dunque ogni mezzo è buono. Il terrorismo è per sua natura - e talora perfino contro le sue intenzioni - la barbarie all’ordine del giorno, una barbarie destinata ad autoalimentarsi.
“Non per questo priva, tuttavia, di significati politici. Quelli degli attentati delle ultime ore mi sembrano sostanzialmente due. Il primo riguarda Arafat. Il capo dell’Autonomia palestinese è ormai ridotto di fatto a null’altro che  incarnare il volto pseudopolitico di un  insieme di organizzazioni terroristiche collegate al terrorismo islamico transnazionale. Nei confronti della Jihad, come di Hamas, Arafat ha cessato da tempo di disporre di qualunque spazio politico reale, di qualunque autorità. Ha promesso mille volte di fermare gli assassini del suo campo ma non ci  è mai riuscito, non ci riesce mai. Ed anzi, come proprio ieri segnalava il corrispondente del Corriere Guido Olimpio, sempre più si nota un’osmosi tra uomini di Arafat e terrorismo.
In secondo luogo gli ultimi attentati chiamano in causa ancora una volta aspetti decisivi della cultura islamica. Assommano finora a ben 39 gli attacchi di kamikaze contro Israele, e tutti gli osservatori sottolineano che ormai nei Territori i candidati suicidi fanno la fila davanti ai centri di reclutamento. Di fronte a questi fatti, che si aggiungono agli attentati anch’essi a base di kamikaze dell’11 settembre, diviene impossibile non domandarsi: che cosa è, quali contenuti etici, quali strutture simboliche ha una cultura che produce così numerosi aspiranti stragisti? Che cosa è per essa la vita umana? Ancora: ha forse un qualche rilievo il fatto religioso nel predisporre tanti esseri umani verso quest’esito suicida e omicida insieme? O nel non contrastarlo affatto?
In questa sede è possibile al massimo porre le domande, non dare le risposte. El resto quel che oggi urge è altro. Oggi è indispensabile far giungere ben chiaro al mondo islamico un messaggio: se c’è qualcuno in quel mondo che vuole arrivare con gli ebrei d’Israele allo scontro generale, alla resa dei conti senza quartiere,  non si faccia ingannare dalle apparenze, non conti sulla neutralità dell’Europa: ora e sempre, e più che mai sono i colpi del terrorismo assassino, noi saremo dalla parte degli ebrei, dalla parte d’Israele.
Ci domandiamo, ma chi sono i kamikaze?
La risposta è semplice: sono giovani che sognano il paradiso. Sono religiosi. Non pensano di morire veramente. E nel loro animo si crea un’equazione capace di trasformare in bombe umane: si sentono vittime ma nel contempo  hanno un desiderio di potere. Diventando kamikaze è come se esercitassero, fino all’estremo, il potere di vita e di morte. In realtà, come dicono gli psicologi , sono altri a decidere per loro. In fondo, non sono altro che dei ragazzi ai quali gli è stato  praticato il lavaggio del cervello. Immaginavamo che  il reclutamento dei kamikaze si svolgesse in questo senso, ma non ne eravamo sicuri, fino a quando non abbiamo letto un articolo di Guido Olimpio,  corrispondente  del “ Corriere della Sera” da Gerusalemme.
“Dal 1993 a oggi più di 100 palestinesi si sono imbottiti d’esplosivo cercando di guadagnarsi il Paradiso e soprattutto di ammazzare “ quanti più israeliani fosse possibile”. Un’arma terrificante che riscuote grande sostegno nell’opinione pubblica palestinese. La considerano la risposta legittima allo strapotere israeliano. Chi ha trasformato i suicidi in strumento politico è stato Yeha ayyash, il famigerato ingegnere di Hamas. “ Lui era un dono di Dio, prego Allah che ne mandi un altro sulla terra - aveva auspicato la sua donna, lamentandosi dei ripetuti fallimenti dei kamikze - Da quando gli israeliani lo hanno ucciso, nessuno è riuscito a rimpiazzarlo”.
Ayyash l’ “ingegnere” di Hamas, sceglieva personalmente il “ martire” e lo isolava dal mondo
La moglie di Ayyash esprimeva il disappunto dei palestinesi per la scarsa preparazione dimostrata da alcuni dei terroristi. Qualcuno ha abbandonato la bomba prima dell’operazione, altri si sono fatti catturare. Il suo consiglio, da vedova del guerriero, era di investire sui giovani: “ Abbiamo bisogno di ingegneri ed esperti in chimica, dobbiamo farli crescere finché non saranno pronti”.
Un’immagine idealizzata del suicida vicina alla realtà. Il terrorista non è sempre un uomo disperato, senza lavoro e semianalfabeta. Le informazioni raccolte da diversi giornalisti e dall’intelligence danno un quadro diverso. Oltre il 48% dei kamikaze aveva una laurea, il 29% un diploma superiore, il 24% ha frequentato le elementari. L’età varia  va dai 18 -23 anni ( il 64%) ai 24 -30 anni ( il 36%). Non molti gli sposati. In tanti hanno trascorso periodo di detenzione in Israele o sono stati testimoni di violenze da parte dei soldati.
Rispetto agli anni ’90 è cambiata l’area di arruolamento. Allora Ayyash sceglieva lo “ shaid”, il martire, nella Striscia di Gaza e in misura minore in Cisgiordania. Oggi, come apprendiamo, è l’opposto. Per due motivi: 1) I controlli di sicurezza e la recinzione che chiudono Gaza in una gabbia impediscono ai terroristi di entrare. “) Nella West Bank sono cresciuti nuovi artificieri e capaci carismatici. L’università di Nablus e l’area di Jenin rappresentano la culla dei kamikaze.
Ora gli aspiranti suicidi provengono soprattutto dalla Cisgiordania e partono quando si “ sentono pronti”.
Hanas e jihad, all’inizio dell’antifada, hanno affidato le cinture esplosive a ragazzi profondamente religiosi ma privi di una preparazione militare. Tutti li hanno descritti in modo identico: devoti, passavano le ore in moschea. I famigliari hanno negato che avessero interesse per la politica. In realtà, durante le ore trascorse al tempio, dopo aver ascoltato sermoni che incitano all’odio ed essere stati debitamente indottrinati, si sono dichiarati pronti alla missione. Dia Tawil, studente universitario, cresciuto in una famiglia borghese di Ramallah, piangeva ogni volta che vedeva in tv le immagini. Diceva che “ voleva fare qualcosa”. Gli arruolatori di Hanas hanno capito subito che poteva essere un aspirante al martirio. Lo hanno preparato per pochi giorni e poi Dia è partito per il suo ultimo viaggio.
Rispetto al passato è cambiata la preparazione. Ayyash sceglieva personalmente il terrorista, lo isolava dal suo ambiente, lo preparava spiritualmente. Guardando videocassette di contenuto religioso e politico. Oppure ascoltava un iman. La reclusione poteva durare anche 15 giorni. Se non si dimostrava all’altezza lo rimandava a casa. Adesso, una volta trovato il candidato, gli strateghi di Hmas si limitano a chiedergli “ se sia pronto”. Poi una sera lo chiamano e l’indomani è già in mezzo alla folla, con indosso la carica esplosiva.
Per favorire l’azione Hamas e Jihad contano su un’organizzazione a cerchi concentrici composta da 8 - 10 elementi. All’esterno operano gli uomini della logistica. Poi arrivano i militari che preparano la bomba: materiale esplosivo ricavato da vecchie mine, biglie e chiodi. Quindi c’è l’ideologo che seleziona il kamikaze e lo prepara in modo sommario. In qualche caso l’artificiere, se ha prestigio, può essere la guida. Anzi il maestro, con potere di vita o di morte. Per il kamikaze e tanti innocenti.
I ragazzi di Gerusalemme: “ Qui c’è solo odio
“ Meglio la guerra di questa paura”.
 Se ci accingiamo a dare uno sguardo al nostro passato prossimo, diremo che non c’è una grande differenza tra  gli attentati terroristici nel nostro Paese   e quelli di   Gerusalemme:  negli anni di “piombo”, che diedero origine  al terrorismo, per nostra fortuna, non c’erano i kamikaze, ma c’erano le  Brigate rosse a portare il terrore nelle nostre città, e oltre a questi terroristi  spietati  cerano, e per nostra sfortuna ci è rimasta ancora la mafia: un’associazione criminale clandestina affermatasi nella Sicilia borbonica durante l’Ottocento e poi attiva a livello nazionale e con diramazioni internazionali ( negli Stati Uniti, dagli anni  Trenta); esercita ancora oggi il controllo su attività economiche e di lucro ( appalti, estorsioni, narcotraffico) valendosi anche di collusioni politiche e ricorrendo ad attentati terroristici contro lo Stato. Oltre alla mafia, c’è  la camorra , la ‘ndrangheta e altre associazioni delinquenziali che hanno insanguinato le piazze d’Italia. Il terrorismo politico, sia di destra che di sinistra, a Milano in Piazza Fontana - Banca Nazionale del Lavoro - a Roma con l’eccidio di Aldo Moro, a Brescia in Piazza  della Loggia, a Bologna, nella stazione ferroviaria,  in centro  di Palermo, dove fu assassinato il giudice Borsellino e la sua scorta, mentre fuori Palermo, in località Capaci, trovarono la morte il giudice Falcone, la moglie e gli agenti di scorta . Secondo me, non c’è nessuna differenza, sempre morti ammazzati sono. I ragazzi di Palermo, quelli di Napoli e delle altre grandi città, come quelli di Gerusalemme,  questi delinquenti, hanno rubato ai ragazzi il sorriso. C’è rimasta soltanto rabbia nei loro cuori. Non possiamo mai perdonare l’eccidio di tantissime persone. Non sappiamo neanche contarli quanti sono stati i nostri morti ammazzati. Nella grande città di Napoli, i nostri ragazzi non sono padroni neppure di andare in pizzeria per mangiarsi una pizza in compagnia, perché sono aggrediti dai delinquenti incalliti e quelli comuni della microcriminalità, che per rubargli il motorino uccidono a sangue freddo un loro coetaneo.  Da noi, il terrorismo è durato 10 anni, e  la mafia c’è ancora. In Israele, c’è la guerra, una guerra fatta di rancori e di sterminio che non hanno intenzione di farla terminare.
Abbiamo letto attentamente l’articolo  - intervista ai ragazzi di Gerusalemme, di Guido Olimpio, e comprendiamo quale sia  il loro dolore, la loro sofferenza nel vedere i corpi straziati dei loro amici, dalle bombe dei kamikaze di Hamas. La stessa tragedia, anche se in senso diverso, l’abbiamo subita anche noi, come quei ragazzi e dell’intera popolazione ebraica, perché anche noi, nel nostro ricordo, vi sono sempre presenti  quelle scene terrificanti dei morti ammazzati nelle Piazze del nostro meraviglioso Paese.
L’articolo - intervista di Guido Olimpio, incomincia così: “ I kamikaze hanno rubato il sorriso ai ragazzi di Gerusalemme. C’è solo rabbia nei loro cuori. “ Non si  pensa ai problemi dell’altra parte, nessuno a voglia di capire. Non vogliamo neppure sapere quanti siano i loro morti”, dice Limor, 17 anni. Al suo fianco le amiche Anat e Sivan. Sono compagne di classe, stanno sempre insieme. Il sabato  vengono spesso qui in Ben Yehuuda, la strada dello struscio e dei ritrovi. Sivan guarda in alto, fissa qualcosa su  un telone . All’inizio non capisce. Poi scoppia a piangere, la mano sugli occhi per non vedere. Non vuole vedere quel “ qualcosa”. Sono resti umani. Arrivano alcuni agenti e chiamano la squadra di ortodossi che recuperano quel segno di morte.
Ben Yehuda, dopo la duplice esplosione di sabato notte, è una via dolorosa. Che comincia in altro con gli sfregi delle schegge, i buchi delle biglie di ferro e le macchie scure sul selciato rappresentano le stazioni immaginarie del calvario. Continua con i lumini vicino alla panchina dove si è fatto saltare per aria il primo terrorista palestinese. E si conclude  sulla piazza Zion dove i  negozi non hanno più vetrine. Un senso di angoscia appena alleviato dal canto di una scolaresca. Hanno la stessa età della vittima più giovane della strage: 14 anni. Li accompagna un giovane religioso con la kippah nera e l’aria da hippy. Anche lui fa parte di quel mondo variegato che anima, quando non lo uccidono, il centro di Gerusalemme. Lo stesso mondo a cui appartenevano i morti dell’attentato. Tutti ragazzi sotto i 20 anni.
Anat, Limor e Sivan hanno il viso  acqua e sapone, ma dentro  sono dure. “ Abbiamo già partecipato a tanti funerali di nostri compagni, vittime del terrorismo. Tutto questo è insopportabile. Mi sembra ieri quando siamo andati al funerale di un ragazzo dilaniato al fast- food Sbarro”, spiega torturandosi le dita Anat. Sivan le rammenta un’altra studentessa falciata “ da una bomba allo shuk, il grande mercato popolare”.
Sivan ammette che la sua vita è cambiata. “ Fino a due anni fa andavo in discoteca ogni sabato sera. Poi c’è stato il massacro del Delfinario a Tel Aviv che si è portato via tanti di noi”. Da allora, ammettono, la vita non è stata più la stessa. Uscire significa rischiare. “ Per questo cerchiamo di divertirci in casa, con un film o con una festicciola” Limor stringe tra  i pugni le lunghe maniche della felpa con il cappuccio, non maschera il suo dolore. Le chiediamo se parla in casa di quello che  accade. “ Parlare non aiuta nessuno. Non serve proprio a nulla - afferma -. E poi neppure i miei sanno cosa dire. Hanno paura come  noi. Purtroppo, non c’è soluzione”.
I ragazzi di Gerusalemme, in realtà, sanno cosa dire, pensare. In Israele, come in Palestina si cresce in fretta. Vivere, in qualche caso, significa sopravvivere. Dipende dai posti. Le precauzioni entrano nei gesti di tutti i giorni. “ Ma solo se c’è un allarme, altrimenti facciamo finta di essere in un Paese normale”.
Ma a riportarli alla  realtà arriva sulle onde della radio, la notizia del nuovo attentato su un bus ad Haifa. “ No, no, non è possibile”, reagisce Limor. Anat invece fruga disperatamente nel suo zainetto per cercare il telefonino. Digita veloce il numero di sua cugina ad Haifa: “ Tutto a posto? Stai bene? E gli zii?”. Dall’altra parte la rassicurano.
Appoggiata alla transenna messa dalla polizia c’è Inbal, 17 anni, una liceale. Pantaloni larghi, capelli raccolti, piercing e scarpe con una suola che sembra un anfibio. Ha gli occhi rossi di pianto. Conoscevi qualcuno, chiediamo. “ No, ma sono voluta venire qui per capire”, risponde. Poi si asciuga il volto e tira fuori quello che ha dentro: “ Io ho un’idea per Sharon. Distruggere le case dei terroristi così gli passerà la voglia. A questo punto, è meglio una vera guerra. Una guerra che duri un mese con un perdente e un vincitore”. Una soluzione estrema che molti in Israele, ma anche dall’altra parte della barricata, ritengono l’unica soluzione.
Ma quello di Imbal è uno sfogo, di chi ha i nervi scorticati. Di un’adolescente che ha in mente musica, viaggi e divertimenti. Che vuole andare al fast - food e al “ Canyon”, il grande centro commerciale che attira i giovani come gli anziani. “ Bastam, basta - ripete la ragazza -. Così continuiamo a morire senza ragione. Non sno nata per vivere con la paura di non tornare a casa ogni volta che esco”. Inbal cerca conforto in un’amica che l’ha raggiunta. Si abbracciano e ripetono quasi fosse uno slogan che “ questa storia deve finire”.
 Ma guai a scambiare le lacrime per disperazione. “ Si sbagliano se pensano di costringerci a scappare da questa terra. Stiamo qui - spiega Shifra, 18 anni - Quello che realmente mi preoccupa è l’odio che cresce. C’è odio tra noi israeliani, c’è l’odio degli arabi, c’è l’odio verso i palestinesi”. E’ proprio quello che volevano i kamikaze.
La resa  di Kandhar.
Non sono passate neppure due settimane ed ecco la resa del mullah Omar, cade Kandahar e il capo dei talebani depone le armi, in cambio avrà salva la vita. Ma gli americani avvertono: nessuna amnistia.  A Tora Bora,  i reparti americani dei Marines  combattono ancora nelle gallerie alla caccia a Osama Bin Laden, mentre in Israele, continuano gli scontri  a Gaza dopo l’arresto del leader di Hamas.
A condurre la trattativa  è stato Karzai, l’uomo che le fazioni del Paese riunite a Bonn nei giorni scorsi hanno indicato come futuro premier di un’amministrazione transitoria. “ Li ho convinti a evitare lo scontro mortale”. Ha detto. E sulle montagne i combattimenti anti - talebani, affiancati dagli americani, continuano l’assedio al sistema di tunnel e bunker di Tora Bora dove si nasconde Osama Bin Lade, dove ci sono stati i primi corpo a corpo.
Il fronte diplomatico. Secondo i ministro della Difesa americano, Donald Rumsfeld, Omara non merita “ nessuna pietà”: il leader dei talebani va “ assicurato alla giustizia, altre soluzioni non sono praticabili”. Ma il fronte anti - talebano comincia a mostrare cedimenti: il generale uzbeko Dostum fa sapere di non riconoscere il nuovo esecutivo afghano uscito da Bonn.
L’inviato del “ Corriere della Sera”, Guido Olimpio, in un suo reportage, così  titola : “ Kamdahar si arrende, è la fine dei talebani, il  mullah chiede l’amnistia” Oggi c’è stata la consegna delle armi alle milizie pashtum che  hanno tenuto in assediano la città. Il mullah Mohammed Omar, capo e guida spirituale del governo talebano, ha ceduto il comando delle milizie al mullah Mohammed Baba, che dovrà così organizzare la resa della città di Kandahar, ultima roccaforte del regime integralista, assediata da quasi due settimane. Gli studenti coranici potrebbero cominciare a consegnare le armi già nelle prossime ore, che non saranno facili. Se, infatti, ai miliziani di origine afghana e pakistana è stata promessa una amnistia, non è chiaro il genere di sorte che sarà invece concessa ai mercenari arabi. Nessuno, per adesso, è in grado di immaginare il loro comportamento. Ma non hanno troppe opzioni: o decidono di fuggir, andandosi a nascondere sulle montagne. Oppure  combattono.
 Subite. Casa per casa. Certo, come sostiene il comandante pashtum e neo - presidente afghano Hamid Karzai, che ha diretto personalmente  nella vicinanze della città, se si esclude la grande battaglia ingaggiata per ottenere il controllo dell’aeroporto, siano in realtà serviti ad Hamid Karzai per tessere trattative lunghe e complesse, ma dal risultato decisivo. Il segnale che qualcosa di fondamentale stesse maturando si è avuto lunedì pomeriggio, quando sul telefono satellitare del comandante pashtum, accampato trenta chilometri a nord di Kandahar, è giunta la telefonata dell’ex ministro della Difesa, il talebano Omaidullah.
Parlava su incarico di mullah Omar, che, appunto, intendeva informarsi sul tipo di futuro previsto per lui e per i suoi più stretti collaboratori. La richiesta - continua il cronista - di un amnistia è giunta, raccontano, dopo venti minuti di discorsi. Ma non ha avuto risposta.
Altre telefonate sono poi seguite, finché, ieri mattina alle 10, Hamid Karzai, reso assolutamente più autorevole dell’incarico appena conferitogli dalla conferenza di Bonn, ha incontrato personalmente il mullah Mohammed  Baba.
E’ stato proprio il mullah Baba a spiegargli che era lui, ormai, a comandare le milizie asserragliate all’interno di Kandahar e che a lui sarebbe quindi toccato il compito di gestire la resa. Il mullah Baba, con macelato formalismo, ha anche riferito l’ultima raccomandazione fattagli dal suo ex capo di governo: “ I miei uomini - ha detto Omar - dovranno arrendersi esclusivamente a guerriglieri pashtum che non hanno patteggiato con gli americani.
L’incontro è andato avanti per oltre quattro ore. La resa è stata studiata nei dettagli. Sono state individuate perfino le strade su cui dovranno incamminarsi, disarmati, i miliziani. E’ stato chiesto che i guerriglieri pashtum possono impadronirsi immediatamente dei villaggi e dei paesi più importanti, sul cammino che porta in Pakistan: e, tra questi, il primo a passare sotto il loro controllo dovrebbe essere Spin Boldak. Secondo quanto riferisce la Afghan Islamic Press, l’agenzia di stampa vicina ai talebani, tutto quanto accadrà dentro e fuori Kandahar, nei prossimi giorni, sarà comunque deciso dal mullah Naquibullah, al quale sta per essere affidata la provvisoria carica di governatore.
In un primo momento era stato stabilito che la notizia della resa fosse annunciata dalle forze  talebane: poi c’è stata una fuga di notizie, e la prima ad acciuffarle e a rilanciarle è stata l’agenzia di stampa russa Itar -Tass. Tuttavia, non è escluso che qualche comunicazione non venga presto anche da ciò che resta del governo talebano, magari con una dichiarazione diffusa, come è già accaduto, attraverso i notiziari della BBC in lingua pashtun.
E’ improbabile, comunque, che il mullah Omar torni a farsi vivo personalmente. Egli è già quasi certamente al centro di una nuova, complessa partita diplomatica: pur avendo infatti chiesto qualcosa di impossibile, vale a dire l’amnistia, ha anche dimostrato di saper fare un passo indietro, cedendo il comando, di fatto, la resa della città che aveva scelto come sede del suo governo. Qualcuno, a questo punto, potrebbe perciò chiedergli  uno sforzo in più: per  esempio, l’indicazione del rifugio dove si nasconde Osama Bin Laden.
Al momento, sia Omar che Osama Bin Laden, hanno fatto perdere le loro tracce. Non si sa dove si nascondono , qualcuno  dubita che  sono fuggiti dall’Afghanistan, altri credono che si trovano ancora fra le aspre montagne dell’Afghanistan. Comunque, anche che la roccaforte di Kandahar ha capitolato, la guerra non è affatto finita. All’interno della città, si continua ancora a combattere fra le diverse etnie .
 E’ possibile che il mullah Omar,  uno dei protagonisti della capitolazione della città fortezza di  Kandahar, abbia lasciato l’Afghanistan con un salva condotto da parte del neo - presidente pashtun Hamid Karzai, e che si sia rifugiato con la sua famiglia in Pakistan.
Ma chi è il  mullah Omar?
Ci siamo fatti più volte questa domanda, ma non abbiamo mai trovato la risposta. Egli é, anzi lo era fino ad ieri, il “ Comandante dei credenti” che sfidava il mondo degli infedeli. Da una corrispondenza della CNN su Internet, e da un articolo del corrispondente del “ Corriere della Sera”, Guido Olimpio, abbiamo appreso la sua vera storia.
“ In uno degli ultimi contatti con il mondo esterno il mullah Omar aveva parlato di un “ grande piano per distruggere l’America”. E al giornalista che gli chiedeva perché i talebani fossero crollati aveva risposto: “ Vi ho già detto che tutto questo è collegato a un compito più grande”. Lasciando intendere di aver in serbo una sorpresa  per gli infedeli venuti a sfidare il “ Comandante dei credenti” E ora il leader talebano che aveva invitato i suoi a combattere fino alla morte sta scendendo a patti con il nemico. Mendicando un salvacondotto per sottrarsi alla punizione degli americani.
Probabilmente il mullah sognava una conclusione diversa della sua breve carriera di condottiero degli studenti in teologia. Omar nasce nel 1959 a Nodeh, un villaggio non distante da Kandahar, la roccaforte del suo movimento. La sua famiglia è composta da poveri contadini senza terra, una condizione aggravata dalla morte del padre. Diventa iman nella piccola moschea del villaggio di Singhesar, ma non riesce a terminare gli studi coranici. Quando nel 1979 i russi invadono l’Afghanistan Omar si unisce a mujaheddin. La storiografia talebana afferma che rimane ferito quattro volte in battaglia. Una scheggia lo priva dell’occhio destro nell’89, l’anno in cui i russi si ritirano dalla trappola afghana. Il mullah torna alla sua moschea. Ma è costretto a riprendere le armi per difendere il villaggio dalle scorrerie dei mujaheddin trasformatosi in predoni. Le voci dei monti raccontano che Omar guida un gruppo di “ talib” - studenti - per liberare due ragazzine rapite e stuprate da una banda di miliziani. Un gesto che gli conferisce prestigio. Un atto nobile che tiene a battesimo il futuro leader. “ Combattiamo i musulmani che si sono allontanati dalla retta via”, afferma presentandosi come il purificatore. E, con l’aiuto dei servizi segreti pachistani ( indirettamente della CIA), conquista una parte dell’Afghanistan. I talebani devono diventare lo strumento di un progetto geostrategico incoraggiato da Washington. Un piani che prevede la stabilizzazione della via della Seta e la costruzione di un nuovo oleodotto. Tra il 1994 e il ’96 il Comandante dei credenti sbaraglia i mujaheddin, riporta l’ordine, impone la sharia. Ricorre a un trucco per strappare la fiducia agli altri esponenti religiosi. Crede nei sogni, che diventano “ la chiave dei successi in battaglia”. Decide di far ricostruire a Kabul la tomba dello sceicco Fazel Mojddedi, capo di una confraternita sufi, dopo che gli è apparso in sogno preannunciandoli la conquista di Mazar - i - Sharif. Una settimana dopo la fine dei lavori - sostengono i suoi fedeli - Mazar è nelle sue mani.
Il mullah è riservatissimo. Di lui esistono un paio di fotografie. Una sfocata, lo ritrae intabarrato in mezzo ai suoi uomini. Forse indossa il mantello del Profeta Maometto: se ne è impadronito nel reliquiario di Kandahar e lo ha usato per strappare il consenso degli altri capi religiosi afghani. Un’altra lo mostra burbero, con una palpebra mezza abbassata. Scarne le informazioni sulla famiglia. Tre mogli: una sarebbe la figlia di Osama Bin Laden, ma la circostanza è stata smentita. Cinque figli, di cui uno morto nei bombardamenti. All’inizio  della sua missione Omar non si atteggia a suprema guida: riceve le persone seduto su un  tappeto. Ma, con il crescere del suo potere, muta atteggiamento. E si “ solleva” rispetto agli altri. Accogliere i visitatori seduto su un letto.
Forte il legame con Osama Bin Laden. I maligni sostengono che il Califfo si è comprato il mullah. E’ Omar a dipendere dal banchiere del terrore. Sulla nascita della santa alleanza circolano, al solito, molte versioni. Una sostiene che Bin Laden avrebbe finanziato una moschea dove il mullah predicava. Un’altra fissa il patto nel 1997, quando i talebani invitano l’ospite a trasferirsi da Jalalabad nel loro bastione di Kandahar. Un gesto di cortesia ma anche una mossa per proteggere meglio l’uomo che appena un anno prima ha lanciato la dichiarazione della Jihad contro gli Stati Uniti. L’amicizia cresce grazie all’aiuto della Brigata araba di Osama nella conquista di Mazar. Diverse fonti sostengono che l’intervento dei veterani è decisivo. Bin Laden costruisce a Kandahar un palazzotto per il suo alleato. Poi ne fa costruire un secondo, a una quindicina di chilometri dalla città, dopo che un camion bomba ha devastato il primo uccidendo 40 persone, tra cui alcuni familiari del mullah.
Sarebbe proprio il vincolo con Bin Laden a trasformare Omar in un dittatore assoluto. Il suo ispiratore - nonché finanziatore - lo avrebbe indotto a imporre uno stato ferocemente teocratico. Sono stati proprio i dirigenti di Al Quwda - lo provano documenti confiscati dall’Alleanza del Nord - a spingere il leader degli studenti - guerrieri a distruggere i Buddha di Bamyan
Omar è ossessionato dalla puntualità. In un appunto trovato in un suo ufficio a Kabul c’è un “ meno” per i dipendenti statali. Tutti devono essere in ufficio alle 8. Alle dodici il lavoro termina e il resto della giornata va dedicata alla preghiera”, ordina il capo talebano.
Una visione rigida che non cambia neppure quando il regime, sotto i colpi  americani, si sfalda. Davanti all’ipotesi di venire a patti con l’Alleanza del Nord reagisce sprezzante: “ Preferiamo morire piuttosto che far parte di un regime del demonio”. Adesso ci ha ripensato. Dimenticandosi dell’amicizia con il suo protettore Osama Bin Laden. Ma forse è una mossa che nasconde un piano, come  ama ripetere, “ che va oltre la comprensione degli essere umani”.
Bush: “ Staneremo i nemici a uno a uno”.
Il presidente Bush,  nel suo discorso alla nazione, ha detto: “ Non ci fermeremo fino a quando non avremo distrutto il terrorismo. Per ciascun terrorista e ciascun Paese che lo aiuta verrà il giorno del giudizio”. “ In mirino lo Yemen che boicottò le indagini sull’attentato al “Cole” e potrebbe ospitare il mullah Omar e Osama”.
Apprendiamo dalla stampa,  dalla televisione e anche da Internet, che gli Stati Uniti manderanno altre truppe di terra in Afghanistan, se necessario. Lo ha dichiarato ieri il generale Tommy Franks, il comandante della vittoria sui talebani. “ E’ una nostra carta e potremmo giocarla”, ha detto a una conferenza stampa. “ Il ritorno del primo contingente di Rangers in America ieri non  è un segno di disimpegno”. Abbiamo compiuto notevoli progressi, ha aggiunto il generale, ma abbiamo ancora moltissimo da fare. Da indiscrezioni della Casa Bianca, l’invio di rinforzi alle truppe speciali in azione su vari fronti afghani sarebbe stato anticipato da Bush al presidente russo Putin con una telefonata. “ Hanno parlato della lotta al terrorismo e altre questioni”, ha riferito il portavoce Ari Fleischer.
Alla conferenza stampa, Franks ha precisato che deciderà nel corso del week-end quale  mossa  compiere. Ha sottolineato che i marines hanno già impegnato i talebani in battaglia, come i commando hanno impegnato i terroristi di Al Queda, e che continueranno a farlo. E ha ribadito che gli Stati Uniti insisteranno affinché e leader nemici “ siano consegnati alla giustizia”.
A una commemorazione  dell’attacco giapponese a Pearl Harbor sessant'anni fa, Bush è stato ancora più esplicito: “ I nemici - ha asserito - controllavano quasi tutto l’Afghanistan ma ora controllano solo qualche grotta. I loro leader hanno mandato i giovani alla morte ma ora si nascondono nelle caverne per salvare la pelle. Sono disposti a una lunga permanenza sotterranea, ma li staneremo a uno a uno. La guerra non è finita”.
Il comandante dell’ operazione “ Libertà duratura” non ha accennato ai possibili sviluppi della campagna globale contro il terrorismo. Ma il presidente sì. A Norfolk in Virginia, la più grande base navale americana, dalla tolda della portaerei Enterprise, ha rivolto un duro monito “ attenti i terroristi e le nazioni che li proteggono”. “ Non ci fermeremo fino a quando non avremo distrutto il terrorismo - ha promesso - Per ciascun terrorista e ciascun Paese che lo aiuta verrà il giorno del giudizio”.
Ricordando le vittime di Pearl Harbor con le lacrime agli occhi, Bush ha paragonato “ l’ideologia terroristica” a quella nazista, ha definito la sua compagna “ uno scontro tra la civiltà e la barbarie”, e ha promesso che “ la libertà vincerà di nuovo, come vinse 60 anni fa”.
Come scrive il cronista del “ Corriere della Sera” Ennio Carretto - George Bush, che si è investito dalla missione di liberare l’America dal ricatto dei Bin Laden, guarda al prossimo nemico. Il presidente non ha fatto nomi, ma al Congresso si dice che o la Somalia o l’Iraq saranno il suo secondo bersaglio. O forse lo Yemen. Ieri il New York Times ha svelato che il governo yemenita boicottò le indagini americane sull’attentato di un anno fa all’incrociatore Cole all’ancora  nel porto di Aden. Uno dei kamikaze che lo colpirono era stato arrestato e rilasciato 17 mesi prima dalla polizia, ha riferito il giornale. Di più: lo Yemen non consegnò mai agli Stati Uniti una lettera scritta da Bin Laden a uno degli attentatori del Cole. Il postino sarebbe stato un estremista saudita che più tardi, nel gennaio del 2000, incontrò uno dei futuri autori delle stragi dell’11 settembre. Secondo il New York Times, le autorità yemite, che adesso collaborano con Washington, almeno formalmente, sarebbero infiltrate da talpe terroristiche.
Ha giudizio della CIA, lo Yemen e la Somalia sono i Paesi dove Bin Laden e il Mullah Omar potrebbero cercare  di rifugiarsi. E’ il motivo per cui l’America ha rafforzato la zona di interdizione navale davanti alle coste del Pakistan. Ieri la task force ha fermato e ispezionato un vascello, senza scoprire nulla.
Intanto prosegue la missione italiana in Afghanistan. Le nostre navi sono da qualche giorno nel Mar Arabico. E nonostante le terribili condizioni ambientali, l’aeroporto di kulob ( o Kulyab) in Tagikistan si farà. Lo vogliono gli italiani. Ma ci tengono soprattutto gli americani.” Presto manderemo lì i marines - assicura una fonte ufficiale degli Stati Uniti - Costruiremo tutte le istallazioni necessarie insieme con gli italiani”.
La missione militare congiunta ( ufficiali dell’Aeronautica e dell’esercito più un gruppo di marines) rientra oggi in Italia . I risultati del sopralluogo non sono incoraggianti. La zona dell’aeroporto, nel cuore di catene montuose, nei mesi invernali è perennemente stretta nella morsa della neve. Ma, assicura un nostro ufficiale, “ sono ostacoli superabili se dotiamo la pista di mezzi tecnologici adeguati”.
La logica con cui si procede prescinde ormai dal caso Afghanistan, che si avvia verso una soluzione. E rivela che gli americani e i loro alleati, dopo di aver messo un piede Asia Centrale, non vogliono più andarsene. Gli Stati Uniti sono determinati a consolidare la loro presenza in uno scacchiere importante per il controllo dei gruppi terroristici.
La base del Tagikistan rappresenta soltanto uno degli insediamenti che gli americani hanno in programma. Proprio oggi il segretario di Stato americano Collin Powell è in visita in un altro Stato - chiave dell’area, il Kirghizistan. Il presidente dell’ex repubblica sovietica Akar Akayev gli metterà a disposizione l’aeroporto di Manas,  base utilizzabile anche dai militari d’Italia, Canadà e Francia.
La penetrazione americana nel cuore dell'Asia musulmana assume dimensioni notevoli, come affermano i nostri strateghi. Due insediamenti sono ormai stabilizzati in territorio pakistano, un altro  bell’Uzbekistan. Mentre nel Kazakistan gli emissari di Washington hanno intrecciato con le autorità politiche un dialogo che gli consente di svolgere un lavoro di interesse comune. Per esempio, stanno organizzando corsi di democrazia, dove spiegano come funzionano i governi con una maggioranza e un’opposizione.
 Come spiega il ministro Martino, “il senso di tutto questo è che gli stati Uniti mirano a creare nell'Asia Centrale una situazione analoga a quella europea. Formare una ragnatela di basi stabili. Lo stesso contingente di pace per l’Afghanista sarà guidato dagli americani. E’ molto probabile che ne faranno parte truppe italiane.
Sicuramente un reparto di militari dell’Aeronautica è destinato a insediarsi nello scalo tagiko di Kulob insieme ai marines. Per rendere operativo l’aeroporto ci vorranno almeno un paio di mesi.
I governanti del Tagikistan hanno accolto con entusiasmo l’arrivo degli italiani. E in cambio della disponibilità dello scalo aereo, hanno già chiesto il loro aiuto per rimettere in sesto un ospedale fatiscente e qualche struttura pubblica malandata.
Se parteciperemo agli attacchi contro la Somalia, “ potrebbe essere anche solo un intervento di tipo aereo”, dice il ministro della Difesa Antonio Martino. Ma non c’è ancora nulla di certo, si tratta solo  “  una congettura”. Nessuna richiesta è arrivata dagli Stati Uniti. Un fatto però è innegabile, dice il ministro: “ La lotta contro il terrorismo non si esaurisce con l’Afghanistan”.
Una mano sul cuore.
Nella commemorazione dell’11 settembre, il presidente Bush ha definito i terroristi “ una banda di assassini sostenuti da regimi abietti”. Ricordando le stragi dell’11 settembre “ che nessuno di noi dimenticherà mai”, ha individuato in Bin Laden e compagni i nemici dell’umanità: “ Odiano il progresso, la libertà, la cultura, la musica, il riso, le donne, i cristiani, gli ebrei e i musulmani che rifiutano le loro povere dottrine”. L’unica cosa che amano “ è il potere e quando ne hanno lo esercitano senza pietà”.
Il secondo fronte
Il presidente Bush, nel suo discorso ha parlato del “secondo fronte”, e nell’occasione ha fatto nomi, ma l’allusione all’Iraq e altri Paesi sospettati di appoggiare il terrorismo è stata chiara: “ La prossima priorità americana sarà la non proliferazione delle armi di distruzione di massa e dei mezzi per usarle. Gli autori delle stragi che ci hanno colpiti non avranno mai più la possibilità di mettere le mani su queste armi. Non accetteremo che gli Stati fuori legge che le possiedono ospitano, finanziano e addestrino gli agenti del terrorismo. Le nazioni che violeranno questi principi saranno considerate ostili. Le abbiamo avvertite: le sorveglieremo, e presenteremo loro il conto”.
Lo scudo spaziale.
Il presidente lo ha presentato come parte integrante delle difese anti- terroristiche. “Supponete che i talebani o Al Qeida ci avessero attaccato con  un missile atomico o avessero attaccato un nostro alleato - ha detto Bush - la coalizione internazionale da noi formata si sarebbe rivelata fragile. Dobbiamo proteggerci e proteggere i nostri amici da ogni forma di terrorismo inclusa quella missilistica”. Bush a quindi annunciato l’intenzione di abbandonare il trattato  Abm, dopo la Russia il necessario preavviso di sei mesi.
La riforma militare.
- La guerra dell’Afghanistan secondo Bush ha confermato l’urgenza di una drastica ristrutturazione delle forze armate, soprattutto l’esercito. La formula vincente, ha detto il presidente. La formula vincente ha detto il presidente, è quella dell’informazione in tempo reale tramite gli aerei spia; l’impiego delle truppe locali, l’invio dei commando  sul posto,e bombardamenti aerei mirati. Il Pentagono  punterà per il futuro su alte tecnologie e corpi speciali. “ Le conseguenze per il nemico - ha gridato Bush - non devono solo essere costose, devono essere devastanti”.
L’intelligence
A chiusura del discorso, Bush ha insistito sul dovere dell’amministrazione di  proteggere gli Stati Uniti attraverso l’intelligence. “ Ricostituiremo la rete degli agenti all’estero - ha promesso - C’è stato un  tempo in cui i servizi segreti sono stati criticati, ma ora dobbiamo essere loro grati”.
.  A Roma è stato commemorato l’11 settembre .
La giornalista Gianna Fregonara, oltre ad aver fatto la cronaca della manifestazione, ha visto  e assistito per noi, allo svolgimento della commemorazione dell’11 settembre, presso l’Ambasciata americana di Roma.
“Sotto io palco c’è una piccola urna marrone: contiene una manciata di terra prelevata a Graund Zero. L’anno portata nei giorni scorsi due vigili del fuoco di New York e resterà nell’ambasciata americana a “ ricordo perenne  degli attacchi insensati” dei terroristi e “ dell’autentico coraggio” dimostrato dai cittadini americani l’11 settembre. Piegata a fianco dell’urna, una delle bandiere a stelle e strisce che sventolavano nei primi giorni dopo l’attentato davanti alle macerie delle Twin Towers. Una foto simbolo dei pompieri completa il piccolo altare laico allestito nel cortile interno di Palazzo Margherita.
Alle 14 ,46 di ieri anche l’ambasciata americana a Roma si è fermata e, davanti ai picchetti d’onore dei marines e dei carabinieri, l’ambasciatore Mel Sembler ha commemorato le vittime dell’11 settembre. La banda della sesta flotta ha eseguito gli inni americano e italiano e il silenzio militare.
“ Pubblicamente e senza timore diciamo ai terroristi che non ci fermeremo fin quando non li avremo sconfitti”, ha detto Sembler, che dopo aver presentato lunedì le credenziali al Quirinale, ieri era alla sua prima uscita ufficiale del suo arrivo a Roma. Il nuovo ambasciatore, che in serata è stato ricevuto a Palazzo Chigi da Silvio Berlusconi, ha ringraziato l’Italia che come “ altri partner della coalizione ha arrestato molti complici di Osama Bin Laden e congelato i loro beni”, oltre ad aver inviato “ forze navali nella regione dando un’altra chiara dimostrazione del suo impegno contro il terrorismo”. Un impegno, ha ribadito Sembler, “ che non sarà facile né breve, ma i nostri alleati stanno combattendo e vincendo contro le forze del terrore in Afghanistan e nel resto del mondo”.
A rendere omaggio alle vittime dell’attacco aereo contro le Twin Towers nel cortile di Palazzo Margherita erano presenti i presidenti di Camera e Senato, Pierferdinando Casini e Marcello Pera, il governo con il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta e il ministro per l’attuazione del programma Giuseppe Pisanu. Tra gli invitati anche il direttore del Foglio Giuliano Ferrara, inventore dell’Usa - day, con la moglie Anselma, il presidente della Regione Lazio Francesco Storace e il vice sindaco di Roma Enrico Gasbarra.
Marcello Pera, che ieri mattina aveva incontrato Sembler al Senato, ha ricordato la solidarietà italiana agli Stati Uniti, vittime di “ un  crimine contro i valori che condividiamo: libertà, democrazia e tolleranza”. I terroristi hanno commesso un incredibile errore perché pensavano che ci saremmo fatti impaurire e così non è stato - ha detto Pera -. Noi siamo gente di pace, ma siamo pronti a combattere contro chi minaccia i nostri valori”. Le note di “ America the Beautiful” hanno chiuso la cerimonia”.
“ Tora Bora verso la resa. Questione di ore”.
Il corrispondente del “ Corriere della Sera” - Lorenzo Cremonesi - dall’Afghanista,  nel suo reportage, ci informa che “gli uomini di Al Qaeda sono pronti a deporre le armi”. Ma di Osama Bin Laden hanno perso le tracce. “Questa è la fine di Al Qaeda”, annuncia trionfante Haji Zaman, il capo guerrigliero che ditige le truppe sul campo e nelle ultime due ore ha negoziato con un gruppo di leader arabi pronti a deporre le armi. Ci si può fidare? “ Lo vedremo fra poche ore, i combattenti di Al Qaeda hanno promesso che scenderanno dai loro covi di montagna, a piccoli gruppi con le mani in alto a partire dal mattino”, risponde Haji Zaman con la sicurezza di chi pensa di aver la vittoria in pugno. In serata - continua l’articolista - di però più che di “accordi di resa” si parlava di “ ultimatum di sedici ore” lanciato dagli assedianti e gli americani minacciavano nuovi bombardamenti.
Comunque sia, si sono vissuti ore memorabili ieri sulle pendici di questi picchi spazzati dalla furia dei combattenti. Si è cominciato presto. Prima delle sei di mattina i B - 52 e gli altri bombardieri americani pongono fine ad una delle notti i cui i raid sono stati più insistenti. Le colline scure di Tora Bora, specie sui versanti di Millawah dove si dice sia il vero quartiere generale di Bin Laden, sono in fiamme.
La battaglia è in alto, verso i crinali boscosi, e poi a ridosso delle pietraie verso i 4.000 metri, dove la  avanguardie dei mujaheddin cercano di tagliare ogni via di ritirata agli uomini di Bin Laden appena prima dei ghiacciai, negli stessi luoghi dove i contrabbandieri conoscono i sentieri per il Pakistan. E allora avanti, avanti su jeep di fortuna, pickup giapponesi stracarichi di uomini che con mitra e lanciagranate salgono verso la linea del fronte che si sposta sempre più in là. La battaglia infuria. Crepitano le armi leggere, ogni tanto cade vicino una bomba di mortaio da 120 millimetri. Allora rispondono i carri armati dei mujaheddin, vecchi modelli sovietici che però fanno ancora egregiamente il loro lavoro.
Mentre leggiamo la cronaca  di tutti i giorni del corrispondente  dall’Afghanistan Lorenzo Cremonesi, ci sembra di leggere una pagina di “Addio alle armi” di Ernesto Hemingway, per lui non ci sono rive, c’è solo la corrente del fiume e l’equilibrio dev’essere trovato in essa. E il problema si fa identico per lo scrittore affidato com’è al suo personaggio. Addio alle armi e Fiesta sono veramente cronache in prima persona, sciolte alla continuità d’un individuo presente attimo per attimo. Era  il lavoro necessario già Prust, e Proust potè assolverlo  nel dominio della memoria riportando il suo divenire all’anima che accumula strati e strati di tempo, uguagliando infine passato e presente. Lorenzo Cremonesi, come Hemingway, non rinuncia invece all’Immediato. Accetta la sua concretezza come la sua astrazione , il suo tic - tac d’orologio e tutta la sua fantasia e la sua serietà. Leggendo queste sue corrispondenze, ci sembra inoltre, di essere in prima linea o seduti in prima fila di un cinema di periferia, mentre assistiamo ad un film  della  prima Guerra Mondiale, sulle montagne pietrose  del Carso o dell’Ortigara . Il campo di battaglia dell’Ortigara, l’anno scorso, lo abbiamo visitato e abbiamo visto  i camminamenti, le trincee e i bunker, dove erano ricoverati i nostri alpini e i soldati austriaci, per combattere quella aspra battaglia di quella guerra senza fine.
 L’Ortigara, è una montagna brulla e rocciosa, ma meno impervia delle montagne bianche di Tora Bora, dove si sta consumando l’ultima battaglia, l’ultima tragedia della guerra terroristica di Bin Laden.  Le guerre sono sempre le stesse ovunque si combattono, si moriva allora e si muore adesso a Tora Bora, non c’è nessuna differenza.
“Arrendetevi o morirete”. L’ultimatum  dei mujaheddin anti - talebani a ciò che resta delle forze di Al Qaeda, intrappolate in un canyon delle Montagne Bianche ad oltre tremila metri di altitudine, è scaduto.  I mujaheddin sono arrivati sulle alture di Tora Bora affiancati dai consiglieri militari americani passando di battaglia in battaglia. Di fronte si sono trovati gli effetti di bombardamenti dei B-52: morti a grappoli, bunker devastati, colline disseminate di mezzi e apparecchiature distrutte. Anche  la superbomba “ taglia margherite” ha svolto il suo “ compito”, i marines hanno effettuato un sopralluogo sull’ampia zona prima coperta di alberi ed ora letteralmente rasa al suolo ed hanno trasmesso ai comandi il messaggio: “ Missione riuscita”. “ I nostri uomini stanno ispezionando migliaia di grotte e bunker”, dice il generale Richard Myers, capo degli Stati Maggiori Congiunti, ribadendo che “ molto resta da fare”.
I marines, hanno ispezionato il campo di battaglia sulle pendici di Tora Bora, come hanno fatto allora i nostri alpini sul Carso o sull’Ortigara, comunicando la solita frase: “ Missione riuscita”. Cambiano i tempi, ma la guerra distruggitrice  è rimasta la stessa in tutte le battaglie ed in tutte le latitudini, mentre gli uomini continuano a morire. Allora, c’era uno scopo, salvaguardare i confini del nostro Paese, mentre oggi in Afghanistan non ci sono confini da tutelare, ci sono solo terroristi da stanare da quelle caverne scavate nel cuore della grande Montagna bianca di Tora Bora.
“ Il fuoco dal cielo ha spinto i resti di Al Qaeda nella trappola, ma solo alcuni degli assediati, come ci informano i Mass media, si sono  arresi nella zona di Milawa, altrove lo scontro continua e le sacche di resistenza fra pendici e anfratti sono numerose. “ E’ in corso una grande battaglia - spiega il segretario alla Difesa, Donald Rumsfeld - Combattono come fanatici”. Se entro l’alba di oggi non avranno consegnato le armi, scatterà l’ultimo attacco e potrebbe finire senza prigionieri. “ I combattenti di Al Gaeda sono tutti cattivi dal primo all’ultimo, il nostro obiettivo è catturarli o ucciderli tutti”, conferma Rumsfeld, spiegando che “ anche un animale ferito può essere pericoloso, se riesce a rifugiarsi in una grotta, in una casa o in una città”.
Per evitare che alcuni guerriglieri della Brigata 055 fedele a Osama Bin Laden possono mettersi in salvo oltre frontiera il Pakistan ha schierato lungo il confine, pochi chilometri a est di Tora Bora, oltre quattromila uomini. Hanno l’ordine di sparare a vista. Di Osama Bin Laden e del mullah dei talebani Mohammed Omar ancora non c’è traccia. “ Non so se Bin Laden sia vivo o morto, ma alla scadenza dell’ultimatum lo sapremo tutti”, assicura Mohammed Zaman, “ ministro della Difesa delle tribù di Jalalabad impegnate nella caccia all’uomo per intascare la ricompensa di venticinque milioni di dollari, oltre quaranta miliardi di lire.
Apprendiamo dalla CNN, sul suo sito in Internet, che la Casa Bianca sente avvicinarsi la fine della campagna afghana contro Al Qaeda.” Nessuna grotta è abbastanza profonda per poter sfuggire alla giustizia degli Stati Uniti”, ha detto il presidente americano George Bush, commemorando il terzo mese dell’attacco terroristico contro New York e Washington costato la vita a oltre tremila persone. Per Bush la campagna afghana è destinata a segnare lo sviluppo delle forze armate americane: “ La Seconda Guerra Mondiale vide l’affermazione di portaerei e carri armati, in Afghanistan è stata la volta dei veicoli senza pilota come il Predator e delle munizioni di precisione”.
Massacro all’aeroporto di Kandahar.
Lasciamo  le Montagne Bianche di Tora Bora, dove sta per consumarsi l’ultima sanguinosa battaglia della guerra terroristica dell’Afghanistan, e ritorniamo a parlare di Kandahar. Un’agenzia di stampa su Internet della CNN, ci  parla dei container, chiusi ermeticamente, che sono diventati un’agghiacciante bara collettiva, in una sequenza dell’orrore che recupera la memoria dei famosi treni piombati con cui i nazisti portavano gli ebrei verso i campi di sterminio. I giovani, quelli dell’ultima generazione, cioè i nostri figli, non sanno di che cosa stiamo parlando, perché la storia non ci è stata ancora insegnata. Però, attraverso la cinematografia, sono venuti a conoscenza di che cosa significava un campo di sterminio nazista. Ultimamente, anche se in chiave quasi comica, Roberto Benigni, ha prodotto  il film “La vita è bella”, dove racconta lo sterminio di milioni di ebrei nelle camere a gas.  La cronaca di oggi, ci racconta di un corteo di camion con il loro disgraziato carico umano che era diretto verso Shiranghan, dove l’Alleanza del Nord controlla una grande prigione di guerra; ma il viaggio, che sarebbe dovuto durare meno d’una giornata, si è invece trasformato in una carovana della morte, perché i camion sono stati abbandonati per un paio di giorni lungo una strada di Shiranghan, condannando al soffocamento la massa disperata di prigionieri, ammassati come bestie dentro le lamiere dei camion.
Nel reportage del corrispondente da Kabul Mimmo Càndito, sulle pagine della Stampa di Torino, ci racconta che uno dei sopravvissuti, uno dei pochi, ha raccontato la disperata lotta per un filo d’aria: “ Non c’era spazio, non c’era ossigeno, morivamo tutti schiacciati e soffocati; io ho trovato una piccola fessura e tentavo di starle attaccato, e lottavamo tutti finché le forze ci hanno abbandonato”. In Afghanistan non si fanno prigionieri, chi viene catturato è ammazzato. L’attenzione che in questi giorni il mondo ha posto sul trattamento dei prigionieri ha costretto però le milizie dei vincitori a tentare un qualche rispetto delle convenzioni di Ginevra; i risultati sono il racconto amaro di queste storie disperate, a Kanduz - prosegue il cronista - a Mazar - i - Sharif, a Khost, Kandahar. La ferocia è la crudeltà di questi uomini Kipling le racconta già nelle parole rivolte ad un soldato inglese ferito nella guerra con gli afghani e steso sul campo di battaglia: “ Se hai ancora la forza, prima che gli afghani ti trovino gira la canna del fucile verso di te e ammazzati, è il più grande regalo che tu possa fare alla tua vita”.
Nei filmati che la Tv ci fa vedere ogni giorno nei telegiornali, non c’è bisogno  di testimonianza, di commento, perché quelle scene si commentano da sole. In questi filmati manca soltanto l’olfatto, quello dei cinque sensi che è atto a percepire gli odori  e  il puzzo  dei corpi che marciscono gonfi di veleni, abbandonati, spesso dilaniati dai cani, che ammorba l’aria di Kandahar, e attraverso strade e piazze, stagna ormai sulla città come una maledizione divina, si, infatti, è una maledizione: la maledizione dei quattromila cittadini americani deceduti tragicamente nelle Torri Gemelli di New York. Sono loro che chiedono vendetta.
Mai una guerra che finisca e chiuda la propria storia con il racconto della vittoria. Quando gli sconfitti si ritirano, o scappano, o cedono le armi, e per il vincitore arriva il tempo della resa dei conti, la pietà e la compassione spesso perdono la strada dei campi di battaglia. Accade ovunque. Le convenzioni sulle leggi umanitarie della guerra sono un'ipocrisia che non salva nemmeno le coscienze; ma questo è stato più vero  in Afghanistan, dove vent’anni di guerra - e una tradizione di secolari odi tribali ed etnici - hanno trasformato le regole del combattimento, reso quasi in obbligo l’esercizio spietato della violenza. E Kandahar, Kunduz, Mazar - i - Sharif, Kost, Jalalaband, ora forse anche Tora Bora, sono i nomi di un amaro risarcimento di odii e vendette cucito addosso ai prigionieri come un sudario che li consegna che li consegna alla morte senza scampo.
A Kandahar, il patteggiamento tra l’emiro Omar e il comandante Naquib Ullah ha portato in salvo l’emiro, la cui vita è stata scambiata con la resa della città, ma ha condannato a morte certa la gran parte di coloro che hanno voluto prestar fede all’impegno del perdono concesso a chi si fosse arreso. Il negoziato era andato avanti per molti giorni, ufficialmente per trovare un accordo che potesse evitare ogni spargimento di sangue dentro una città che è considerata sacra da tutti i musulmani per la moschea che conserva il mantello di Maometto; in realtà, mentre i combattimenti continuavano con una ferocia che tradiva lo spirito del negoziato, quello che si stava patteggiando era sostanzialmente il baratto di Omar con l’abbandono dei talebani alle mani dei vincitrici.
Oggi il conto di quel cinico mercato sta tutto nelle migliaia  di corpi ancora stesi sulla strada, soprattutto dalle parti dell’aeroporto.  Vari cronisti scrivano nelle loro corrispondenze dal fronte, che le auto che passano li schivano, chi passa in bicicletta si mette il fazzoletto davanti alla bocca e scappa via. La Croce Rossa è stata chiamata a raccogliere i cadaveri e a seppellirli; sono state scavati già un centinaio di fosse comuni ma non bastano. “ Ci sono corpi dappertutto, l’aria ne è infestata.  Un uomo della strada, ha detto: “potrebbe scoppiare un’epidemia”, mentre abbandonando la città disperato, impaurito. Abbiamo letto molte altre testimonianze di fatti del genere. Un testimone ha raccontato del massacro nell’ospedale: “ Le camere erano piene di talebani feriti, sono arrivati i pashtun e li hanno fucilati, a sangue freddo”.
Quello di Kandahar non è un ospedale militare, ma negli ultimi giorni della battaglia i feriti più gravi venivano ricoverati in corsia, perché era diventato impossibile tentare di curarli altrove. Quando poi la città si è arresa, e sono arrivate e sono arrivati le due colonne “ concorrenti” di Naquib Ullah e Gul Agha, ogni impegno di perdono e amnistia è stato dimenticato immediatamente, e le esecuzioni in strada sono state la barbara consuetudine dei miliziani che prendevano possesso di Kandahar; nel rastrellamento fatto casa per casa, strada per strada, non è stato risparmiato nemmeno l’ospedale. Una settantina di feriti - quasi tutti “arabi” della legione straniera di Bin Laden - scoperti per caso, sono stati trucidati a raffiche di mitra nei loro letti di corsia; poi il rastrellamento è continuato, ancora casa per casa, ancora strada per strada.
Molti di questi “arabi”, che compongano la legione straniera, giunti in Afghanistan per la loro guerra santa, sono destinati ad essere anch’essi ammazzati se presi vivi dai loro nemici pashtun, e per questo decisamente inchiodati a resistere fino all’ultima goccia di sangue; o comunque, come sta accadendo nella Montagna Bianca di  Tora Bora, impegnati in una difesa tirata strenuamente prima di essere costretti a cedere.. Anche  a Tora Bora, è questione di giorni. Con quest’ultima battaglia in Afghanistan, come ha detto il presidente Bush, la guerra ai terroristi non è affatto terminata.
Ma la sicurezza costa, in libertà.
 E’ proprio così: il terrorismo va trattato sicuramente come un nemico, non deve essere utilizzato come un pretesto. “ Il conflitto afghano non è finito, Osama Bin Laden è ancora libero, e il presidente Bush, nel suo discorso commemorativo dell’11 settembre, non cessa di ripetere ai suoi connazionali ed al mondo Occidentale che la guerra contro il terrorismo sarà lunga e qualcuno a Washington vorrebbe approfittare  dell’occasione per regolare i conti sospesi dell’ultimo decennio con tutti  gli “Stati canaglia”, dall’Iraq alla Corea del Nord.- 
Lo storico Sergio Romano,  nel  suo articolo di fondo del 12 dicembre 2001, sul “ Corriere della Sera”, così scrive sulla “ Sicurezza e sulla Libertà”. “ Ma è probabile che le grandi manovre dei prossimi mesi saranno soprattutto operazioni di commando, polizia e intelligence. I bombardieri e i marines lasceranno il posto ai corpi speciali, alla CIA, all’EBI e ai servizi di vigilanza finanziaria. Parleremo ancora di “guerra”, ma la parola ( come Jihad, nel suo  originale significato piuttosto sforzo, impegno, tensione politica e morale. Qualcosa tuttavia, soprattutto nel campo dei diritti civili e umani, è già cambiato. Per comprendere la portata del cambiamento basta dare una rapida occhiata retrospettiva a quanto è accaduto durante gli anni Novanta.
Nelle maggiori democrazie occidentali la fine della guerra fredda ha prodotto alcuni risultati che gli economisti definirebbero strutturali. Quasi tutti i Paesi hanno considerevolmente ridotto le loro spese militari. I servizi d’informazione hanno perduto il nemico,  smesso di reclutare i loro agenti sul campo senza troppo preoccuparsi della loro moralità, e si sono dedicati principalmente allo spionaggio economico.
Liberi dell’obbligo di guardarsi le spalle da una minaccia esterna, i governi hanno fatto un passo indietro e lasciato che il campo venisse progressivamente occupato dalle forze dell’economia di mercato e da una folla di movimenti civili, umanitari, assistenziali, ambientalisti. Le grandi mobilitazioni contro l’avversario ideologico sono state sostituite da grandi battaglie civili: per la privacy, per i diritti delle donne, per i bambini, per gli animali, per la giustizia internazionale, per l’azzeramento dei debiti dei Paesi in via di sviluppo, contro AIDS, la fame nel mondo, il lavoro minorile, l’effetto serra, l’inquinamento ambientale. A Genova, nello scorso luglio, il partito antiglobalizzatore era composto per una larga parte, in realtà, dai partigiani di una globalizzazione diversa: quella dei diritti umani e civili.
Dopo l’11 settembre molti governi si sono ripresi, con un largo margine, gli spazi che avevano ceduto alla società. In America è stata costituita una giustizia militare di emergenza che funzionerà senza le garanzie del “ giusto processo”. I tribunali dell’immigrazione potranno tenere le loro sedute a porte chiuse. L’Ebi ha arrestato un migliaio di persone e ha fornito scarse notizie sul risultato delle indagini, Bush ha personalmente messo al bando alcune organizzazioni islamiche caritatevoli di cui nessuno per il momento ha dimostrato in un tribunale le collusioni e le responsabilità. In Gran Bretagna, nel frattempo, il governo ha autorizzato una sorta di arresto a tempo indeterminato, rinnovabile di sei mese in sei mesi.
Non vi è Paese d’Europa, d’altro canto, in cui le leggi sull’immigrazione non vengono applicate con maggiore severità e i servizi d’informazione non godono di maggiori licenze. Persino la creazione di uno spazio giudiziario europeo e l’adozione di un mandato d’arresto riconosciuto dai membri dell’Unione ( una esigenza fondamentale per il futuro dell’Europa) sembra avvenire con una fretta che rischia di trascurare lungo la strada alcune fra le maggiori prerogative di uno Stato di diritto. Taluni di questi provvedimenti sono utili e necessari. Altri sembrano dettati principalmente da una voglia di rivalsa statuale nel tentativo di recuperare il terreno perduto.
Molti movimenti degli anni Novanta mi erano sembrati eccessivi, autoptici, velleitari e talora pericolosi perché destinati a rendere le società occidentali difficilmente governabili. Oggi mi chiedo se questa tendenza non sia troppo bruscamente rovesciata e se non occorra d’ora in poi montare la guardia ai nostri diritti. Il terrorismo va trattato come un nemico, non deve essere utilizzato come un pretesto.
Contromisure per evitare
 una Pearl Harbor dell’elettronica.
Nel ricordo dell’11 settembre: un giorno  di terrore per i cittadini di New York e di tutto il mondo, che ci ha lasciato l’amara in gola. Ha lasciato in ognuno di noi  soltanto un ricordo negativo. Nel ricordare l’attacco dei kamikaze alle Torri Gemelle,  ci ha riportato indietro nel tempo e ci ha fatto ricordare un film, nel quale raccontava che un ragazzo americano, era riuscito ad entrare nel cuore segreto dei computer  del Pentagono e, stava provocando un disastro nucleare senza precedenti. Quello era il periodo della “ guerra fredda”, il periodo dei missili russi a Cuba e il “ Muro di Berlino” che non era ancora caduto.
Si, la crisi di Cuba, che dopo l’insuccesso della Baia dei Porci, Washington cerca di isolare Cuba sul piano internazionale e di eliminare Castro. L’isola, espulsa dall’OSA ( Organizzazione degli stati americani), bussa alla porta del Cremlino per ottenere sostegno militare: nel luglio 1962 Mosca invia uomini e missili a Cuba. Dopo una settimana in cui il mondo sta col fiato sospeso, Kennedy e Chruscev si accordano per il ritiro dei missili e Washington toglie il blocco navale dell’isola.
In quel tempo gli stati Uniti avversano fin dall’inizio la rivoluzione cubana ( emblema di un indipendentismo anticapitalista passibile di estensione ad altri paesi), e tentano di rovesciare con il fallito sbarco degli esuli anticastristi nella Baia dei Porci ( aprile 1961). Castro stringe così un forte legame con l’Unione Sovietica, cui chiede forniture commerciali e garanzie difensive. Cruscev vede la possibilità di dare scacco a Washington proprio nella sua stessa area d’influenza: nell’estate 1962 l’Unione Sovietica inizia l’istallazione sull’isola di missili capaci di colpire gli Stati Uniti con ordigni atomici.
La crisi scoppia il 22 ottobre 1962, quando Kennedy intima all'Unione Sovietica di ritirare i missili, chiude l’isola in un blocco navale e allerta le forze americane che potrebbe scatenare la guerra tra le superpotenze. Per sette giorni - durante i quali si svolgono frenetici negoziati - il mondo vive una crescente tensione, con il reale timore di precipitare in un conflitto nucleare. Il 28 ottobre Cruscev accetta di smantellare i missili in cambio dell’impegno americano a non invadere Cuba e a ritirare alcuni missili della NATO dall’Italia e dalla Turchia.
La risoluzione della crisi sembra premiare la fermezza americana, resa credibile che una superiorità straniera ancora cospicua, e convincere l’Unione Sovietica a lanciarsi in un programma decennale di riarmo per giungere a un’effettiva parità. Ma tale esito garantisce la sopravvivenza e la sicurezza a Cuba, anche se la vicenda lascerà pesanti strascichi nei rapporti fra Mosca e l’Avana: quest’ultima accusata di aver agito senza tener conto della volontà dei cubani. Ciò compromette nel breve periodo la cordialità delle relazioni fra i due stati, e soprattutto evidenzia il rischio di una guerra, che lo sviluppo degli arsenali  nucleari ha ormai privato di ogni razionalità strategica: ciascuna delle super potenze può infatti devastare il territorio avversario anche dopo aver subito un attacco nucleare a sorpresa.
Nel 1963 vengono proibiti gli esperimenti atomici nell’atmosfera. La Casa Bianca e il Cremlino sono collegati da una linea diretta ( il cosiddetto “ telefono rosso”) e si iniziano a studiare azioni comuni per impedire il proliferarsi degli armamenti nucleari.
Dopo tale distensione fra le due grandi potenze, quando sembrava che i mondo avesse ritrovato una certa tranquillità, un giovane americano quasi adolescente, forse per gioco e navigando con il suo computer, era riuscito ad entrare  nel cuore del grande cervello  del Pentagono.  Per fortuna, i tecnici del Pentagono e l’Fbi, l’hanno scoperto in tempo,  altrimenti il mondo sarebbe precipitato in un conflitto  nucleare.
Qualcuno si potrebbe domandare, ma che cosa c’entra tutto questo? C’entra, centra. Immaginate se l’11 settembre, oltre a dirottare quattro aerei e lanciarli come missili contro le Torri Gemelle e il Pentagono, i terroristi di Osama Bin Laden avessero scatenato anche un attacco digitale contro i computer più preziosi degli Stati Uniti. Vi sembra un ozioso giochetto cibernetico, di fronte a 4000 morti? Allora provate a pensare che cosa sarebbe successo se, confermato il primo dirottamento, tutti i computer che regolano il traffico aereo americano fossero andati in tilt. Come verificare se altri jet erano stati deviati? Come sapere se altri passeggeri stavano diventando missili umani? Come bloccare a terra i voli in partenza e far rientrare quelli già decollati? Ancora oggi la Federal Aviation Administration e l’FBI si chiedo se l’11 settembre c’erano altri dirottamenti sventati dallo stop immediato del traffico digitale, capace di paralizzare il sistema di controllo, forse li avremmo visti colpire i bersagli.
E questo non è l’unico scenario terrificante immaginabile. Pensate ad esempio, se l’incursione cibernetica dei terroristi avesse bloccato gli strumenti di comunicazione tra i soccorritori. Con un po' di fantasia, si può andare anche oltre l’11 settembre, concentrando l’attenzione sulla nuova psicosi provocata dall’allarme antrace: gli attacchi chimici e biologici. Le riserve d’acqua, ad esempio, sono controllate dai computer. Se qualche terrorista decidesse di contaminarle, e nello stesso tempo riuscisse a disattivare i sistemi informatici di gestione, finiremmo per usare l’acqua avvelenata senza accorgercene. Per non parlare poi dei sabotaggi digitali delle centrali o armi atomiche, come stava per fare quello sprovveduto ragazzo, modello “ Wargames”, o delle comunicazioni militari?
Forse sono i pericoli a cui pensava il capo del Pentagono Rumsfeld, quando ieri ha invitato la Nato ad alzare le difese anche contro il terrorismo digitale. Sembrano folli scenari da Apocalisse, e invece sono esercizi pratici fatti dallo Science Committee della Camera, il 10 ottobre scorso. I deputati americani hanno invitato alcuni esperti di sicurezza digitale, per discutere proprio i percoli a cui è esposto il sistema informatico americano, alla luce degli attacchi dell’11 settembre. Il pericolo, insomma, è reale e condiviso dagli esperti. Ma come si può prevenire? Un’ipotesi allo studio del governo Usa è la costruzione di un nuovo Internet, riservato alle strutture cibernetiche statali. L’idea è stata avanzata da Richard Clarke, nuovo consigliere speciale del presidente Bush per la sicurezza digitale, ed è stata girata alle aziende private affinché valutino la possibilità di realizzarla. La nuova architettura ha già un nome, Govnet, prima ancora di sapere se vedrà mai la luce. Ma il consigliere della Casa Bianca, come scrive Paolo Mastrolilli, è molto determinato: “ Rischiamo una Pearl Harbor elettronica e dobbiamo impedirla”.
I mujaheddin: “ Vittoria, Tora Bora è caduta”.
Ieri, abbiamo appreso dai Mass media e dai telegiornali, che i buncker di Al Qaedà sulle Montagne Bianche dell’Afghanistan sono stati espugnati. Ma del  principe terrorista di Bin Laden nessuna traccia.
Quello di ieri è stato l’ultimo giorno per Al Qaeda in Afghanistan? I mujahwddin che combattono a fianco degli americani ne sono ormai convinti e ieri annunciavano trionfanti la loro “ vittoria totale sulle truppe di Osama Bin Laden” intrappolate nei bunker di Tora Bora. Una vittoria che in serata pareva parzialmente oscurata dal proseguimento dei bombardamenti americani nella regione. Ma sembra davvero siano gli ultimi raid per colpire non le rocca forti e i fortini ormai espugnati, bensì i resti del nemico in fuga verso le montagne che conducono al Pakistan. Comunque una vittoria che sembra ancora parziale, perché di Bin Laden - il ricercato numero uno per gli attentati dell’11 settembre - al momento non si sa nulla di preciso.
I  bravi e coraggiosi cronisti , che si trovano in prima linea sul fronte di Tora Bora, ci dicono che ieri 16 dicembre, la battaglia è iniziata presto. La mattina già prima delle cinque, dal campo di tende montate dai giornalisti ai piedi della montagna dove sono scavati i bunker di Tora Bora, si sono visti i raid aerei riprendere con nuova intensità nel cielo freddo e nuvoloso. Sono scene di guerra ormai consuete: pennacchi di fumo nero sui fianchi alberati delle cime più alte, dove da tre giorni i combattimenti sono più accaniti; odore di neve nell’aria: i mujaheddin nei cassoni dei pick- up accovacciati con le armi in mano e gli scialli avvolti a coprire testa e spalle. Anche qui in Italia, il tempo non è meno inclemente: nevica da alcuni giorni e le temperature sono diventate proibitive e tutto il Paese, da Nord a Sud, è in una morsa di freddo. Dai meteorologi sono state definite temperature polari. Noi , che abitiamo nella Valle Padana,  e da circa 16 anni che non si verificano temperature così basse e l’aria , oltre ad essere frizzante, è gelata. Nella provincia di Bergamo, il freddo polare continua e le basse temperature hanno fatto ghiacciare le acque del lago di Endine, nell’area compresa tra i comuni di Spinone e Monasterolo. Turisti e cittadini sono stati invitati dal sindaco di Spinone “ alla massima prudenza”, ma in molti non hanno resistito alla tentazione di infilarsi i pattini e affrontare la superficie ghiacciata del lago. Una cosa è positiva : non c’è quella guerra devastatrice che infuria in Afghanistan e precisamente a Tora Bora.
Leggendo la cronaca dei vari quotidiani e anche  sui servizi di Internet, apprendiamo inoltre, che gli aerei Usa, in queste ultime ore, non bombardano e non effettuano raid per permettere agli americani e agli uomini della Alleanza del Nord  di fare piazza pulita delle sacche di resistenza”
Questo è un altro segno della svolta imminente è che ora non si parla più di negoziati per trattare la resa, bensì di guerra ad oltranza, proprio come vogliono gli americani. Il cronista Lorenzo Cremonesi, in un suo servizio sul “ Corriere della sera”, ci informa che “tre giorni fa in una località fortificata di Tora Bora,  il giornalista Majid Babar, un giornalista locale che era riuscito a salire inosservato fino al luogo del combattimento di aver  visto oltre duecento uomini di Al Qaeda intrappolati dai mujaheddin. “C’erano morti e feriti. Sembrava che in molti volessero arrendersi, con solo una minoranza disposta a lottare fino alla fine. Tra le diverse malizie mujaheddin venivano giù considerati battuti e al loro interno era sorto un violento alterco su come spartirsi il bottino di guerra fatto di armi, munizioni e vettovaglie”. Pare che tanti siano in fuga sulle montagne. C’é chi afferma che possono essere fino a cinquecento. E ciò spiegherebbe l’accanimento con cui l'aviazione Usa adesso continua i bombardamenti sulle foreste a sud di Tora Bora e oltre, verso i sentieri che conducono in Pakistan. I militari di Islamabad fanno sapere di aver catturato almeno 31 yemeniti che avevano cercato di attraversare il confine dopo una marcia di 24 ore a 10 gradi sotto zero. “ Per loro con c’è  scampo, sono finiti, scappano senza armi e privi di cibo”, commentano ancora i leader mujaheddin. Che Osama sia con loro? Tra i contadini della zona si dice che sia fuggito su di un cavallo bianco già dodici giorni fa. Nessuno ci crede, la la leggenda è dura a morire.
Però se è scappato, la battaglia del Ramadan l’ha vinta lui. Il prezzo che ha pagato è quello che sta pagando tutto il mondo dall’11 settembre, un elenco di morti che non si ferma davanti a niente, che viene dimenticato con la stessa velocità con cui la guerra dimentica i suoi figli per cercare subito degli altri. In fondo, è proprio per questo che si è arrivati qui, all’ultima battaglia del Ramadan, davanti alle televisioni che consacrano tutti i fuochi che crepitano, gli spari, le bombe, le avanzate delle truppe come una scampagnata di montagna. Si va avanti sino alla fine. Quando si conquista una grotta, accorre la Tv e si mostrano i soliti manuali di istruzioni militari, gli schemi che indicano come piazzare gli esplosivi per un attentato, casse di proiettili e di tiri a segno, e tutto il repertorio di tutte le basi di Al Qaeda. Però, sembra sempre una scoperta. E sul sentiero che continua a salire, c’è una Toyota sventrata con il motore lanciato a 30 metri, e poi ci sono dei vecchi Tank sovietici T- 55 degli Anni Sessanta e qualche T-62 più recente, i segni di qualche morto sconosciuto e di altre guerre come questa. La strada è sempre la stessa. E la guerra continua chissà fino a quando.
 Il presidente Bush ha detto, parlando al Paese, : L’azione “ Libertà duratura”, proseguirà fino a quando i responsabili del vile attentato di New York non saranno assicurati alla giustizia. Se è necessario, la repressione ai terroristi ., proseguirà anche negli altri Paesi ritenuti. Conniventi con il terrorismo.
In Afghanistan, praticamente la guerra è finita.
Il segretario di Stato Collin Powell, che si trova in Afghanistan e ha detto: “ Aspettiamo la conferma dei nostri commando a Tora Bora”, aveva specificato Powell. E’ prematuro parlare di vittoria, bisogna aspettare che Al Qaeda sia neutralizzata. Insistendo che se Bin Laden cercasse di rifugiarsi in Pakistan sbaglierebbe:.” Stiamo lavorando con i pakistani alle frontiere e lo prenderemmo”
Franks ha spiegato che la distruzione di  Al Qaeda è questione di giorni: “Si Tratta di eliminare uno ad uno i combattenti nascosti nelle grotte e nelle gallerie di Tora Bora”. Rumsfeld ha usato un paragone: “ Le rovine delle Torri Gemelle a Manhattan bruciano ancora, ma oggi bruciano anche i covi dei terroristi”. Il ministro ha incontrato anche il capo del governo provvisorio afghano Hamid Karzai a Bagram.Ha garantito all’ospite che gli Usa non intendono occupare il Paese, e vogliono “restare sulla stessa lunghezza d’onda” degli afghani. Karzai l’ha elogiato per il “ contributo alla seconda liberazione del nostro paese” dopo quella dell’89 dei sovietici. All’arrivo Rumsfeld ha camminato con estrema cautela: i commando lo avevano avvertito che i talebani avevano nascosto mine nel terreno. All’aeroporto di Kandahar, tre marines, più imprudenti sono stati feriti dagli ordigni.
Anche se le grandi battaglie in Afghanistan sono finite, rimangono sacche di resistenza, come in tutte le guerre. Si dice, che oltre duemila uomini di Osama Bin Laden sono in fuga tra i monti e non si sa che possono combinare. Quegli uomini, anche se sono sbandati, potrebbero creare una “quinta colonna” e ostacolare lo svolgimento dell’insediamento del nuovo governo afghano. L’Europa, ha in preparazione una spedizione militare in Afghanistan, per garantire l’ordine e la sicurezza  di quel paese. Un ufficiale italiano si è recato a Kabul per preparare la missione di pace. I capo militari consegneranno al ministro della Difesa Antonio Martino i piani per l’Afghanistan. Un documento nel quale elenca i reparti da loro considerati necessari per la spedizione a Kabul.
Il nostro ministro chiuderà i suggerimenti dei generali nella cartella con la quale si presenterà in questi giorni al vertice dei ministri dei Paesi della Nato a Bruxelles. E’ quella la sede dove ognuno dovrà scoprire le sue carte. Un vertice articolato in due giorni, durante i quali bisogna veramente prendere una decisione finale. Stabilire chi manderà truppe e quante.
Le decisioni  dei capi militari danno assoluta preminenza all'impiego dei carabinieri paracadutisti del reggimento Tuscania, consigliano di affiancare ad essi una compagnia della Folgore, reparti dei Cavalleggeri “ Gude” di Persano ( Salerno) e alcuni gruppi di specializzati Nbc, in grado di neutralizzare rischi nucleari, batteriologici e chimici.
Un colonnello dell’Esercito italiano è già a Kabul. Il suono nome non viene reso noto per ragioni di sicurezza. Siamo però in grado di  dire  che si tratta   di un personaggio con una lunga esperienza di missioni all’estero. Sarà uno dei capi del nostro contingente nella capitale afghana.
Egli, come scrive il corrispondente del “ Corriere della Sera” Marco Nese, è andato in avanscoperta per studiare bene l’area assegnata al controllo delle truppe italiane. Si deve fare un’idea precisa sulle misure di sicurezza necessarie per proteggersi da attentati e aggressioni armate.
A Kabul è volato anche il generale britannico John McColl, l’uomo incaricato di guidare la forza internazionale di pace. “ Ci sono molte difficoltà - ammette McColl - il mio compito è per il momento quello di trovare un accordo con i responsabili della futura amministrazione afghana. Con loro devo stabilire la composizione della forza di pace e i limiti entro cui potrà operare”.
Nessuno dei nuovi  capi afghani si opporrà apertamente all’ingresso delle truppe internazionali. C’è però chi pone condizioni. Il ministro della Difesa, Fahim, accetta al massimo mille soldati stranieri, il suo collega degli esteri, Abdullah, li preferisce disarmati. Non è chiaro se tutti questi ostacoli sono reali o vengono posti, secondo lo stile afghano, allo scopo di ottenere in cambio qualche concessione.
Certamente le forze internazionali arriveranno a Kabul. Forse 4 mila uomini. Secondo il segretario americano alla Difesa Donald Rumsfeld,, “ saranno forniti da 4 o 5 Paesi, e non ci saranno truppe degli Stati Uniti”. Forse Ramusfeld allude ai Paesi che daranno il grosso delle truppe. Perché quasi tutte nazioni europee si sono fatti avanti offrendo un loro contributo. Alcune come la Svezia. La Fillandia e il Portogallo possono mettere in campo solo un paio di decine di uomini ciascuna.
Bisogna poi tener conto della disponibilità della Turchia e di altri Paesi di religione musulmana. Negli ambienti  Nato di Bruxelles assicurano che “ c’è bisogno di tutti, perché l’operazione durerà almeno 2 anni”.
Si punterà sul principio dell’alternanza. I primi 4 mila militari in partenza dopo Natale dovranno garantire la sicurezza di Kabul per tre mesi. Poi saranno rimpiazzati dai soldati di altri Paesi. Nel telegiornale di Radio Uno, abbiamo appreso, che il nostro contingente, dopo le feste di Natale, raggiungerà la città di Kabul, e saranno i nostri carabinieri del battaglione  “Tuscania”. Il nostro ministro della Difesa, continua a ripetere, “che la missione in Afghanistan dei nostri soldati, è una missione a grande rischio”. Siamo consapevoli che tutte le missioni sono a rischio, ma non possiamo esimerci del compito che la Nato ci ha affidato. Ne abbiamo l’esperienza di Sarajevo e degli altri Paesi nei  Balcani, dove i nostri militari ci sono ancora, e portano alto il nome d’Italia, con grande professionalità. Noi non possiamo fare altro, che fare gli auguri ai nostri ragazzi: auguri e buona fortuna! E che Dio ce la mandi buona.
Quando l’orgoglio della bandiera 
ci protegge più dei satelliti .
L’attacco alle Torri Gemelle ha un effetto che durerà a lungo? Tutti dicono di no. Io invece penso di si, perché ha accelerato un mutamento già in atto. La stessa conferma l’abbiamo trovata in  alcuni sociologi, e fra questi aggiungiamo Francesco Alberoni. Essi ci dicono che noi veniamo da un lungo processo distruttivo. A partire dal Sessantotto, con la rivoluzione sessuale, la critica del capitalismo, dello Stato, della scuola, della famiglia, della coppia, dei sentimenti. Poi il relativismo culturale, soprattutto in Italia, la violenza politica, al limite della guerra civile.
Da qualche tempo la gente comune sente il bisogno di ricostruzione, di ritrovare  solidi fondamenti, valori. Non ne era pienamente cosciente perché la cultura ufficiale è rimasta quella dei decenni precedenti. L’attacco alle Torri Gemelle ha rotto l’equilibrio. Gli americani hanno ritrovato l’unità attorno alla propria bandiera, l’orgoglio dei propri valori tradizionali Il grido che ha lanciato  Oriana Fallaci da New York, con il suo lungo e appassionato articolo  contro il terrorismo che ha distrutto le Torri Gemelle e massacrando migliaia di innocenti, che noi l’abbiamo riportato integralmente in questo contesto, ci da un’idea della intensità di tale reazione. Nell’Europa continentale, come scrive F. Alberoni, “ il processo è in ritardo, ma va nella stessa direzione. Lo dimostrano le ultime votazioni in Italia e in Danimarca. E da noi vi sono segnali deboli ma molto significativi come il successo di Panariello, un comico che non sbeffeggia i politici, gli intellettuali, ma fa una comicità tradizionale, per tutti, che unisce. E quello di Pinocchio, mentre sono fallite tutte le trasmissioni volgari e trasgressive”.
Torna centrale l’essere umano. Non ci protegge dagli attentati solo con i satelliti. Proprio gli integralisti islamici ci hanno mostrato quanto contino la fede e il coraggio. La tecnologia, per quanto importante, è solo un mezzo. Occorrono l’azione intelligente, la comprensione, la capacità di convincere, la forza morale.
Abbiamo dato al mondo una unità economica, non morale. Le differenze restano, si approfondiscono. Il movimento fondamentalista islamico ci odia e ci vuole distruggere. Fra i suoi principi e i nostro c’è un abisso incolmabile. Quel che resta della nostra coscienza cristiana non ammette che si dirotti un aereo carico di passeggeri per lanciarlo contro un edificio civile. Non accetta una cultura che taglia le mani ai ladri e lapida una donna stuprata.
Siamo costretti a domandarci: “ Chi siamo? Quali sono le cose veramente importanti per noi? Il razzismo non c’entra per nulla. E’ una domanda sulle tradizioni, i valori che vogliamo conservare. Comprendiamo che solo qui, in Europa, è nata la democrazia, che solo qui in Europa è nata la distinzione fra Stato e religione, la separazione fra legge e morale, fra pubblico e privato, Che, nel nostro profondo, abbiamo principi come “ ama il prossimo tuo come te stesso” quindi anche gli infedeli, i nemici. Anche se non li applichiamo ci sentiamo in colpa. E loro? Non abbiamo conquistato la libertà di parola e di culto, e l’abbiamo difesa contro i totalitarismi marxisti e nazista. Ma cosa fare, come comportarci con i totalitarismi islamico o cinesi?
Nei prossimi anni ci sarà un rifiorire degli studi filosofici, storici, religiosi perché dobbiamo scegliere nuovamente i nostri valori e la nostra identità. Ci stiamo rendendo conto che esistono grandi differenze anche fra noi europei. Abbiamo capito che non ci basta essere unificati economicamente e governati dai burocrati di Bruxelles e da politici lontani che non conosciamo e non ci conoscono. Aspiriamo ad una comunità di fratelli in cui ritrovarci. Ma dobbiamo trovare i fondamenti morali comuni per crearla.
Un Natale non privo di preoccupazioni.
Tra una notizia giornalistica e l’altra, tra  una notizia tragica e meno tragica, siamo giunti alla conclusione di questa nostra rievocazione  sulla tragedia dell’11 settembre, che portò nel caos la meravigliosa città  di New York e della guerra in Faghanistan, ma siamo anche giunti alla vigilia della festa più bella dell’anno: il Santo Natale.
E’ difficile immaginare il Natale che è alle porte, scrivendone due giorni prima della ricorrenza, verso la conclusione di un autunno mite, generoso di sole, ma anche dell’inverno più freddo da 50 anni a questa parte che ha colpito il nostro Paese. Da Nord a Sud, senza risparmiare nessun villaggio o città, il tempo non è stato affatto clemente, quando tutto il mondo è in ansia, si sente sicuro nonostante i tentativi di dissimulare una trepidazione confinante con la paura. Si sono susseguite e si susseguono giornate d’attesa. Si sono inseguite e si inseguono notizie aperte alla speranza, mente tutt'intorno si avvertono silenzi gravidi d’incognite, nelle quali il pericolo serpeggia palpabile, respinto anche qui dalla necessità di esorcizzarlo.
Nemmeno nei Natali di guerra, che io conobbi bambino ed adolescenti nel mio piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, parevano così disseminate le preoccupazioni. Allora la guerra si combatteva su fronti ben definiti, adesso, come abbiamo cercato di raccontare in questo contesto letterario, che poi non è altro che una “agenda di appunti” dei maggiori avvenimenti di una guerra terroristica non attesa, adesso è un rapace annidato in postazioni mobili, imprevedibili, tuttavia micidiali. Un rapace che sembra scrutarci, che ci coinvolge ovunque siamo, comunque la pensiamo. Si insinua, come scrive Franco Piccinelli, in un suo articolo sulle Fiamme d’argento, “ negli strumenti che dovrebbero agevolarci la vita, che di colpo si trasformano in portatori di morte. Allora, i lutti entravano nelle case attraverso le rabbrividenti comunicazioni epistolari degli stati Maggiori di ciascuna Forza Armata. Le Fortezze Volanti giungevano improvvise, scaricavano grappoli di bombe sulla città, uccidendo, distruggendo, (come del resto sta succedendo sui poveri villaggi e città dellìAfghanista). Si sfollavano i centri urbani. La campagna dava sicurezza, garantiva a prezzo di “borsa nera” le derrate altrove introvabili. Con tutto ciò, il Natale continuava a essere di una severità diffusa, un raggio luminoso nelle tenebre persistenti.
Anche gli adulti ridiventavano bambini. Oggi i bambini sono adulti e questi si trovano spiazzati nei confronti d’un’ infanzia che pure mitica, avendo perduto il sogno, l’incanto. Forse, gli adulti di oggi non se la ricordano nemmeno più, l’infanzia. Tutto essendo mercificato, la magia dei sentimenti diventa improduttiva, non genera denaro, la ricchezza che elargisce non è suscettibile di conversione in euro. Lo stesso significato del regalo s’è fatto obbligo da assolvere in fretta, rituale e spoglio del sacrificio di dare, della gratitudine di ricevere. Una valutazione dissimile del denaro, del suo impiego, rispetto all’epoca in cui esso rispondeva a norme codificate nelle coscienze. Si risparmiava per qualcosa, adesso si rimane perplessi sulla reale portata della temperanza.
Non c’è tempo di godere, di apprezzare. L’oggi è vecchio di anni rispetto a ieri. Impossibile concedersi attimi su una qualche nostalgia legittima: si sarebbe identificati “ out”, fuori della realtà, autoesclusi come chiunque continui a coltivare riflessioni trascendenti, dove l’anima convive con la materia, la condizione, l’umanizza.
La perdita d’umanità ha spalancato le porte alla ferocia. Il senso del prossimo da aiutare in qualunque continente risieda, specie se povero, indebolito dalla fame e dalle malattie, ha smarrito le proprie connotazioni, nonostante la conclamata globalizzazione ben comprenda anche questo. Mille contraddizioni fra opulenza e indigenza, un tempo supposte, oggi sotto gli occhi d'ognuno, essendo il nostro pianeta tornato alle dimensioni d’immenso villaggio.
E dunque come saranno i prossimi Natali, a partire da questo che incalza  recando simboli all’opposto della nostra cruda realtà, che invita alla pace ed è disatteso comunque, che vorrebbe creare armonia e si scontra con infiniti ostacoli frapposti? Proporrei di recuperare, e lo dico intanto a me stesso, gli slanci che ci facevano contare i giorni trepidi sul cammino anche iconografico della Natività, seppure miopi si siano fatti i nostro occhi. L’emozionante dolcezza della Notte Santa. La capanna di Betlemme con il Bambino a braccia tese. I poveri, intuitivi, candidi pastori cha accorrono. Le luci tenui di voltaggio e spesse di calore dentro le case. I rigori degli inverni occidentali assorbiti dall’entusiasmo delle campane a festa. Il piacere di sentirsi inseriti in un focolare, dove basta uno sguardo a comunicare l’amore che i nostri figli esigono di sentire proclamato per l’incertezza che li pervade e che comprende anche questo sentimento.
E’ invero il primo Natale del Millennio nuovo. Voglia il Cielo perdonarci errori, tracotanze, pavidità. Voglia il Cielo aiutarci a ricominciare. Anzi: a cominciare.
Una favola vera.
Riportiamo, qui di seguito, una favola vera di Massimo Gramellini, corrispondente da New York, per la “ Stampa”. Egli così scrive:
“Accovacciata sotto un bancomat di Wall Street, la senza tetto newyorchese Renee Lyon maledì il freddo, Bin Laden e i passanti micragnosi, poi fece un fumetto con la bocca e tossì. “ Lei ha la bronchite, prenda queste: per le medicine”, disse la voce di babbo Natale, prima di chinare la barba bianca su di lei e appoggiare in grembo cento dollari. Renee, 40 anni e 4 figli dati in affidamento, si girò fra le mani la banconota: cavoli, era autentica. “ Ma allora esisti davvero!”, disse a Babbo Natale. “ Può darsi”, sorrise lui. “ E sei lo stesso che ieri in chiesa ha lasciato 5000 dollari per le vedove dei vigili del fuoco”. “ Può darsi”. “ Dicono che da tre giorni tu giri la città travesto da Santa Claus, regalando soldi a ogni poveraccio che incontri!” “ Può darsi”. “ Scusa, amico, perché o fai?. D’accordo, i miliardi sono tuoi, ma gli esseri umani non meritano niente. Non li vedi? Hanno paura e si odiano a vicenda, eppure corrono da un negozio all’altro per farsi dei regali!” “ Può darsi”, rispose Babbo Natale, “ a vent’anni ero anch’io un barbone che detestava l’umanità. Una sera entrai in una birreria per mangiare qualcosa: avevo le tasche vuote e il cameriere voleva chiamare la polizia. Ma il padrone del locale mi disse: “ Signore, le sono caduti questi”. E appoggiò sul tavolo 20 dollari. Allora ho capito che niente era perduto. Che ce la possiamo fare”.
Buon Natale a New York e a tutti noi.
Forti nei nostri principi.
Il difficile dialogo e la lotta al terrorismo. Ci soffermiamo volentieri sulla ricorrenza del Santo Natale, forse perché questo dolce ricordo ci fa ritornare nuovamente bambini e ci ricorda il focolare domestico. E’ difficile che qualcuno avrebbe potuto prevedere solo  pochi mesi fa il Natale 2001 come uno dei più attenti ai problemi dello spirito e della religiosità. Quelli più anziani come noi, che non  sono poi moltissimi, perché anche noi non siamo nati ieri, ricordiamo i “Natali di guerra” sotto le bombe e resi tristi dalla mancanza di quei segni festosi che rendono gioiosi i bambini e felici i genitori. Ai nostri tempo bastava un piccolo segno per ricordarci questa meravigliosa ricorrenza: bastavano soltanto due mandarini, la frutta secca e qualche dolcetto  preparato dalla mamma. Oggi è tutto diverso, specialmente per i bambini, perché questa è l’epoca del consumismo e dell’opulenza.
Si, è vero, da decenni è stata l'opulenza dei consumi, l’orgia dei regali a segnare la data che deve ricordare la nascita del Cristo  Salvatore, in un oblio colpevole del vero significato della faste. Non sarà così quest’anno. L’atto di guerra di Bin Laden e della schiera oscura e nascosta dei suoi seguaci - come scrive Anfelo Sferruzza, in un suo articolo sulle “Fiamme d’Argento” - “ha riportato tutti a riscoprire una dimensione, quella della religione, che il nostro mondo occidentale aveva dimenticato, convinto che la laicità fosse un fatto compiuto e che tutti, in tutto il mondo, ne fossero altrettanto graniticamente convinti. Non è così. Per anni abbiamo rincorso obiettivi di pace, favorendo il dialogo e la trattativa, con numerosi e non discutibili successi; basta solo pensare alla fine della guerra fredda, al contenimento del terrore nucleare, alla decolonizzazione. Ma qualche passaggio è sfuggito alla nostra attenzione: con la caduta del comunismo e dell’imperialismo sovietico abbiamo pensato che il mondo si sarebbe avviato versi forme sicure di stabilità e tranquillità. Il fattore “R2 ( religione) era rimasto fuori dagli schemi e anche delle più ardite speculazioni di politica estera di cui ad esempio Herry Kissinger è stato e resterà indiscusso maestro”.
Un fattore che già da anni marca con violenza il conflitto arabo - israeliano e che noi percepiamo solo per il problema di Gerusalemme. I bagliori tragici delle “ Torri Gemelle” hanno all’improvviso illuminato una realtà assai più grande, una realtà che investe un miliardo di uomini dalle coste africane dell’atlantico all’Indonesia, una realtà ormai radicata anche nell’Europa Occidentale e negli Stati Uniti: l’islam, verso il quale ci siamo comportati con tolleranza e liberalità, forti delle nostre convinzioni laiche e cristiane e rispettosi dei diritti umani. In fondo molti erano convinti che il problema fosse stato risolto qualche secolo fa dalle parti di Lepanto e che le nostre Rivoluzioni, quella americana e quella francese, avessero definitivamente detto la parola fine alla coincidenza fra religione e politica. Solo con le conquiste coloniali l’Occidente si è ritrovato di fronte l’islam. Ma è nell’ultimo decennio che l’islam  è deflagrato e si è manifestato con violenza in molti Paesi dell’Africa e dell’Asia. Quando ciò è accaduto i nostri mondi non erano in sintonia: noi avevamo percorso un altro tratto di cammino in avanti, i cattolici in particolare e il dialogo inter religioso era ormai una scelta consolidata. Avevamo però dimenticato che ai musulmani non interessava il dialogo. E qui abbiamo compiuto un altro errore di superficialità culturale; non ci siamo curati di conoscere a fondo l’islam con la sua incrollabile e irremovibile fede, la sua fissità al Corano e agli insegnamenti di Muahàmmed ( Maometto).
E’ davvero impossibile il dialogo con l’islam? Abbiamo peccato di ingenuità, un’ingenuità che potremmo pagare assai cara. Secondo il Presidente del  Segretariato per le relazioni con l’islam della Conferenza episcopale francese, i cristiani sono stati troppo “ angelici” nei confronti dei musulmani. Monsignor Bernard Panafieu, arcivescovo di  Marsiglia, una città che ospita una percentuale altissima di islamici, dichiara che “ c’è una differenza radicale alla base delle due religioni, che rende difficile il dialogo”. Tema questo toccato tempo fa anche dal Cardinale di Bologna, Biffi. La fede islamica è ferma, immobile, inflessibile. Il Corano è alla base di tutto perché direttamente dettato da Allah a Maumetto per il tramite dell’arcangelo Gabriele, ogni parola è “ parola di Allah”. Il Corano è l’ultima e definitiva parola di Dio, che ha abrogato la Torah e i Vangeli, che non hanno più valore perché ebrei e cristiani li hanno falsificati. Lo ricorda Padre Giuseppe De Rosa S. I. Nel numero 2 de “ La Civiltà Cattolica” di giugno ( assai prima dell’attentato). Scrive Padre De Rosa: “... Perciò un dialogo tra cristiani e musulmani non avrebbe senso, perché mancherebbe l’ “oggetto” del dialogo: i cristiani dovrebbero soltanto riconoscere i loro errori e convertirsi all’islam”. L’islam infatti è la religione di Allah ed è la religione che sigilla tutte le altre; Maometto stesso è infatti “ il sigillo dei Profeti”. La religione è tutto, in essa sono contenuti lo Stato, la società, la cultura. Scorrendo le Costituzioni dei Paesi islamici ci si accorge che nessuno di esse fa riferimento a principi di laicità o libertà religiosa. Agli islamici è dato dal Profeta l’obbligo di convertire i “ miscredenti” e portarli a seguire la “ sola” religione. Se l’11 settembre ha cambiato molte cose, certo in maggior misura lo ha fatto sul piano religioso. Con coraggio dobbiamo mettere il terrorismo, l’aspetto più brutale dell’odio. L’Italia con voto quasi unanime del Parlamento, invia le sue truppe sul campo. La battaglia sarà dura, forse lunga, ma la democrazia e la libertà ne usciranno vincitrici. Non sarà necessario sventolare vessilli d’altri tempi: sarà sufficiente la convinzione nei nostri principi. La vera forza”.
Twin Towers - Guernica a Manhattan.
Ritorniamo indietro di tre mesi, quando tutte le televisioni di tutto il mondo, in edizione straordinaria, hanno annunciato il vile attentato al cuore dell’America: un attentato che ha causato migliaia di morti. “ Ci fu chi disse, quell’11 settembre del 2001, che il giorno d’un tratto si tramutò in tenebra. Tenebra di fumo, forno crematorio dentro cui si sprofondavano le Torri Gemelle. Le abbiamo viste in molti, quelle immagini ripetute incessantemente sullo schermo: è indimenticabile il silenzio lieve con cui gli aerei del terrore si accostano alle pareti delle torri, le scuciano quasi fossero garza sottile, sbucano dall’altra parte rigurgitando fiamme, e con le fiamme detriti, frammenti di vetro, sedie, scrivanie, esseri umani. Poi ,molto presto, si cominciarono a contare i morti: migliaia di esseri spesso inceneriti d’un solo colpo nell’incandescenza dell’assalto. Apparvero sullo schermo i primi volti attoniti dei superstiti, si videro e si udirono le prime lacrime di chi piangeva il fratello, il padre, lo sposo o la sposa, prima ancora di ricevere notizie.
Alle porte dell’inferno una sola certezza: ci saranno i testimoni, di tutto questo infrangersi e svanire nelle fiamme. Ci saranno i cronisti di questo scandalo enorme - con i loro racconti diligenti, con le loro foto che rendono i disastri inconfutabili - quando verrà l’ora del grande oblio e quando delle vittime non resterà che la contabilità. La scrittrice Oriana Fallaci, quasi in diretta, ci ha raccontato  nel suo lungo reportage su Internet, del grande disastro e del grande massacro nelle Torri Gemelle: un racconto  pieno di rabbia e di dolore. Adesso dopo tre mesi, anche Barbara Spinelli, sulle pagine della “ Stampa”, cerca di rievocare quel giorno di dolore, che ha coinvolto tutti noi. “ Chi avrà guardato in faccia il male sarà più restio a condividere i sentimenti che lestamente metteranno radice, con il passare dei giorni. Sentimenti ammaliati come quello del musicista Karlheinz Stockhausen, che trasformerà la cremazione di Manhattan in un avvenimento estetico: un’ineguagliabile grandiosa opera d’arte, dirà ad un pubblico tedesco esterrefatto. O il sentimento di cui dimenticherà presto i morti, e andrà a scavare dentro le colpe di un’America che “ ha pur sempre meritato” lo sfregio dell’11 settembre. Grazie ai cronisti sappiamo che né queste né altre trasfigurazioni dell’inferno sono possibili”.
Guardiani della verità.
E’ quello che deve aver pensato il giornalista - scrittore Gianni Riotta, che era a New York nei giorni della prova. Si mise a trascrivere tutto quel che vedeva, come per salvaguardare la memoria e presentando forse il suo imminente disperdersi. Il libro che racconta questo suo viaggio al termine della notte ( NY - Undici settembre, Einaudi) è il resoconto, conciso, di chi ha deciso di ergersi ai cancelli dell’inferno. Il suo libro è una fiala amara, che conferisce durata alle immagini che abbiamo visto. Alle porte del nulla, lo scrittore ha deciso di vestire l’abito del cronista e di farsi guardiano della verità.
Tutto era cominciato con un rumore premonitore, esordisce il racconto: un cigolio, che traversò l’aria pura del mattino. Come il subitaneo stridore che i superstiti del Tinanic dicono di aver udito, quando il bastimento sfiorò l'iceberg. Come la corda che si spezza con fragore dietro le quinte, a conclusione del Giardino dei Ciliegi di Cechov, per segnalare la fine di un mondo fin qui protetto, impermeabile alla sciagura, insulare come accade ai giardini.
L’hybris e la nemesi
Rimaniamo ancora con il libro di Riotta, quando narra del giardino in cui si erano incarnati sin qui gli Stati Uniti, l’irruzione di un odio antiamericano che si è accumulato gradualmente nel corso del ’900 sino a giungere a questo atto di violenza assoluta. Alcune pagine avvincenti del libro sono dedicate alla straordinaria virulenza dell’antiamericanismo che accomuna destra e sinistra in Europa. “ E’ tipico dei nemici degli americani non conoscerli. Nè Hitler, nè Mussolini, né la leadership giapponese avevano mai messo piede negli Stati Uniti, prima della Seconda Guerra Mondiale”. Anche il mullah Omar che tiranneggiò per anni l’Afghanistan era di quella pasta: nella sua vita, dicono, incontrò solo due volte un non-musulmano. America, tutto il mondo ti odia. Perché? Ci pensi mai?, chiedeva uno striscione esposto in Pakistan da dimostranti pro Talebani, dopo l’11 settembre. Il viaggio iniziatico che Riotta compie nel mondo del male si infrange a intervalli regolari su questo interrogativo. Perché tanto odio contro l’unica superpotenza sopravvissuta alla guerra fredda? Perché tanta indifferenza al suo soffrire, al suo morire?
C’è naturalmente una hybris americana,, che Riotta non nasconde: c’è l’insolenza della sua ricchezza, della sua forza militare, del suo potere culturale. Ci sono guerre condotte senza finezza, privi di piani di ricostruzione paragonabile al piano Marshell che salvò le democrazie europee dopo il ‘45. E ogni hybris, si sa, attrae su di sé gli strali tragici di una nemesi. Ma la dismisura  della vendetta è troppo  sproporzionata per essere credibile, pensabile. Essa nasce da un risentimento più profondo verso gli Stati Uniti, e nello stesso momento in cui punta a sterminare abitanti disarmati colpisce l’America per quello che è, non per quello che fa. Non comprenderemmo il massacro compiuto da un gruppo terrorista israeliano in Germania, per vendicare Auschwitz. Ne un attentato contro il Belgio, per vendicare la ferocia dei massacri coloniali nel Congo. “ Solo gli stati Uniti conservano per sempre l’onta del passato. Niente li emenda, ogni peccato della loro storia, della guerra dei Sioux, alla repressione razziale, alle politiche errate in Medio oriente,deve essere espiato con la violenza”. Riotta osserva con severità questo vasto risentimento, che viene non solo da fuori ma da dentro l’America. Un odio così generalizzato, che vuol colpire a morte non le azioni ma l’essenza stessa degli Usa, non merita altro nome che quello di razzismo.
E’ una forma particolare di razzismo, che inaugura il XXI secolo e che è figlio del moderno nichilismo europeo come della frustrazione dell’Islam arabo. Oggetto di quest‘odio al tempo stesso antico e moderno: la grande metropoli multi etnica, dove l’uomo smarrisce la propria appartenenza  comunitaria e rinasce come individuo solo, libero, e in quanto tale più responsabile. Non è la prima volta che accade. Guernica fu il primo esperimento di città assassinata e la fine della guerra fredda sarà ricordata per la furia bellica che si abbatté sulla cultura urbana, nemica delle pulizie etniche come dai nazionalismi. Della guerra dei Balcani non si ricordano i nomi dei campi di battaglia ma quelli di città come Vukovar, Osijek, Dubrovnik, Sarajevo. Dalla guerra russa contro la Cecenia ricordiamo il nome di Grozny, rasa al suolo allo stesso modo in cui venne annientata Varsavia nel ‘44. L’attentato a New York è la quintessenza di un crimine contro l’umanità - guerra contro i civili - che va moltiplicandosi. Un crimine con Bohdan Bohdanovic, architetto serbo, ha dato il nome, in piene guerre Balcaniche, di urbicidio. Per il fondamentalista cattolico americano come per l’integralista musulmano la città è sinonimo di prostituzione, perdizione, e l’attentato alle Torri Gemelle è una punizione divina inflitta ai materialisti che popolano le odierne Babilonie.
“Capire perché ci odiano è cruciale per vincere la guerra”, avrebbe ammonito Colin Powell, segretario di stato. E’ uno sforzo che fa anche Riotta , ed è il filo di Arianna che lo riconduce sempre di nuovo all’evento primordiale che fu la guerra in Vietnam. Gli americani non capirono la straordinaria forza del più debole - la storia di Tucidide che si rovescia e i piccoli Meli che prendono la rivincita sulla grande Atene, e come scrive Riotta. Una storia che ha trovato i suoi imitatori, sino a esplodere contro le Torri Gemelle. Le guerre che si ispirano a quel modello si chiamano asimmetriche: mettono in evidenza la nascosta forza del debole, e su di essi si concentrano capitoli importanti del libro. Il debole scoraggia il forte colpendolo con l’insidiosa indifferenza alla morte, con il terrore, e con la propria flessibilità, con l’intensità della propria fede nichilista. Lo Stato maggiore Usa, come tutte le burocrazie, “ ama il numero, la ridondanza, e vive nel mito della Seconda Guerra Mondiale”. Non così le nuove guerre, inaugurate dalla vittoria vietnamita: “ La strategia flessibile del generale Giap - come Annibale grande profeta della “ guerra asimmetrica” - ha  piegato  la volontà Usa. (....) Quando nel 1975, il colonnello americano Harry Summers disse al suo collega vietnamita Hu, “ sul terreno non ci avete mai battuti”. Hu rispose asciutto: “ Non ce n’era bisogno”.
Terrorismo e menzogna
Ma la forza asimmetrica del terrorista si fonda sulla menzogna, ricorda Riotta. Osama Bin Laden pretende di combattere in favore dei dannati della terra, dei poveri del mondo, dei palestinesi che sognano una patria. Si presenta come militante di una sorta di marxismo islamico organizzato a rete. Ma la “ sfida del terrorismo integralista non attacca quel che c’è di ingiusto nella società occidentale. Non ne contesta le disuguaglianze, le violenze, la repressione, l’alienazione”. I profitti egli imperi immobiliari non sono reinvestiti nello sviluppo della Palestina. Bin Laden chiede che gli americani lascino i luoghi sacri della Mecca e in realtà - questa è la tesi di Riotta - propone a Usa e Europa un patto di non aggressione. E forse il punto  culminante del libro: “ Osama Bin Laden non attacca il peggio della nostra civiltà: è nemico giurato del meglio. Libertà, uguaglianza e fraternità lo irritano. Può convivere con i nostri vizi, vuole distruggere le nostre virtù. Il nostro cinismo può interloquire con il suo mondo. Ma sono i nostri ideali a renderlo per noi  un nemico mortale”.
Nel giardino dei Ciliegi l’America si sentiva al riparo. Ma dovevano anche qui i Santi Vendicatori: decisi di distruggere il parco, a offendere le “care eleganti Torri” che l’ornavano. Da dietro le quinte sale il rumore delle asce che abbatteranno quel che c’era di verticale nel giardino: gli alberi. Questo è accaduto l’11 settembre. Qui sono caduti migliaia di civili americani, cui Riotta tenta di dare un nome e cognome. Anche la memoria della Shah antiebraica cominciò così ed è diventata paradigma dell’arte del ricordare: cominciò con meticolose liste di nomi, compilate con animo pio e trasmesse di generazione in generazione. 
Betlemme, Arafat ignora il “no” di Sharon.
Il giorno di Natale in tutta l’Italia, é stata una giornata tiepida e soleggiata, che più  che il giorno di Natale, se non fosse per gli alberi spogli, mi è sembrato il giorno di Pasqua. Mentre il giorno di Santo Stefano, è stato caratterizzato da pioggia e neve dal Nord al Sud. Qui in Val Padana, si è visto fin dal mattino che il tempo stava per cambiare. Infatti, il cielo era grigio e la neve si é rifatta vedere. Verso le ore 10 circa del mattino, attraverso la finestra del mio studio, ho visto scendere a larghe falde la candida neve che in poco tempo ha imbiancato ogni cosa: il tetto del gazebo e il piccolo orto ed il giardino erano ritornati ad essere innevati. Quella vista, per un momento, mi ha fatto ritornare bambino quando la neve la vedevo soltanto sulle piccole e modeste casette del presepe: una neve costituita da piccoli fiocchi di cotone. Pensando a tutto questo, il pensiero mi ha portato a Betlemme, nel luogo della natività di Gesù, dove dovrebbe esistere permanentemente la pace fra gli ulivi, ma anche là c’è la guerra, una guerra che si trascina da sempre. Tra i palestinesi e gli israeliani. Una notizia di cronaca di questi giorni, ci ha fatto molto pensare sul prolungamento della guerra in quello che dovrebbe essere il Paese della Pace, dell’amore e della fratellanza.
Il Santo Natale richiama alla mente la Palestina, la terra che diede i  natali a Gesù Cristo e fu teatro dei Suoi
 Miracoli e delle sue predicazioni di pace. Ciononostante, questa Regione Asia Occidentale, che comprende le aree storiche della Galilea, della Giudea e dalla Samaria, di pace ne ha avuto e ne ben  poca. Già tanti secoli a. C. Subì l’invasione dei filistei ( uomini venuti dal mare, pare da Creta), poi arrivarono gli israeliani con i re Davide e Salomone, quindi fu la volta dei romani, dei turchi ( in quel periodo si svolsero le “ crociate”) e nel 1917 degli inglesi. Con questi fecero la loro comparsa, sulla scena della Palestina, anche i Carabinieri. Infatti, in quell’epoca gli strateghi delle potenze dell'Intesa” ( quelli che si opponevano agli Imperi Centrali), decisero di far intervenire in Palestina un Battaglione di Bersaglieri per operare in seno al “ Corpo di Spedizione Inglese”, impegnato contro i turchi. Da contingente italiano faceva parte anche una Compagna di Carabinieri, composta da 3 Ufficiali, 20 Sottufficiali ed 80 Militari di truppa. Ai Carabinieri vennero affidati essenzialmente compiti di vigilanza e, quindi, squisitamente di pace.
I militari dell’Arma inviati in Palestina, si imbarcarono a Napoli il 6  maggio 1917 e giunsero in zona d’impiego ( Rafa) il 14 giugno 1917. Il 27 novembre successivo si trasferirono a Beit -Hanum, nei pressi di Gaza. Il 13 maggio 1918, la Compagnia venne rinforzata con 30 Carabinieri a cavallo. Comandante del Reparto dell’Arma in Palestina era il Capitano Angelo Scalfi che, il 5 dicembre 1917, fu anche tra gli organizzatori di una “ Compagnia di Cacciatori di Palestina”, composta da italiani residenti in Egitto i quali, in seguito, combatterono eroicamente contro i turchi. !l 22 agosto 1919 il contingente italiano fece ritorno in Patria. In Palestina rimasero solo pochi Carabinieri ( 2 Ufficiali, 5 Sottufficiali e 30 Militari di truppa) che, inquadrati nel “ Distaccamento Italiano Carabinieri di Gerusalemme” posto alle dipendenze della nostra rappresentanza consolare, continuarono la loro missione di pace, in un’area caratterizzata da forti contrasti etnici e religiosi.
Nel 1922 la Palestina venne affidata “ in mandato” alla Gran Bretagna per l’attuazione del “ Piano Belfour”, Lo statista inglese che vedeva con favore la creazione di uno Stato ebraico in Palestina ( come poi avvenne il 14 maggio 1948). Ma con la nascita dello Stato di Israele ( il nome che si diede il patriarca Giacobbe quando tornò in Palestina), ebbe anche inizio la “ Questione palestinese” che purtroppo dura ancora nonostante incontri, conferenze, guerre, intifade, bombe, cannonate e kamikaze. In mezzo a tanto odio ed orrore ( basti ricordare Shelevat, la neonata israeliana uccisa da un cecchino), sono giunti nuovamente in Palestina i Carabinieri: quelli della “ T.I.P.H” ( Temporary International Presence in the City of Hebron, cioè “ Presenza internazionale temporanea nella città di Hebron”). Solo noi, che abbiamo militato per quarant’anni nelle fila dell’Arma, conosciamo quale sia il valore di questi benemeriti, che hanno dedicato e che dedicano giorno dopo giorno, la loro vita per il mantenimento della   pace e della sicurezza in Patria e fuori i confini del nostro Paese. “Il T.I.P.Ha” venne istituita nel 1994 ( dopo un ennesimo massacro ad Hebron) con il compito di annotare chi delle parti in causa ( israeliani ed Autorità palestinese) non rispetta gli accordi di pace. A questo punto è forse il caso - come scrive Andrea Castellano - “di ricordare che in una caverna di Hebron, città a sud di Gerusalemme, c’è il sepolcro del patriarca Abramo e, quindi, tale centro urbano è sacro non solo  agli ebrei, perché il popolo ebraico risale proprio a lui, ma anche i musulmani quali discendenti di Ismaele, figlio di Abramo e della sua concubina Agar. Ciò premesso, non é difficile immaginare quello che succede in questa città tra i circa 500 coloni ebrei, protetti dall’esercito, ed il resto della popolazione ( circa 40.000 unità) musulmana. In tale quadro l’attività dei Carabinieri, che operano non in uniforme ed assolutamente disarmati, è molto difficile non solo per il fatto che devono essere rigorosamente al di sopra delle parti, ma anche perché non possono reagire a provocazioni o quando restano coinvolti in vere battaglie fra le opposte fazioni: insomma la loro é una missione di pace a tutto tondo. Pertanto, questi Carabinieri tornati in Palestina ( dopo oltre 70 anni) per testimoniare la pace, con un po' di fantasia, li possiamo paragonare ( trovandoci in periodo natalizio) a quegli Angeli che affollano il cielo dei presepi del settecento napoletano e che, talvolta, con le mani reggono un piccolo nastro sul quale c’è la scritta ( tratta, in parte, dal Vangelo di S. Luca, dove é descritta la notte santa del Natale): “ Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”. Per tali motivi, sui bianchi automezzi dei Carabinieri in Hebron, bisognerebbe scrivere “ Pace” più che “ T.I.P.H.”: potrebbe essere un chiaro messaggio agli uomini di buona volontà della Palestina, che certamente sono tanti”.
Forse, il presidente Arafat, desiderava tanto essere presente la notte di Natale a Betlemme, per leggere quella meravigliosa frase di S. Luca:  “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”
 Ma a Betlemme, infatti, quest’anno, c’è aria di tristezza, per la mancata presenza di Arafat in quel luogo Santo. Dagli Stati Uniti alla Città del Vaticano, all’Unione Europea, all’Inghilterra, alla Francia e alla Germania, si è levato un  appello: “Lasciate andare alla messa di Natale il presidente Arafat che è bloccato a Ramallah, praticamente si trova  agli arresti domiciliare dagli israeliani.
A Betlemme,  i cittadini  sono fiduciosi,  che prima o poi, Arafat giungerà con il suo elicottero. In un servizio televisivo, si è visto il corrispondente  Paolo Longo di  RAI Uno, che ha intervistato alcune persone sulla piazza della Mangiatoia, e tutti sono dello stesso parere  - “ Verrà”, promette l’uomo in tuta mimetica azzurra, che sorveglia l’angolo della  piazza della mangiatoia, di fronte alla chiesa di Santa Caterina. “ Certo che verrà, è sempre venuto”, approva il fiducioso venditore di collanine, una parure di latta e plastica turchese 50 shekel, 25 mila lire. “ Noi lo aspettiamo come ogni anno, e forse arriverà già oggi”, auspica il tassista, mentre prende il sole appoggiato alla sua Mercedes bianca. Si, c’è aria di grande attesa a Betlemme; e in nessun altro posto al mondo tante mistiche aspettative sarebbero ugualmente giustificate, alla vigilia di Natale. Ma dal fondo di Mager street, la strada principale che attraversa Betlemme da nord e sud, nessuno conta di  veder spuntare oggi un uomo, una donna incinta e un asinello. Le vedette, i campanelli, il via vai di pich - up carichi di militari euforici sono tutti per il “ presidente”, Yasser Arafat, che sbucherà con un corteo di berline nere verso mezzogiorno. Se il premier israeliano, Ariel Sharon, gli revocherà il castigo.
Il cronista continua dicendo: “ Ieri  è stato il giorno delle intercessioni: ci ha provato l’Unione Europea, contattando il direttore del Ministero degli esteri israeliano, generale Avil Gil, per informarlo che il veto ad Arafat di partecipare alla messa di mezzanotte a Betlemme “ sarebbe stato preso male dal mondo cristiano”. Dall’Ufficio di Sharon si è mostrata perplessità: “E perché mai? Israele rispetta la libertà di religione, ma Arafat non è cristiano: è musulmano”. Ci hanno riprovato, a muso più duro, gli americani, convocando a Washington l'ambasciatore israeliano: “Date ad Arafat questo benedetto lasciapassare, o saremo costretti a una condanna ufficiale di Israele”. Si sono fatti avanti anche i giordani: “ Se è solo un problema di trasporto, mandiamo un nostro elicottero a prelevare Arafat per portarlo a Betlemme”.
Da Ramallah, sulle colline a nord di Gerusalemme, l’interessato fa sapere che non ha bisogno di elicotteri, dopo che i missili israeliani hanno distrutto i suoi, ne del permesso di Sharon, per arrivare alla sacra Mangiatoia: “ Ci andrò a piedi”. Il presidente dell’Autorità nazionale palestinese promette un ingresso a effetto. Ma è probabile che la passeggiata di quasi 25 chilometri gli sia risparmiata: quasi tutto il consiglio dei ministri israeliano è contrario alla linea dura di Sharon e preme per un gesto distensivo nei confronti del leader dell'OLP. Infatti, come volevasi dimostrare, la passeggiata di Arafat non c’é stata: Sharon non lo ha permesso. Neanche  la notte Santa a Betlemme, c’è stato un segno distensivo di pace.
Elisabetta Rosaspina, corrispondente  da Betlemme, del “ Corriere ella Sera”, così scrive: “ Negli ultimo giorni, Arafat, ha fatto mettere agli arresti domiciliari i capi dell’ala militare della Jihad Islamica, Shadi Muhana e Mahmoud Judeh, e di Hamas, Abdelaziz al - Rantissi. E ha ottenuto dalle duo organizzazioni l’impegno, un po' sofferto, a sospendere attacchi suicidi contro Israele. “ Non basta - gli ha mandato a dire  Sharon - , deve fare - arrestare gli assassini del ministro del turismo Zeevi”. Lo stesso Arafat ha ammesso in una intervista al quotidiano Ha’aretz di non poter garantire che la tregua sarà rispettata dai capi di Hamas e della Jihad Islamica che risiedono in Libano o in altri paesi arabi. “ Tramite gli ambasciatori di Damasco e di Beirut, la Casa Bianca ha chiesto ai rispettivi governi di fermare Hezbollah e tutti i gruppi terroristici, congelandone i beni e le attività.
 A Betlemme, la notte di Natale, come abbiamo detto sopra, non é arrivato Arafat, ma il sindaco Hanna Nasser ha già fatto predisporre lo stesso sulla piazza della Mangiatoia una gigantesca insegna che dà il benvenuto “ a Sua Eccellenza” e che dovrebbe essere illuminata a giorno  
Tutta Betlemme aspetta . Quasi tutta. Un’attesa diversa si consuma in due stanzette dell’ospedale governativo, vicino al campo profughi di Beit -Jalla: due bambini sono in arrivo la notte di Natale. Il primogenito di Gada, vent’anni. E’ il quarto figlio di Iftisan, 24 anni, e del muratore disoccupato Emad, 27 anni. In ospedale sono arrivati a piedi, superando a fatica i chek -point: “ Sarà maschio” sono convinte entrambe le partorienti. Nella migliore tradizione. E’ successa la stessa cosa anche 2000 anni fa, quando Maria e S. Giuseppe, sono arrivati nello stesso luogo, dove é nato Gesù Bambino. Speriamo che la nascita  di questi due bambini sia un auspicio per il popolo palestinese e che portano un raggio di luce per  il loro Paese martoriato da una lunga guerra, che dura , quasi da sempre.
La grande luce nel quadro di Natale
C’era una volta una famiglia molto agiata che ha commissionato ad un grande pittore un quadro che rappresentasse il presepe. Alla consegna del quadro, i due coniugi non furono contenti dell’opera. Infatti, il quadro rappresentava un povero villaggio di Betlemme, con le casette senza finestre, in un paesaggio brullo e roccioso. Il figlio del committente, che era ancora un ragazzo, si è fermato a lungo davanti al quadro. Suo padre gli ha chiesto: “ che cosa ne pensi di questo quadro”? “Penso  soltanto che è un’opera veramente meravigliosa”, rispose il ragazzo. “ Che cosa ha di tanto  meraviglioso”? “ Di meraviglioso c’è la grande luce, che illumina il cammino degli uomini e,  che viene fuori dalla piccola porta quasi socchiusa”.
 Dal Vangelo di S. Luca, dove è descritta la notte santa del Natale, ci ricorda  la luce eterna, Dio, e la beatitudine celeste. Quella grande  luce, per noi cristiani, rappresenta la luce della fede e della speranza  e la “pace e in terra agli uomini di buona volontà”.
Ecco perché, il presidente dei palestinesi Arafat, desiderava  tanto assistere alla Santa Messa di Natale a Betlemme, per contemplare quella grande luce del presepe, affinché lo illuminasse per trovare la via giusta della “Pace”.
La normalità il miglior regalo.
Davanti all’offensiva del terrore. Il tentativo, fallito per un soffio, di fare una nuova strage di innocenti sul volo Parigi - Miami, da parte di un terrorista kamikaze che era riuscito a farsi beffe dei controlli di sicurezza, ha ricordato a noi occidentali che la sconfitta dei talebani in Afghanistan non significa la fine della guerra. L’offensiva dei terroristi islamici è tuttora in atto e, pertanto, noi non possiamo dichiarare unilateralmente finita  la nostra sacrosanta guerra ( difensiva) contro di loro. Essa continuerà.
In tutto il mondo, come scrive l’opinionista Angelo Panebianco, sulle pagine del “Corriere della Sera”, del 24 dicembre: “ In tutto il mondo, per anni. Ci ha anche obbligato a ricordare ciò che, comprensibilmente, tendiamo a “ rimuovere”, ossia che l’organizzazione clandestina di Al Queda operante in Europa é tuttora intatta, o quasi, e che può colpire ovunque e in qualunque momento.
Passate poche settimane, dopo lo choc causato dall’11 settembre, e pur seguendo con qualche apprensione la campagna americana in Afghanistan, gli europei ( a differenza degli americani, ossia di coloro che erano stati più direttamente colpiti) si erano almeno in parte tranquillizzati. La vita aveva ripreso a scorrere in modo normale. E’ un bene che questa sia accaduto. Scopo del terrorismo é di sconvolgere, attraverso le stragi, la “ normalità” occidentale: E i nostro scopo é quello di sfruttare gli sforzi anche su questo terreno. Resta il fatto, assolutamente inquietante, che, al momento, la caccia ai terroristi  presenti in Occidente segna il passo, come ammettono le stesse fonti ufficiali: E fin quando le reti terroristiche non verranno smantellate continueremo a correre rischi enormi”.
Soprattutto da quando la campagna di Afghanistan si é messa al meglio per gli occidentali, un certo ottimismo si é diffuso, non solo e non tanto nelle pubbliche opinioni, quanto nelle classi dirigenti: Si osserva che le fondamentali istituzioni economiche e politiche dell’Occidente, superato il trauma iniziale, hanno reagito benissimo all’emergenza, come é effettivamente accaduto. Si osserva che la reazione politico - militare é stata fin qui all’altezza della sfida: Si constata che quando i profeti di sventura andavano predicando, ossia l’imminente abbattimento da parte degli estremisti dei più traballanti e corrotti  regimi del mondo islamico, Pakistan, Arabia Saudita, Egitto e altri e altri, finora non si é realizzato. Se ne conclude che, quali che siano i suoi possibili colpi di coda, il terrorismo radicale stia perdendo la partita ingaggiata con l’Occidente. E poiché da grandi mali può derivare anche qualche bene, la guerra, si sostiene, potrebbe avere il merito  di rendere l’Occidente più consapevole dal modo che non va nel suo rapporto con il resto del mondo, di renderlo meno arrogante, più disponibile di quanto fosse in precedenza a correggere i propri errori.
 Anche se tutti ci auguriamo che questa visione rosea corrisponda ai fatti, non possiamo nasconderci che esistono anche altre possibilità, più cupe. Gli attaccanti islamici potrebbero non aver alcuna fretta, non essendo per loro un vero problema il “tempo” occorrente per sconfiggere gli infedeli. Dal loro punto di vista, non é necessario  che i regimi islamici moderati crollino subito anziché fra qualche anno, non é necessario che l’Occidente venga messo in ginocchio di colpo. E’ solo importante che la guerra santa continui, con qualunque mezzo. E non si può certo negare che per fare questa guerra, e farla durare anni, essi dispongono di una abbondantissima, praticamente illimitata, riserva di mano d’opera. Se la visione più rosea sul presente e sul futuro é giusta, da questa guerra usciremo, a breve termine, più forti e, al tempo stesso, migliorati. Se é sbagliata, dovremo accettare che grandi cambiamenti, imposti dalle necessità di guerra, si verifichino nella nostra vita.
Le nostre democrazie liberali non si trasformeranno per questo in “Stati - caserma” ma certo, dovremo accettare che molto più “ filo spinato”, in senso metaforico e non solo, e molta meno libertà di movimento contraddistinguono  in futuro i nostri paesaggi occidentali.

OMAGGIO D’ADDIO.
Abbiamo incominciato questo nostro libro, se così lo vogliamo chiamare, che poi, oltre ad un libro, si potrebbe definire un “diario”:  il diario terroristico del 2001. L’11 settembre, la data sotto la quale abbiamo iniziato, ci ricorda appunto, l’eccidio di migliaia di persone,  che si trovavano sulle Torri Gemelle,  e che per volere di Osama Bin Laden, lo sceicco del terrore, sono state abbattute dai suoi uomini kamikaze. Vogliamo concludere questo diario con il ricordo triste  nel cuore di quella giornata di terrore, con tre avvenimenti molto significativi ed importanti: la fine dell’anno 2001 e l’entrata del 2002; l’entrata in Afghanistan dei nostri soldati, con l’apertura della nostra  Ambasciata, che dopo 10 anni, è ritornato a sventolare il nostro tricolore sul pennone, posto nel cortile di quell’angolo d’Italia. Oltre a questi due importanti avvenimenti, per i dodici Paesi dell’Unione Europea,  si celebra solennemente  la vigilia della   festa dell’euro.
La vigilia dell’euro ha conferito ieri particolare solennità al passaggio di consegne tra il Belgio, che chiude il suo semestre di presidenza dell’unione, e la Spagna che guiderà l’Europa per i prossimi sei mesi. A celebrare l’evento, sono giunti a Bruxelles il re di Spagna Juan Carlos e il primo ministro spagnolo José - Maria Aznar. Nella sontuosa sala del trono del palazzo reale belga, che viene aperta solo in rare occasioni, i premier di Bruxelles e Madrid si sono simbolicamente scambiati la bandiera europea a dodici stelle alla presenza di Romano Prodi, che in quanto presidente della Commissione rappresenta la continuità. Il cronista Andrea Bonanni, ci riferisce che è stato “uno spettacolo di acrobati e una corale di adulti e bambini hanno scandito l’avvio del conto alla rovescia cominciato 2002 minuti prima della mezzanotte che vedrà entrare in vigore la moneta unica.
“Oggi - ha etto il premier belga Guy Verhfstadt - creiamo la terza grande zona monetaria dopo la Cina e l’India e la moneta più rispettata con il dollaro. La nuova moneta simbolizza la convergenza delle economie del nostro continente, una grande stabilità politica e la volontà degli europei di condividere lo stesso destino”.
“ L’euro - ha spiegato Aznar in un discorso dai toni sorprendentemente europeistici - segna un coronamento ma anche un nuovo avvio. Oggi gli europei possono essere fieri, perché le difficoltà che abbiamo  dovuto superare insieme per vivere questo momento sono state numerose. L’euro è il simbolo della forza della nostra unione. E’ il seme della leadership alla quale aspiriamo per l’Unione europea nel mondo. Ancora una volta è arrivato il momento di essere ambiziosi. Lo slogan della nostra presidenza sarà: più Europa. Più Europa per i cittadini e più Europa nel mondo”.
Quanto a Romano Prodi, il presidente della Commissione ha passato in rassegna le sfide che aspettano l’Unione nel prossimo euro: oltre all’euro, la conclusione dei negoziati sull’allargamento, la creazione di uno spazio di giustizia europeo e il grande dibattito sulla riforma delle situazioni lanciato a Laeken con il varo della Convenzione.
“L’avvento dell’euro - ha detto Prodi - segna un momento storico della costruzione dell’Europa non solo per i nostri concittadini ma soprattutto per le generazioni future”.
Omaggio d’addio alla vecchia Lira
Oggi la Lira conclude la sua esistenza. Evviva l’Euro. Un pezzo di carta sostituisce un pezzo di carta. Ma non è solo la fine di una moneta: svanisce anche una parte della nostra storia, come scrive Alessandro Penati, sulle pagine del “Corriere della Sera”, del 31 dicembre 2001. “ La Lira meriterebbe un elogio funebre, solenne, nel luogo più sacro dell’Italia repubblicana: il Senato, a Roma. Temo che non l’avrà. Per questo lo affido alle parole di William Shakespeare. D’accordo, Shakespeare non è italiano. Ma, ormai, c’è la globalizzazione.
Nel Senato entrano i commessi che portano una grande cassa piena delle ultime banconote: consunte, sgualcite, ormai prive di valore legale, pronte per l’ultimo viaggio al macero. Bruto sale sul podio. “ Romani, cittadini. Ascoltate. E credetemi sul mio onore. Svegliate le vostre coscienze perché possiamo giudicare meglio. Se c’è qualcuno che amava le proprie Lire, gli dicono che anche io le amavo. Ma amo di più l’Italia. Avreste preferito di tenervi le Lire, svalutate e deboli, costringendo gli Italiani a vivere in povertà: o la morte della Lira, ma l’economia italiana prospera e forte? Le Lire mi hanno fatto ricco; e io le ho amate come sorelle. Ma quando sono diventate debole e svalutate, ho dovuto sopprimerle. Se c’è qualcuno così vile da non amare il proprio Paese, parli ora”. “ Nessuno, Bruto, nessuno”.
Prende la parola Marco Antonio. “ Amici, Romani, cittadini. Vengo per seppellire la Lira, non per elogiarla. I danni che le monete fanno, vivono dopo di loro; ma il bene, finisce al macero con loro. Così è per la Lira. Il nobile Bruto vi ha detto che la Lira era debole e svalutata. Se così fosse, sarebbe una colpa grave. Chela Lira ha espiato con la morte. E Bruto è un uomo d’onore Vengo a parlare al funerale della Lira, perché le volevo bene: volevo bene ai lussi e all’agiatezza che mi ha concesso. Bruto dice che era svalutata. Ma le sue innumerevoli svalutazioni hanno permesso al Paese di recuperare competitiva nei  tanti momenti difficili. Quanto del vostro benessere è basato sulla sua svalutazione? E dove saremmo oggi se  per comperare un dollaro ci volessero solo 2 Lire, come all’inizio del secolo? Bruto dice che era debole. E’ vero: con tutti quegli zeri, la debolezza stava scritta lì, in bella evidenza. La mostravamo con vergogna agli stranieri, timorosi dalla loro ironia sui milioni, miliardi e trilioni. Ma quando le portavamo in Svizzera, che figura facevano le nostre banconote con i volti di Leonardo, Caravaggio, Michelangelo, Bellini, Verdi, Bernini! Specie al confronto di quei franchi svizzeri con l'effigie di individui che nessuno riesce a riconoscere. Bruto dice che la Lira era debole e svalutata. E Bruto è un uomo d’onore. Non voglio confutare quanto Bruto ha detto. Parlo solo di quello che so. Tutti avere amato la Lira una volta. E a ragione. Perché è il vero simbolo del nostro Paese: non il tricolore; non l’inno di Mameli; non gli spaghetti. L’amavate così tanto da farla diventare sinonimo di denaro: “ Sono rimasto senza una Lira; ma un francese non direbbe “ sono rimasto senza un franco”; né mai diremo “ senza un Euro in tasca”. Oggi, mille duecento anni di storia vanno al macero. Non voglio fare dei torti a Bruto; perché bruto è un uomo d’onore. Sappiate però che la lira vi ha lasciato un testamento; anche se non intendo leggerlo”. “ Il testamento; il testamento!”. “ Ebbene, udite, se avete lacrime, preparatevi a spargerle”.
Marco Antonio apre la busta: “ Valgo per quello che acquistare, non  per il numero che porto incisi. Rispettatemi; ma non adoratemi. Sono uguale per tutti; non puzzo, ma si riconoscono subito  le mani di chi  mi usa. Preferisco le casseforti delle banche ai materassi. Usatemi; ma senza abusi. Così è per me, e per tutte le monete che mi seguiranno”.
Alessandro Penati. “ Libero adattamento dal Giulio Cesare di William Shakespeare, atto III, scena 2.
Da Boccaccio a Montale una moneta amica della poesia.
Da una ricerca storico - letteraria di Paolo di Stefano, ci riporta nuovamente agli albori della vecchia e cara Lira, che progressivamente sta lasciando il posto all’Euro: la nuova moneta degli europei.
“ Lira funesta. Senza apostrofo. Nel giorno dell’addio, secoli di vita più o meno gloriosa, anche in letteratura, non si dimenticano facilmente. Va bene che Dante quando parla della “ lira” allude solo al dolce strumento suonato dai beati in Paradiso, ma pensate alle infinite rime possibili: con aggira, aggira, delira, desira, inzaffira, ira, mira, spira, tira e altro ancora. Che strana parola, invece, un prefisso che ha il privilegio di rimare, oltre che con se stesso, soltanto con il poco promettente neuro ( tra qualche anno dovremo affrontare malattie eurovegetative, andremo dall’eurologo, finiremo tutti in cliniche europsichiatriche?). I tecnocrati dell’Ue hanno pensato a tutto tranne che alla poesia.... C’era da aspettarselo.
Insomma, ora che si appresta a passare a miglior sorte la vecchia liretta ci appare cara ben oltre il suo oscillante valore venale. In effetti, come unità monetaria, corrispondente a una libbra d’argento, nacque in sordina con la lingua italiana, ben prima che Boccaccio fissasse a lire cento la quota  minima perché una gentildonna potesse sposare la sua figliuola o perché un gentiluomo fosse in grado di acquistare un podere; e a dugento una buona eredità ( quella che una zia lasciò, in contanti, a Calandrino). A parte l’eccezione decameroniana e le sparute presenze in Lorenzo de’ Medici e in Poliziano ( ma nell’espressione gergale dire tre lire con il significato di possedere carnalmente), è pur vero che per tutto il Medioevo e in epoca rinascimentale, la lira viene per lo più relegata a cronache, statuti e lettere.
Bisognerà aspettare l’Ottocento perché il suo nome echeggi alto nell’olimpo letterario. E se tanto mi da tanto, solo nel 2500 circa avremo il primo euro in versi. Ancora lontano dalle leggendarie mille lire fasciste, Foscolo si dichiarò male in arnese dovendo sopravvivere con “ 64 lire il mese, senza casa, e malato della mia antica infermità”.
Ben diverse le disponibilità di Pietro Verri che, più  o meno in contemporanea, faceva puntualmente i suoi conti: “ Centomila franchi sono centocinquanta mila lire, altre per cento fanno la rendita annua di quattromila cinquecento lire milanesi”. Ma sarebbe toccato a Manzoni, nel solco di Boccaccio, l’arduo compito di riesumare la lira come materia di letteratura: anche se il Fermo e Lucia, l’antecedente più illustre dei Promessi sposi, si mostra più disinvolto nel parlare di dannano. Così, Renzo non mostrerà nessun imbarazzo nel ricordare a Tonio il “ debito di venticinque lire con il signor curato, per fitto del suo campo”. E il narratore non esiterà a rivelare che all’epoca dei fatti il prezzo del riso equivaleva a lire ddici il moggio ( e se il moggio era circa 150 litri, non è difficile supporre che nel ’600 la piccola lira doveva valere ben più di quanto valga oggi il grane euro).
Poi, nel giro di un decennio, è il trionfo. I Malavoglia del Verga, poveri in canna, non fanno che parlare di once, carlini, tari e, ovviamente, di lire: le 25  che servivano per ottenere assistenza dal giovanissimo avvocato Scipioni ( mentre un vecchio azzeccagarbugli ne avrebbe chieste più del doppio) dovevano valere almeno l’equivalente di cinquanta euro dei nostri (la Provvidenza, la barca di famiglia, era valutata circa cento euro, il prezzo di una modesta stampante....).
Se la matematica non é un’opinione, secondo Collodi due anni dopo, nel 1883, il Direttore di una compagnia di pagliacci avrebbe venduto un somaro azzoppato di nome Pinocchio per soli quaranta euro ( venti lire di allora). Del resto, per Fogazzaro, in Malombra (1881), 2,200 lire erano uno stipendio molto rispettabile come sarebbero oggi più di quattromila euro. E De Amicis, un decennio più tardi, Amore e ginnastica, considerava che un “vestito di lanetta ... Semplicissimo” potesse essere costato alla Pedani non più di trenta lire con la fattura ( roba da ipermercato di periferia).
Già bussa alle porte Pirandello, con pagine stracolme di lire, nelle Novelle come nel Fu Mattia. Il quale fugge dalle angustie domestiche senza Visa né Bancomat ma con le cinquecento lire del fratello che dovevano servire per la sepoltura della madre. Se avesse potuto disporre di una carta di credito, Mattia Pascal probabilmente sarebbe stato subito rintracciato e addio romanzo.
Un secolo dopo, quanti euro cash servirebbero a un marito angosciato per sparire nel nulla? Un decennio più tardi, uno dei maggiori racconti del secolo. Con gli occhi chiusi di Federico Tozzi, si apriva con le dita di un oste che tenevano due biglietti da cinquanta lire. A una banconota da cento lire Trilussa dedicò una poesia: un bijetto da Cento  diceva: è più d’un mese che giro ‘sto paese...”. Pasolini immortalò un paio di miseri “ calzoni da due mila lire”. Una “sveglia da cinque lire” è finita in una poesia di Montale intitolata Realismo non magico. Era un oggetto tra tanti, degno forse, secondo il  poeta, di sopravvivere a futura memoria, di restare “ agli altri... Quando avremo dimesso noi stessi”. Se per Montale non c’è magia in una “ sveglia da cinque lire”, figurarsi quanta ne conterrà una sveglia da cinque euro... I tecnograti dell’Ue hanno ignorato i poeti. E probabilmente saranno ricambiati.
Enzo Biagi, ha scritto: “ Petrolini vestito da Nerone”. Quando penso alla lira mi viene in mente lo sketch di Petrolini che, vestito da Nerone, dice: “ Tigellino dammi la lira!” Era lo strumento ma lui gli portava la moneta. E poi il discorso  sulla lira di Mussolini del ’26 a Pesaro... A 14 anni andai a lavorare in un zuccherificio. Prendevo 14 lire come quando cantavo nel coro al Comunale di Bologna: odiavo il “ Parsifal” perché era lungo e la mattina dovevo andare a scuola e morivo di sonno. Portavo tutti i soldi alla mamma, non ne spendevo neppure per un’aranciata. Poi ricordo il primo stipendio da praticante: 450 lire al mese per i primi 18 mesi. E quello da professionista, il 30 giugno ’42 a 21 anni: 1.080 lire. Infine le case di tolleranza, che costavano dalle 5 lire  delle più a buon mercato alle 20. Ma poi dipendeva dalla durata della permanenza. In quei luoghi il tempo era davvero denaro.
Ora entra nella leggenda.
 Claudio Magris, così scrive: “Fra pochi giorni alla lira toccherà una sorta invidiabile: uscirà dal malfido regno della realtà - in cui si può perdere valore, subire paurose inflazioni, crollare - ed entrerà nel saldo regno della memoria, della leggenda e della fantasia, come i luigi e le doppie dei tre moschettieri, i dobloni del Corsaro Nero, le corone di Francesco Giuseppe. Come quelle monete, anche la lira non potrà più correre il rischio di nessuna bancarotta: diventerà un’immagine poetica, legata per sempre al ricordo del lavoro e delle fatiche che hanno fatto l’Italia e che hanno contribuito a farla diventare uno Stato unitario. Speriamo che l’uro, a cui essa passa la fiaccola,, riesca anch’esso a costruire, contro la regressiva smania dei piccoli particolarismi e degli orridi micrinazionalismi etnici, un reale e forte Stato europeo, premessa indispensabile di una reale e civile identità europea. Intanto, continuiamo pure a cantare “ mamma mia, dammi cento lire che in America voglio andare ...”.
Mario Luzzi, così scrive della “Lira”: “ Un pegno della fatica”
“ Ho una suggestione, che per me è l’inseparabile della Lira... Io me la rappresento ancora come un pegno del lavoro, della fatica, dello stento italiano. La Lira, piccola mercede assimilabile al pane. Che é anche mancata, tanto che molti sono dovuti andare all’estero per cercare un’altra moneta. Una realtà e un mito degli italiani umili, che oggi magari è difficile ravvisare ma non per me che sono vissuto in una stagione lontana. Sono fiero di celebrare questa Lira offesa dalla falsa abbondanza, dallo spreco. Anche dallo sfregio, dopo la sconfitta e la dissoluzione dello Stato quando arrivarono le am - lire. Ma ho anche un ricordo più ridente, che spesso mi torna in mente, quando negli anni trenta i cinesi venditori di cravatte, i vu’ comprà di allora, assillavano i passanti con le loro offerte gridando “ una lilla, una lilla!”  La nostra liretta, quindi, si è chiamata anche lilla”.
Cagionevole ma che grinta.
Il pensiero di Romano Prodi, lo facciamo anche nostro, perché la Lira, è stata proprio una buona  e fedele compagna di strada. Ci ha tenuti per mano e ci ha sollevato il morale negli anni della ricostruzione e del miracolo economico. Ricordo la mia prima paga da carabiniere, che è stata di 8 mila lire. In quel tempo, che era il 1947, 8 mila lire tutte d’un colpo, specie in una famiglia  che non ne correvano tante come la mia, mi sono sembrate una manna caduta dal cielo, perché non ero abituato a vedere tanti soldi tutti in una volta. In quel tempo, un caffè costava 20 lire e il giornale 50 lire. La mia prima spesa fu quella di comperarmi un orologio a rate : un “Lanca”,  spendendo una somma di lire 12 mela, che mi sembravano una fortuna.
Ma alla storica “Lira”, un po' d’acciacchi le sono arrivati da un autunno troppo caldo, da un petrolio troppo caro e da decisioni politiche non troppo sagge. Come molte persone di salute cagionevole, ha però dimostrato una capacità di resistenza e una voglia di vivere inaspettate, riprendendosi sempre dopo ogni malanno. Una forte cura ricostituente le ha infine consentito di sedersi alla pari tra le sue robuste colleghe insieme alle quali ha  generato il figlio che ora celebriamo. Ricordiamo quindi con gratitudine e affetto la nostra Lira perché in lei riconosciamo le virtù e i vizi di noi italiani.
Per  un uomo della mia generazione, l’euro è anche un ritorno alla gioventù perché tornano i centesimi. Da ragazzo andavo a comperare il giornale per mio zio che costava 25 centesimi. Ricordo i primi francobolli di posta ordinaria dell’Italia repubblicana a 50 centesimi. E ricordo ancora la strana sensazione che provai poco tempo dopo, al primo aumento, quando sotto l'effigie della Repubblica apparve il nuovo prezzo: “ Una lira”.
Addio, cara e vecchia Lira. Con tutti gli sbalzi che la nostra moneta ha avuto, mi viene in mente un passaggio dell’“Infinito” di Giacomo Leopardi: “ Il pensiero mio s’annega in questa immensità”. Io lo parafraserei così: “ La Lira s’annega  nell’euro e naufragar sia dolce in questo mare”. Me lo auguro.
L’Orgoglio di essere italiani.
Dopo la riflessione sulla vecchia e cara “ Lira”, sull’orgoglio di noi italiani per  questa nostra moneta, che ha fatto grande il nostro meraviglioso Paese. Nel giorno dell’addio, secoli di vita più o meno gloriosa, anche in letteratura, non si dimentica facilmente. Come abbiamo scritto sopra, “ va bene che  il divino Dante quando parla della “lira” allude solo al dolce strumento suonato dai beati in Paradiso, ma pensate anche alle funeste rime  di Nerone, che cantava e gioiva alla distruzione di Roma, ma anche al debito di Renzo nei “ Promessi sposi”, e al rispettabile stipendio di Fogazzaro e di milioni di noi italiani. Ora che è passata a miglior sorte la vecchia liretta ci appare cara ben oltre il suo oscillante valore venale.
Ma noi italiani siamo orgogliosi e non solo della vecchia lira, ma soprattutto di essere italiani. F. Alberoni, nella sua rubrica “ Pubblico e privato”, così scrive: “ Sono rimasto molto seccato quando all’estero qualcuno ci ha derisi  perché piangevamo la morte di Maria Grazia Cunuli, la giornalista del Corriere uccisa in Afghanistan. Piangevamo. Si, certo, piangevamo. Noi italiani diamo importanza ai sentimenti e alla loro espressione. Ma è un difetto? Chi viene in Italia é spesso colpito dal modo sereno di vivere, dalla duttilità del nostro comportamento. Ma questo perché prendiamo sul serio i sentimenti nostri e degli altri.
Un altro difetto sarebbe di avere troppa cura per l’aspetto e l’abbigliamento. Se domandate agli italiani perché lo fanno, vi rispondono: “ Per fare bella figura”. Che però non vuol dire apparire ricco, ostentare il proprio status sociale. Gli americani valutano le persone in base alla loro ricchezza, al costo dell’oggetto. Per gli italiani, invece, buon gusto vuol dire bellezza. Essi trattano se stessi e guardano gli altri come opere d’arte. Ed é per questo che riescono bene nella moda, in tutto ciò che abbellisce il corpo, tanto che il loro stile si è imposto in tutto il mondo.
Altro difetto - continua  il sociologo - é la famiglia. Ma si guarda bene, la famiglia che conta, in Italia, é molto ristretta, formata da persone che si conoscono bene e si fidano l’una dell’altra. Che sono, perciò, non solo consanguinee, ma anche amiche. E’ da questo tipo di famiglia che nasce la piccola - media impresa italiana che é l’asse portante della nostra economia”. A tutto questo successo ha contribuito  la nostra  vecchia e cara “Lira”, che ci ha lasciato per sempre.
E con la famiglia, gli italiani danno una estrema importanza alla casa che, anche quando è povera, è sempre per loro il palazzo, la regia dove si ricevono gli amici, le persone di riguardo. Nessun Paese ha messo tanta cura, tanto gusto, tanta ricchezza nelle cose come gli italiani Non certo gli inglesi che hanno abitazioni trascurate e sempre sporche, non gli americani che hanno case di legno e carton - gesso. Non c’è perciò  da meravigliarsi che gli italiani siano così bravi nella creazione e produzione di mobili, di arredamento, di marmi, piastrelle, decori.
Con la casa viene la cucina, che da noi è una vera e propria arte, praticata sempre di più anche dai maschi. Una cucina ricchissima, però leggera, a base di cereali, verdure, olio d’oliva, formaggi semplici, sapori puri. Ed anche in questo campo la cura e il rispetto per il cibo e i prodotti, si sono tradotti in attività produttiva. L’Italia è oggi il maggior produttore e esportatore di prodotti biologici.
Infine gli amici. In Inghilterra c’è  il club, in Italia le caste, negli Usa il vicinato, in Giappone l’impresa, in Italia gli amici. Gli amici sono le persone a cui vuoi bene, di cui ti fidi, che tu aiuti, con cui fai le vacanze, con cui piangi e ridi, a cui apri il tuo cuore e con cui condividi i sentimenti. Gli amici costituiscono il mondo della scelta personale, della libertà e della moralità. L’impresa italiana ha spesso come centro propulsivo un  gruppo di amici che si divertono a inventare, a creare.
Tutti questi fattori contribuiscono al nostro modello produttivo di piccole e medie imprese, ad alto livello tecnologico, di gusto artigianale e altissima qualità. Imprese per pubblici esigenti e raffinati nei campi in cui noi siamo esigenti e raffinati. Imprese che oggi sono minacciate da chi per, fare produzione di massa, importa parti scadenti da altri Paesi. Ministro Marzano, come regalo per il prossimo anno, facciamo a queste brave persone che affermano il gusto italiano ,i il marchio “ totalmente prodotto in Italia”?
Noi siamo orgogliosi di questi artigiani, di questi artisti, economisti e cittadini, che con la loro genialità, hanno fatto grande il nostro Paese. Siamo orgogliosi dei nostri intellettuali, dei nostri soldati, di questi uomini di pace, che portano alto il nome d’Italia nel mondo.
Kabul, tutto da ricostruire
Dopo il disastro della guerra, di quella politica sbagliata,  arriva un nuovo anno anche per l’Afghanistan, che sarà un anno decisivo. Un anno senza i talebani che con il loro regime oppressivo avevano tolto molte libertà al popolo. Il 2002 comunque non sarà facile: c’è da fare funzionare un governo ancora traballante e c’è soprattutto da ricostruire un intero Paese. E non vuol dire solo tracciare strade, compito già di per sé impegnativo. Bisogna partire proprio dagli afghani. Pensate, secondo le informazioni che ci sono giunti e che ci giungono giorno dopo giorno da quel Paese, che un terzo dei cittadini non sa né leggere  né scrivere. Le scuole sono state in gran parte distrutte e attualmente possono accogliere solo il 7 per cento dei 4 milioni  e mezzo di bambini. C’è poi l’emergenza salute: solo un afghano su cinque può farsi curare come si deve, in parte perché i talebani hanno licenziato tutte le dottoresse e le infermiere, in parte perché molti medici sono fuggiti all’estero. Gli ospedali, poi, sono pochi, concentrati nelle città, quindi chi vive nei paesini e nei villaggi deve arrangiarsi. Infine, tra tutti i problemi c’è quello delle mine; si calcola che in Afghanistan ce ne siano 7 milioni e toglierle tutte é un opera lunghissima e costosa. Ma l’importante é iniziare. E il 2002 sarà l’anno giusto. Tra i tanti protagonisti del futuro dell’Afghanistan ci sarà anche un italiano molto speciale. Si chiama Alberto Cairo, ha 50 anni e la faccia di ragazzino. Da 12 anni é impegnato ad aiutare la gente afghana e se é rimasto così a lungo vuol dire che ci crede nel futuro di questo Paese. Di questo uomo, che ha scelto questa missione  in un Paese distrutto dalla guerra, dalla miseria e dal dolore, é un uomo eccezionale  e di cui il nostro Paese ne va fiero. Noi diremo, di lui e di quanti come lui si dedicano in tali missioni, che siamo orgogliosi di loro, come pure dei nostri soldati, che sono appena arrivati in quella terra aspra e selvaggia, per garantire la pace e  l’ordine pubblico. Un compito questo molto difficile e rischioso . 
Alberto é piemontese, é laureato in legge ma ha scelto una strada tutta diversa: ha studiato da fisiatra e manda avanti il centro ortopedico di Kabul, dove si ricostruiscono gambe e braccia artigianali per chi li ha persi saltando su una mina o per altri incidenti dovuti alla guerra. Il giornalista Popotus ha incontrato Alberto Cairo e lo ha intervistato. Sarà lui stesso, quindi, a raccontare il suo lavoro. Non solo: per noi lettori ha scritto un bellissimo articolo, che racconta la storia di un bambino di Kabul. Uno che, come tutti noi, spera in un 2002 pieno di gioia.
Riflessioni.
Sul giornalino della parrocchia di Campitello, abbiamo letto una meravigliosa poesia, che è stata scritta da Roberto Laurata, con la quale vogliamo chiudere questo nostro  libro - diario dell'attacco proditorio alle Torri Gemelle di New York, e della guerra in Afghanistan.
Preghiera.
“ Volevo aprire gli occhi a questo nuovo giorno
E scoprire con sorpresa che tutto era cambiato.
Ma mi é bastato accendere la televisione per ritornare alla realtà
E accorgermi che anche questa notte
Ha avuto la sua parte di stupidità e di follia,
Di sofferenze e di lacrime, di violenze e di miserie.
Sognavo una soluzione magica
Ai tanti conflitti che devastano questo pianeta tormentato,
Sognavo il riconoscimento dei diritti calpestati,
La rinuncia alla forza delle armi.
Ma appena aperto  il giornale
Ho dovuto abbandonare ogni illusione.
Gli uomini e le donne sono proprio quelli di sempre....
Ma poi mi sono visto allo specchio,
Ho avuto il coraggio di guardarmi dentro
Ed ho dovuto ammettere che anch’io
Non ero poi tanto cambiato da ieri sera.
E che miliardi di uomini come me
Si trovavano nella mia stessa condizione....
Per questo mi rivolgo a te, Signore,
All’inizio del nuovo anno.
Non stancarti di me, non stufarti di noi.
Donaci ancora la gioia della tua Presenza,
La saggezza della tua Parola,
La forza che viene dal tuo Pane.
Anche noi possiamo cambiare, tu lo sai
E forse sei il solo che lo crede veramente.
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